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3Dt*m*0 Preliminare 


Il commercio è cambio di cose necessarie, 
comode e piacevoli, esercitato tra gli uomini e 
le nazioni. Esso non fu un ozioso trovato degli 
uomini, nè un’immaginata convenzione, masi l’o- 
pera della necessità, ossia venne naturalmente 
suggerito all’uomo da’ suoi stessi bisogni. 

Lo scopo del commercio è il guadagno, sic- 
come quello che conduce al benessere, e questo 
ben essere si desidera da tutti gli uomini , e da 
essi si cerca in mille guise. Una vita comoda,, 
decorosa ed onorata è il pensiero di tutti gli uo- 
mini, ben anco di tutti gli Stati. 

Effettuandosi il commercio per 1’ uomo, car- 
dini di esso sono ancora l’\iomo , e ciò che egli 
produce. L’uomo è principio, mezzo e scopo del 
commercio. Non è possibile immaginare sulla ter- 
ra due uomini che vivano concordemente insie- 
me senza commercio. 
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Vili DISCORSO PRELIMINARE, 

Dio che ha creato gli uomini per unirli in 
società , donò alla terra ed agli uomini delle fa- 
coltà diverse. 

Perciò il commercio è antico quanto il ge- 
nere umano. Caino avrà dato ad Abele i frutti del 
suo campo, ed in cambio da lui avrà avuto il 
latte, la pelle, le carni delle sue pecore. Attende- 
vano i fratelli a due arti diverse, all’ agricoltura 
Caino, Abele alla pastorizia. Ciò che si dice delle 
produzioni fisiche si può anco asserire delle morali. 
Le capacità fisiche e morali sono diverse, quindi 
son diverse le produzioni per legge di natura. 

Al crescere delle cognizioni si aumentano i 
bisogni. Di mano in mano che l’incivilimento 
procede, i bisogni crescono con esso, quindi la 
necessità ohe il commercio e l’industria vadano 
di pari passo col progredimento della civiltà e dei 
lumi. Da tale aumento nasce una certa divisione 
d’incumbenze, di arti, di commercio. Così i frutti 
dell’ industria degli uni si permutano con quelli 
degli altri, così ognuno ha modo di soddisfare ai 
proprj bisogni. Questi bisógni ed aiuti vicende- 
voli più che le guerre ebbero parte nella forma- 
zione dell’umano consorzio e dello stato attuale 
della nostra società. - Il cambio delle cose fu pro- 
mosso per l’invenzione della moneta, merce uni- 
versale, venuta in corso fin quasi dai primi tempi 
del mondo. 

Pel continuo procedere delle cognizioni e dei 
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DISCORSO PRELIMINARE. IX 

bisogni, il cambio che succedeva da uomo a uomo, 
da famiglia a famiglia, cominciò ad effettuarsi da 
popolo a popolo. Uomini’ arditi si spinsero fuori 
dei confini del loro paese, e l’ industria di andar 
a ricevere merci incògnite in lontani paesi per 
distribuirle Ove occorressero, divennel’unico mezzo 
di accumulare grandi ricchezze. Ecco nato il gran- 
de commercio esterno, del quale dapprima parle- 
remo. 

Si crede da molti che i Fenicj egli Egizj sie- 
no stati i primi a coltivare il grande commercio 
esterno e ad esercitarlo nel Mediterraneo. 

La Fenicia Tiro fu la Londra dei primi tempi, 
in cui si versavano le ricchezze del mondo sco- 
nosciuto orientale e del conosciuto europeo per 
riversarsi poi nei continenti opposti. Ma gli Ismae- 
liti, che erano Arabi e già esistevano ai tempi di 
Giacobbe, precedettero i Fenicj, che avevano delle 
città anco sulle coste d’Àfrica occidentale. Perciò 
gli Arabi furono probabilmente i primi negozianti. 

L’ arte nautica conosciuta fino nella più alta 
antichità, benché non avesse la bussola, aiutò 
sommamente le relazioni commerciali degli uo- 
mini. Il mare ed i fiumi invece di allontanare i 
peregrini del mondo li avvicinano, e stringono 
ogni maniera di rapporti reciproci. Il mare ed 
i fiumi sono le strade ferrate che Dio donò alla 
terra pel beneficio de’suoi figli, come creò forse il 
nautilio, acciò da esso avessero ad apprendere l’arte 
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X DISCORSO PRELIMINARE, 

di governarsi fra Tonde burrascose. Si sa che gli 
arabi si valsero della navigazione pel loro commer,- 
cio. Essi portavano per terra con caravane, e per 
inare con navilj aromati e spezie in Egitto; e que- 
ste non erano merci di Arabia, ma venivano dalie 
parti orientali ove si recavano a riceverle di pri- 
ma, di seconda, o di terza mano. 

Che gli arabi sieno stati i primi coltivatori 
del commercio ed abbiano acquistate grandi ric- 
chezze, ce lo dicono più volte le sacre Carte, e la 
storia che oggi va ognora illuminandosi per le 
grandi relazioni che l’Europa stringe coll’Asia, e 
le scoperte che ogni giorno si fanno nel paese 
della culla del mondo. Se Tiro divenne gran piaz- 
za di' commercio si fu per le merci delle Indie, 
per gli aromi che ivi recavano gli arabi medesimi, 
come attesta Ezechiello. Cinquecento anni prima 
di Ezechiello, e 500 anni dopo, le flotte arabe 
viaggiavano fuor del mar Rosso nelTOceano in 
Ofìr. * 

Gli Egizj, come dice Erodoto, ed i Fenicj si 
alzarono a grande possanza e ricchezza perchè da- 
gli arabi avevano appreso l’arte del grande com- 
mercio, e la prima materia ricevevano da loro, e 
questa materia prima era oro, gemme, ed altre 
merci preziose delle Indie, é ciò avveniva or sono 
circa trentacinque secoli. 

Però questa grande industria per la quale in 
Isvezia, a Pietroburgo si veste di cotone, e si man- 
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DISCORSO PRELIMINARE. XI 

già l’ananasso e si beve il thè, ed a Calcutta si 
prendono i gelati con ghiaccio americano non co- 
minciò a generalizzarsi se non in questi ultimi 
tempi. Furono commercianti i Cartaginesi, colonia 
Fenicia; ad epoche diverse, lo furono i Rodiani, 
gli Egizj, i Marsigliesi^, qualche luogo di Grecia, 
ed altre regioni, come le colonie dell’Asia minore 
e l’ Italia ; ma questi popoli rade volte oppone- , 
vano all’uno il commercio dell’altro; ognuuo ave- 
va il proprio mercato: essi trafficavano in luoghi 

diversi non formando così colla concorrenza smo- 

• / 

dati quella guerra d’ industria ciré poi successe e 
che è divenuta oggi generale, -per cui i Governi se 
ne occupano come diiìn grande interesse diStato. 

Ma allora il mare era guardato con paura dagli 
uomini specialmente di Europa: coloro che osavanp 
abbandonarsi alle sue onde erano considerati come 
semidei. Gli Argonauti non furono che negozianti 
arditi, che passarono in Coleo 500 anni circa dopo 
l’epoca di Giacobbe da noi già indicata, e de’quali 
la Grecia cantò le gloriose imprese adornandole di 
belle menzogne. Coloro che conoscevano i luoghi 
d’oltremare li tenevano segreti, come i Fenicj 
fecero de’paesi da cui veniva il piombo e l’ambra, 
che erano forse l’Albione ed il Baltico, gli aromi e 
le cose dell’Asia sui loro mercati conosciuti per 
l’intermediario arabico '. 


i « E uoto, dice Erodoto, clic l'Africa è attorniala da ogni 
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DISCORSO PRELIMINARE. 


XII . 

I Romani al pari dei Greci non s’appigliarono 
al commercio pel nessun conto che essi facevano 
di esso: Disprezzavano ogni sorta di industria fuo- 
ri di quella della guerra, unica sorgente della lor 
rendita pubblica, e Cicerone asserisce che vile era 
colui che si dedicava al commercio. D lavoro, uni- 
ca sorgente di ricchezza, di moralità, e di pace 
era disprezzato, e degli operai si diceva così : « gli 
uomini che si danno al lavoro non mai sono sol- 
levati ai pubblici ministeri, e ciò avviene giusta- 


parle dal mare ad eccezione dell’itsmo che la congiunge all’Asia. 
IN eco, re dell’Egitto, fu per ciò che sappiamo il primo cbe rode 
acquistarne contezza. Da che egli ebbe rinunciato al compimento 
del canale di comunicazione tra il Nilo ed il golfo Arabico, 
spedì dei bastimenti governati da'Fenicj , la di cui missione era 
di navigare sino alle colonne d’Èrcole, ed entrare per questo 
stretto nel Mediterranéo e così ritornare in Egitto. Questi 
Fenicj s’ imbarcarono di fatti sul Mar Rosso , attraversarono 
il mar delle Indie e al sopraggiungere dell’autunno presero 
terra nella Libia , ove seminarono alcune terre c aspetta- 
rono la raccolta, dòpo della quale, continuando la loro via , 
giunsero alla bue di due anni alle colonne d’Èrcole, e in 
Egitto nel terzo anno della loro navigazione. Raconlarono al 
loro ritorno, ciò che stento a credere, cioè che facendo il giro 
dell’Africa hanno avuto il sole a destra. » 

Nell’Egitto furonvi dei re geografi cbe si occuparono di 
lunghi viaggi , su i quali scrissero delle opere interessanti ; 
ma esse erano tenute secrete, essendo allora la scienza arcana. 
Annone, re egizio, si spinse con una piccola flotta al di là della 
Senegambia, uscendo dallo stretto di Gibilterra, e scrisse un 
rapporto sulla sua peregrinazione importantissimo , chiamato 
Periplo , che venne consegnato ai sacerdoti , e custodito gelo- 
samente nel tempio. 
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DISCORSO PRELIMINARE. XIII 

mente. La maggior parte dei lavoratori condannati 
ad essere seduti' tutti il giorno, alcuni anco esposti 
ad un fuoco continuo,, è impossibile che non ab- 
biano il corpo e lo spirito alterati. Oltre a ciò il 
lavoro toglie tutto il tempo, e nulla si può fare 
per gli amici e per lo Stato *. » 

Nulladimeno senza saperlo anco i Romani fece- 
ro del bene al commercio. Si valevano pelle cose 
di mare della legge Rodia che posero nel loro Di- 
ritto, legge famosa, di oscura origine, e che giunse 
sino a noi ed è attiva per tutto il mondo, giac- 
ché essa come la fenice si fonde in tutti i codici, 
e risorge ad ogni nuova pubblicazione di essi: 
fecero delle leggi annonarie e sui sensali; costrui- 
rono delle strade prodigiose , . che aiutarono ad 
unificare le nazioni che essi attaccavano al loro 
carro trionfale; costruirono dei porti di mare, pro- 
tessero singolarmente il commercio delle sussi- 
stenze che affidavano a dei grandi intraprenditori, 
e sino Nerone ha fatto coniare delle medaglie per 
coloro che provvedevano Roma di grani caricati 
sulle coste di Sicilia e di Alessandria. Anco pel 
commercio degli aromi dei diamanti e delle merci 
di lusso eccessivo qualche cosa si fece dal popolo 
di Roma. , 


, 

» Queste parole di Senofonte venncr ripetute dai Romani, 
ai tempi dei feudi, e di Sully, ovvero quando l'ozio era cre- 
duto di diritto sovrano. • • 
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L’avvenimento del Cristianesimo, che faceva 
tutti gli uomini fratelli, favorì il commercio più 
di tutte le altre istituzioni. 

Le susseguenti turbolenze dell’impero, le in-: 
cursioni dei barbari che avvolsero l’Europa in 
fiamme ed in sangue, non solo le arti, ma ancora 
il commercio e grande e piccolo, interno ed esterno, 
repressero e quasi distrussero. Qualche porto di 
mare si è salvato, e gli arabi fecero ancora del 
bene, forse ponendo un piede in Europa. 

Più ancora; per le barbariche persecuzioni 
alcune romane famiglie ripararono sopra gli scogli 
che stanno in fondo dell’Adriatico eia salvi dalle 
incessanti mutazioni di Governo e godendo di u- 
na originaria libertà, hanno tempo e mezzi di cre- 
soere ad mia signorìa potente che getta consoli 
su tutte le spiagge dei mari conosciuti , stringe 
relazioni con' popoli barbari e civilizzati, e per 
molti secoli è l’arbitra del commercio del mon- 

e 

do conosciuto. Venezia, in Italia, fu la prima isti- 
tutrice del commercio; i negozianti veneti alla 
fiera di Pavia sotto Cado Magno compaiono con 
famosi tappeti indiani. , , 

Quanto di merci proveniva ad Aleppo e in 
Alessandria, dalla Grecia, Mar Nero, Asia- minore, 
Arcipelago, Siria, Africa, Oriente, Mar Rosso, da na- 
vigli veneziani era trasportato, e per la navigazione 
dei mari e dei fiumi alle nazioni europee distribui- 
to, ed anco al di fuori dello stretto di Gibilterra 
allora Gaditano , colonne di Ercole, condotto. 
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DISCORSO PRELIMINARE. XV 

Non solo merci degli altri paesi trasportava?- 
no i Veneziani; ma, anco delle produzioni proprie, 
e specialmente stoffe di seta, specchi, velluti, broc- 
cati d’oro, giunte ad un alto grado di perfezione, 
facevano un gran traffico. 

Leggasi il discorso tenuto dal Doge Tommaso 
Mocenigo nel 4421, alla presenza dei deputati Fi- 
rentini, documento interessantissimo per la storia 
del commercio italiano e veneziano specialmente, 
che sembra uno dei rendiconti che oggidì si dan- 
no solennemente con meno particolari da alcune • 
potenze europee *. Ai Veneziani si poteva dire col 

i Dal discorso pronuncialo dal doge Mocenigo nel 1421 
allo scopo di persuadere i Veneziani a non 'fare la guerra 
ai Milanesi si conosce quali fossero le risorse finanziarie e 
r estensione del commercio della Repubblica Veneta: . 

« Ho fallo fare, ei dice, un quadro dei prodotti del nostro 
commercio. - , 

» Tulle le settimane ci arrivano da Milano 17 o 18 mila 
ducali che ammontano annualmente a ducati . . 900,000 

n Da Monza 1000 per- settimana, e all’anno . -Sa, 000 
» Da Como 2000 per settimana, e all’anno . 104,000 

» Da Alessandria 1000 per settimana; e all’anno 5 a,ooo 
» Da Tortona e da Novara aoòo per settimana, 

e all’ anno * . * - 204,000 

» Da Pavia 2000 per settimana, e all’anno . 104,000 

» Da Cremona 2000 per settimana, e all’anno. 104,000 

» Da Bergamo i 5 oo per settimana, e all’anno. 78,000 

» Da Palermo 2000 per settimana, e all’anno. 104,000 

» Da Piacenza 1000 per settimana, e all’anno. 5 ì,ooo 

1,604,000 
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XVI DISCORSO PRELIMINARE, 

medesimo Mocenigó:. « Voi siete i soli ai quali la 
terra ed il mare sono egualmente tributar), voi 
siete il canale di tutte le!' ricchezze, voi approv- 


« Ciò che conferma questo risultato è la confessione di talli 
i banchieri, che dichiarano che. tutti gli anni il milanese ha 
sedici cento mila lire a saldarci; non trovate roi che questa 
sia un assai bel giardino, che gode Venezia senza la mi- 


nima spesa ? 

» Tortona e Novara impiegano all'anno 6000 
pezze di panno, che a i 5 ducali la pezza fanno . 90,000 

« Pavia 3 ooo pezze. . , . 4 5, 000 

« Como 12000 pezze a i 5 ducati 180,000 

« Milano 4 000 pezze di panno lino a 3 o ducati 
la pezza . . . . . . ■ . . ' . ,. . . . . 120,000 

k Monza 6000 pezze ......... 90,000 

« Brescia 5 ooo pezze . . 7 5 ,000 

• Bergamo 10000 pezze a 7 ducati . . . . 70,000 

« Cremona 40000 pezze di fustagno a 4 ducali 
e V< la pezza 170,000 

« Parma 4000 pezze di panno a i 5 ducati. , 60,000 


900,000 

« In tutto 94 mila pezze, e i diritti di entrata .e di uscita a 
un ducato solamente per pezza che prodacòno 200 mila ducati. 

«Noi facciamo colla Lombardia un commercio che si cal- 
cola 28,800,000 ducati. Non ha dunque Venezia colà un bel- 


lissimo giardino? , , 

« Vengono inseguito i canapi per la somma di 
ducati ............... 100,000 

« I Lombardi comprano da voi ogni anno 5 mi- 
gliaja di cotone . . . , . . . , . . . . 260,000 
« Venti mila quintali di filo a i 5 e 20 ducati il 
cento ... 3o,ooo 


38 o,ooo 
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vigionate il mondo intiero:, tutto l’universo s'inte- 
ressa alla vostra prosperità, tutto l’oro del globo 
paSsà per le vostre mani. » 


, Somma retro « 
» Quattro mila migliaia di lana di Catalogna a 

60 ducati per mille . ■ , 

» Altrettanto di Francia . . 

» Stoffe di seta e d’oro per. 

» Tre mila carichi di pepe a 100 ducati il carico 
» Quattocento fardi di cannella a 160 ducati 

il fardo 

» Duecento migliaia di zenzero a 40 ducati il 

migliaio 

» Dalli zuccheri tassati da 2 o 3 fino a i 5 ducati 
per cento . ... t ........ . 

» Altre mercanzie per cucire e ricamare . . 
» Quattro mila migliaia di legno da tintura a 3 o 
ducati il migliaio : . . .. . . . 

» Grani e piante da tintura. ..... .' 

» Saponi '. . . . ' . 

» Schiari . .. . 


38 0.000 

120.000 

120.000 
2 5 0,000 

3 00.000 

64.000 
8,000 

95.000 

3 0.000 

1 20,000 

5 0.000 
À 5 o,ooo 

3 0.000 


1,817,000 

» Non calcolo poi il prodotto della rendita del sale *. 

» Convenite dunque che un tal commercio è una bella terra. 

» Considerale ancora quanti bastimenti tiene in attività il 
movimento di queste mercanzìe , sia per portarle in Lom- 
bardia, sia per andare a cercarle in Siria , in Romania , in 
Catalogna, in Fiandra, a Cipro, in Sicilia , in tutte le parti 
del mondo. Venezia guadagna dal 2 */* al 3 per °/o per nolo. Ve- 
dete qnanta gente rive di questo movimento : sensali, operaj, 
marinaj, migliaia di famiglie, e infine i mercanti , il di cut 
guadagno non $’ innalza a meno di 600,000 ducati. 

1 11 prodotto del sale era valutato a un milione di ducati. 

b 
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Molte arti industriali; le regole, i metodi e la 
scrittura doppia mercantile sorsero probabilmente 
a Venezia, e la banca veneta fu forse la pri- 
ma che in Europa sia stata istituita dopo il fosco 
del tempo che si. chiama barbane, alla quale ten- 
nero dietro quelle di Genova, Milano, Amburgo, 
Firenze ec. 

. - , * , f 

Quali ricchezze perciò, qual forza e riputa- 


ti Eeco ciò che vi produce questo giardino. Pensate roi di 
distruggerlo? No certamente, ma bisogna difenderlo contro 

chi Terrà ad attaccarlo roi felici, finché Conserverete 

delle idee pacifiche, mentre l'Europa intiera è in fiamme! 
Io finché conserverò un soffio di vita persisterò in questo 
sistema, che è quello di amare la pace. Ho fatto sempre sfor- 
zo onde prendere delle misure perchè gli interessi degli im- 
prestiti e tutti i carichi pubblici fossero pagali regolarmente 
di 6 mesi in 6 mesi, ed ho avuto la contentezza di riuscirvi. 
Non sta che a voi di mantenere il felice stato dei nostri af- 
fari, pregando l'eterno Iddio di farvi perseverare nel sistema 
salutare seguito fino ad- oggi. Se voi persisterete, diverrete 
formidabili e possessori di tutte le ricchezze del mondo cri- 
stiano. Guardatevi come dal fuoco dal toccare l'avere altrui 
e dal fare la guerra ingiustamente. Dio vi punirebbe! Coloro 
che avevano 10,000 dùcati non ne avrebbero che 1000, chi 
aveva 10 case sarebbe ridotto ad una, e così succederebbe di 
tutto il resto. Più credito, più riputazione; di .padroni che voi 
eravate diverreste sudditi, schiàvi , e di chi ? Della gente di 
guerra, d'una soldatesca, di quelle bande'che voi assoldate. 
Gli stranieri hanno reso sovente omaggio alla vostra saggezza, 
scegliendo degli arbitri Ira di “voi ; persistete dunque per 
l’utile vostro, e per la felicità dei vostri figli nel sistema che 
vi ha procurato tanta prosperità. » 
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zione acquistarono i Veneti; ce lo dice 1 a storia, 
ce lo dicono i suoi maestosi monumenti eretti 


Faccio seguire ni Rendiconto del Mocenigo un altro di G. 
Villani relativo a Firenze , da cui si rileva la ricchezza di 

quella Repubblica." ' . 

> * < 

Rendita annuale della città e repubblica di Firenze appros- 
simativa , annunciata dal cittadino fiorentino Giovanni 
Villani nella sua opera Istorie fiorentine, dal 1 336 al 

1 33 #, in fiorini d'oro del peso di 72 gromme da 24 carati. 
Gabella delie porte, o diritti di entrata e di li- 
scila sulle mercanzie ed i viveri, affittata . . F. 90,200 

Gabella sulla vendila del vino al minuto, '/» del 
valore , . » 59,300 

, Estimo del contado a soldi io per libbra , » 3 o,ioo 

Gabella del sale venduto 40 soldi lo staio pie- v 
colo a' cittadini, e 20 sòldi a’ contadini . . » 14,420 

Rendite dei beni dei ribelli, esiliali e condannati » 7,000 

, Gabèlla sopra i prestatori e gli usuraj . . ». 3 ,ooo 

Canone dei nobili del contado ...... a 2,000 

Gabella dei contratti (iscrizioni ipotecarie) . » 11,000 

Gabella del macello delle bestie della 'città » i 5 ,ooo 

Gabella del macello del contado .. . . . • 4,400 

Gabella delle prigioni . . ■ 4,u5o 

Gabella della farina 0 macinatura . . . . » 2. a 5 o 

Gabella de' cittadini che vanno fuori in signoria 

(nominati podestà in estero stalo) » 3 , 5 oo 

G alici la delle accuse e scuse » 1,400 

Gabella su la fabbricazione delle mouete d'oro » 2,3oo 

Gabella delle monete di rame ». i, 5 oo 

' . " ' ' ‘ F. 25 i ,456 , 

1 Sismondi traduce questa parola Lqyers: non so capire perché, 
nè manco intendo che si può ottenere dalle prigioni, giacché 2 volte 
in questa tavola si legge che le prigioni producono. Che la mia 
lezione "sia scorretta ? * 

♦ 
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nel tempo della sua grandezza, la sua magica cit- 
tà che tra poco sarà a etto ore di distanza da Mi- 
lano. 


Somma retro , F. 
Rendita dei beni stabili del Comune e dei pe- 
daggi ......... t » 

‘ Gabella sui mercanti di bestiame in città . » 

Gabella per la verificazione dei pesi e delle 

misure . » 

Spazzature dell’orto S. Michele, e prestiti di bi- 
gonce . . . • . • . . . . . 1 . » 

Gabelle delle pigioni in campagna , e dei mer- 

canti in contado 

j ' In ammende e condanne si ottengono . . » 

Entrala de’ difetti de’ soldati a cavallo o a piedi 
•{ricompera dei dovere della milizia). .' ...» 
Gabella delle porte delle case di Firenze . » 

Gabella sui fruttajuoli e rivenduinole . . » 

; Permesso di porto d’ armi a ao soldi per testa » 
Entrata delle prigioni ........ » 

Gabella dei messi . . . . . . . . . » 

Gabella delle zattere di legname che vengono 

per l’ Arno » 

Gabella dei revisori delle garanzie date al Co- 
mune . . . .> . f . . . . . . . » 

Gabella de' reclami dei consoli delle arti . » 

Gabella sui cittadini, la cui abitazione è alla 
campagna • • • ••••*•• 

Gabella sui possessi del contado . 

Gabella sulle zuffe a mani vuote . 

Gabelle di Firenzuola ..... 

Gabella dei mulini e pescaie ; . 


231,456 

1,600 

2,l5o 

600 

750 

2 . 55 0 
20,000 

7.000 

5 . 55 0 
430 

i,3oo 

1.000 
100 

5 o 

200 
3 00 

1,000 


F. 3 00,000 
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L’ esempio dei Veneziani animò i Genovesi , 
Amalfi colla sua bussola, Pisa, Firenze, Ancona, 
ed altri luoghi d'Italia a dedicarsi al Commercio ed 


Spesa della repubblica di Firenze approssimativa annuale dal 
1 336 al 1 338 in lire fiorentine, il fior ; d' oro a 3 lire e 
a soldi, del medesimo scrittore. 

' > 

Salario del podestà e della sua famiglia . L. 1 5,240 
Salario del capitano del popolo e della sua fa- 
miglia . . . ' . ." . » 5 , 88 o 

Salario deiresecutore degli ordini della giustiria » v ’ 4,900 
Salario del conservatore del popolo, con 5 o ca- 
valieri e tuo fanti 26,040 

Salario del giudice d' appello sui diritti del co- 
mune » 1,100 

Officiale sopra gli ornamenti delle donne ed altri 

divieti . .' ' » 1,000 

Officiale sopra la piazza d’ Orto S. Michele della 

biada 1 , 3 oo 

Officiale sulla Condotta dei notai , e messi , e 

soldati . n 1,000 

Officiali, nota) e messi sopra i difetti dei soldati » a 5 o 
Camerlinghi della camera del Comune, loro of- 
ficiali e massari, loro Dotai e frali, che guardano gli 

atti del Comune . . p 1,400 

Officiali sulle rendite del Comune ...» 200 

Carcerieri e guardie delle prigioni ...» 800 

Per spese del mangiare dei priori e loro fami- 
glie in palazzo . » 3 , 600 

Salar) dei donzelli e servitori del Comune , e 
campana} delle torri del podestà e dei priori .. » 55 b 

Sessanta arcieri e loro capitani al servizio dei 
priori » 5,700 

' -*■ L. 68,960 
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arricchirono, e divennero potenli. Il commercio 
a qoe’tempi ebbe altri segnaci nelle città anseati- 
che '. Queste due grandi associazioni, l’anseatica 


Somma retro . L. 68,960 

Notaio forestiere delle, riforme , e suo aiuto » 4~>o 

Pasto dei leoni, torce, candele e i panelli per 
l' illuminazione del palazzo de’ priori . . . . » 2,400 

Notaio che registra nel palazzo dei priori i fatti 
del Comnne ............. 100 

Salario dei messi che servono tutte le signorie » i,5oo 

Trombettieri e banditori . . . . . » 1,000 

Elemosine ai religiosi ed agli ospedali . . » 2,000 

Seicento guardie di notte che guardano la città » 10,800 

Bandiere per feste e corse di cavalli per S. Gio- 
vanni, S. Barnaba e S. Imperata * » 3 10 

Per ispese e spie e messi che vanno fuori per 


lo Comune ..a 1,200 

Per ambasciatori. . . . . » «!>,5oo 


Per castellani e guardie di rocche ...» 12,400 

Per fornire annualmente P arsenale e la camera 
dell’ armi , ballestre e saetlamenlo e pavesi . » 4,65o 

L. 121,270 

Fiorini 39, 119 a 3 lir. 1, 2 soldi per fiorino. , 

« A’ soldati a cavallo e a piè non ci ha regola di nu- 
mero fermo, che erano quando più e quando meno secondo 
i bisogni che occorrevano al Comune. Ma al continuo si può 
ragionare senza quelli della guerra di Lombardia, e non fa- 
cendo oste da 700 a 1000 cavalieri , e simili i pedoni con- 
tinuano. E non facciamo conto delle spese delle mura nè dei 
ponti di S. Li pera la,' nè di più altri lavori del Comnne; che 
non si può mettere numero ordinato, come si fanno P altre 
di necessità. » (S. F.) 

1 Non si è giammai 'conosciuto con certezza il nome di 
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e quella delle repubbliche italiane, erano come 
due braccia che raccoglievano e distribuivano ai 
popoli le merci di lontani paesi, per cui e spedi- 
zioni e banca e spaccio e. fabbricazione di stoffe 
e Jegislazioae, da loro veniva e fu il tempo nel 
quale dei privali , i Bardi ed i Peruzzi, impresta- 
rono a’ sovrani d’Inghilterra e di Napoli dei mi- 
lioni moltissimi ,, che poi non si restituirono 

Non può abbastanza dirsi come furono di gio- 
vamento al commercio le Crociate, non tanto per 
le fatte guèrre e conquiste, quanto per li prodotti 
e le agiatezze orientali introdotte in Europa > 
pel movimento delle, proprietà europee, per la 
nascita del terzo stato , e specialmente pella ric- 
chezza .e prosperità delle repubbliche italiane 
che il trasporto dei crociati facevano dall’Europa 
all’Asia e, li approvvigionavano. 

_ 

tulle le cillà anseatiche, le più rinomate e' quelle che erano 
abitualmente indicate negli alti ufficiali della confederazione, 
non andavano al di là di 40 o 45. Erano Lubeck, Wismar, 
Roslock, Stralsund, Grcifswalde, Coiberg, Anelam, Deinmin, 
Stellin, Kiel, Brema ,AinJ>orgo, Mnstargard, Culm, Thorn, 
Elbing , Danzica , Koenisberg , Riga, Dorpt, Rerei, Per- 
now, Colonia, Suest, Munsler, Osnabruck, Brnnsvrich , Mag- 
debourg, Hildeshaim, Ilannorer, Luncbourg, Utrecht, Zwoll, 
Devenler, Zutpben, Zirikzee,' lirici, Middelbotirg. Dordrecht, 
Rotterdam, Amsterdam, Caropen, Groninga, Ilarderwick, Sla- 
vcren. Le altre sono indicate col nome generale di città an- 
seatiche, le quali si possono calcolare a 80. 

Un milione e mezzo di Burini d’^oro che varrebbe 
oggi milioni di franchi. ». v 
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Fino alla scoperta del Capo di Buona Speran- 
za e anche per qualche tempo dopo, Venezia dal 
più al meno aveva il monopolio del commercio' 
orientale, e gli Arabi erano ancora il vincolo che 
univa l’Oriente misterioso all’ occidente , che la 
voce della tradizione popolare diceva ripieno di 
serpenti, di mostri che tenevano custodite le 
merci preziose asiatiche, menzogna inventata dai 
monopolisti speculativi d’allora. I quali arabi colle 
loro navi andavano dall’Egitto alla Persia, all’In- 
dia, alla China, ed -alle isole della Polinesia, e 
solo il loro traffico venne meno quando fu preso 
al dorso dai Portoghesi venuti pel capo di Buona 
Speranza dall’Europa, i quali alla lor volta dagli 
Olandesi furono cacciati, quando un decreto di 
Filippo II li espulse da Lisbona. 

1 Veneziani e gli Arabi caddero insieme e 
pella medesima Cagione. 

Le leggi adottate ne’ porti del Mediterraneo, 
dgli’ Arcipelago e dei mari settentrionali , tra le 
quali è bene rimarcare la Tavola Amalfitana , il 
Consolato di mare che si vuoi di Pisa, la bussola, 
l’arle della banca, le banche di deposito, le let- 
tere di. cambio sono tutte istituzioni che ebbero 
vita nella nostra Italia ; ed i nostri avi le hanno 
portate nel mondo, e così il commercio fu pro- 
mosso con sommo vantaggio di tutte le altre 
nazioni. • . . , 

Si vidp che chi all’ indusiria si dedicava di- 
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veniva ricco e potente, e quasi lutti i popoli ed i 
Governi si persuasero che rùnico e solido fonda- 
mento dell’umana ricchezza, è l’industria, e che • 

, \ 

senza di'questa snccede come avvenne sino ai 
tempi delle sue ricchissime miniere americane 
alla misera Spagna: le più accorte nazioni com- 
mercianti, sotto apparenza di far servigio $ porta- 
no ai paesi senza industria le cose necessarie alla 
vita, al comodo ed al piacere, succhiano il vivo 
sangue del popolo, lo illanguidiscono e quasi 
l’uccidono. . , ' ' 

Si è conosciuto che dalle passate guerre chi 
è uscito con maggior forza ed onore, chi ha pro- 
dotto -formidabili eserciti, copiose flotte per lun- 
ghi anni e con esito fortunato furono quelle naw 
zioni che col mezzo dii grandi lavori, e col gran- 
de commercio avevano guadagnato un ricco fon- 
do di gente ed un forte tesoro, che quasi fonte pe- 
rennesi rinovella sempre ov.é l’indùstria, ha luo- 
go. Difatti chi vinse. Napoleone? Chi il ducad’Al- 
ba? Il commercio. Arjkwright e la banca di Lonf* 
dra più che le bajonette degli alleati valsero a 
condurre a S. Elena quel grande eroe che tutto 
aveva capovolto l’ordine antico delle cose, ed 
un altro ne aveva creato. Chi seppe creare colle 
aringhe una delle principali sorgenti della ric- 
chezza olandese, salvò l’Olanda dalla tirannia fe- 
roce ed ignorante di Filippo secondo. 

Per lg sventure delle nazioni pigre si conob- 
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XXVI DISCORSO PRELIMINARE, 

be ancora che le miniere di oro e di argento. non 
bastano per arricchire un popolo senza il lavoro 
che è la più ricca eia sola vera ed inesauribile mi- 
niera. La Spagna per li miliardi acquistati in 
America credè di sostare dal lavoro, impose al- 
l’oro con leggi draconiano di non uscire dai con- 
fini e tutto è uscito seco trascinando ogni a- 
bitudine industriale, e la nazione andò nel fondo 
della miseria. 

Per tali insegnamenti ogni nazione cerca di 
perfezionare le proprie manifatture, d’introdurne 
di nuove, imitando anco le antiche, ed ogni gior- 
no s’inventano fogge novelle, solleticando il gu- 
sto l’una dell’altra, in guisa che, massime al pre- 
sente, tuttodì mondo è in commercio. Dunque la 
più altapolitica degli Stati, il loro più grande pen- 
siero si è di cercare di trovar nuovi mercati ed 
* i \ 

assicurare gli antichi per comperare,, vendere e 
cambiare. GK Inglesi penetrarono coi loro can- 
noni nella China per vendere. Or non si conqui- 
stano le nazioni dispendiose a tener in freno; ma 
i mercati utilissimi a conservare pel vinto e vin- 
citore. 

A sollecitare quasi indefinitarnente il commer- 
cio ^sorsero delle nuove istituzioni. Oso asserire 
che la scoperta dell’Anierica e della nuova strada 
delle Indie fece nascere due potentissimi istro- 
menti di industria , di ricchezza , che colla loro 
potenza possono rinnovare i prodigiosi monumenti 

✓ f 

• ’ * * \ 

* 
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del mondo antico senza le lagrime ed il sangue 
degli schiavi. Le banche di circolazione , e le so- 
cietà anonime. L’ avvenire industriale dipende da 
esse. Si terrà lungo discórso in seguito su que- 
ste istituzioni che tendóne a raccogliere, ed asso- 
ciare capitali intellettuali e materiali e tarli cir- 
colare, a dar vita ad opere utilissime agli uomini, 
alle nazioni, a creare deile ricchezze ed o^pere 
non mai più immaginate d a gh uomini del passa- 
to. La società anonima è un. trovato degli ultimi 
tempi, una delle più benefiche ed utili applicazio- 
ni dello spirito di associazione, richiesta dai bi- 
sogni dell’industria de*nostri giorni; essa coll’ ela- 
sticità. del suo capitale e credito, permutati in 
azioni e cedole che corrono Come il deharo nelle 
vie dell’ industria, colla sua eccellente coslituzio* 
ne, anco senza soCj responsabili, colla controlleria 
del pubblico 1 potere e della pubblici^, riunisce 
le guarentigie delle altre società comiOerciafi ag- 
giungendovene anco di proprie: è la sola che si 
trovi all’altezza di tutte le concezioni industriali. 
Per le società anonime abbiamo le strade ferrate, 
e le strade ferrate sono la più alta meraviglia dè’ 
tempi moderni, non come le inutili piramididel- 
1’ Egitto, che da qui a 10 anni affratelleranno le 
prime città dell’Europa , ponendole a poche, ore 
di distanza tra di loro, e faranno nàscere un 
attrito immenso di interessi, di idee, che i de- 
stini del mondo industriale debbono al certo sem- 
pre in meglio mutare. 



XXVIII DISCORSO PRELIMINARE. 

H commercio in somma è divenuto una forza 
politica, quasi una forma di governo civilizzatrice, 
l’unica forse che può effettuare l’utopia di S. Pier- 
re, la pace universale è causa di morale, perchè 
il negoziante, un industriale qualunque se vuol 
acquistare un utile sicuro, una vera riputazione, 
anche non lo volendo, è obbligato di porre in pra- 
tica il precetto, evangelico , di fare agli . altri ciò 
che desidera sia fatto a sè. Un paese, una nazio- 
ne non ponilo operar^ altrimenti. , 

Non d è dubbio che il commercio colle sue 
continue speculazioni, colle sue azioni industriali, 
col suo credito pubblico, - colla continua succes- 
sione de’suoi cambj, stringa tra i popoli relazioni 
d’interesse e d’amicizia che. tutti vogliono conser- 
vare. E. stretti questi vinpòli di scambievoli rap- 
porti, le stragi e le guerre vengono, ad essere im- 
possibili. ■ . 

È certo ancora che i buoni principj di eco- 
nomia s’insinuano in tutti i codici, il sistema proi- 
bitivo assolutamente non esiste in luogo alcuno > 
tutte le tariffe si addolciscono e camminano a 
gran passi verso la libertà di commercio ili tut- 
te le nazioni civilizzate; le leghe doganali, quasi 


* I Governi europei nelle guerre passale fecero 36 mi- 
liardi di franchi di prestili oltre i tributi straordinàrj , e le 
rendite de’ beni indemaniati. Con essi si sarebbe potuto ren- 
der l'Europa un giardino: 
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altró novello modo di governare, anch’esce cam- 
minano nella medesima via ed a proprie spese ri- 
petono l’esperimento della libertà di commercio 
già tentato dalle nazioni raccolte dal bioeco con- 
tinentale , istituito per combattere una grande 
nazione prodigiosamente industriale da colui cbe 
ha fatto il decreto di Berlino. Ora la polvere , 
la forza muscolare non s’impiegano alla distru- 
zione degli uomini , si usano anzi a farli più 
ricchi e buoni vicini. 

Ma il commercio del mondo non è infinito; 
r bisogni materiali degli uomini non sono infiniti. 
Tutto ciò che si rapeoglie o lavora ha una limi- 
tata misura o per naturale impotenza ad ecce- 
dere , o per necessaria sproporzione allo smalti- 
mento. Tutto il commercio, grande o piccolo che 
sia, ha pei* fine il consumo, ed in conseguenza le 
produzioni degli uomini debbono essere propor- 
zionate ai loro bisogni; altrimenti se ne produr- 
rebbero cumuli immensi ed inutili che causereb- 

/ 

bero perdite e disastri pel commerciante- e per 
gli operai. • 

I prodotti , specialmente colla potenza delle 
macchine attuali , si ponno aumentare quasi al- 
l’infinito; ma perchè essi non rappresentino un 
capitale di tempo e di opera morto, bisogna che 
sieno cambiati, consumati aU’interno, o all’estero. 
I/Inghil terra, fu costretta, colla roba alla gola che 
l’ affogava , di cercare pel mondo ed anco con 
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mezzi di forza dei nuovi mercati per dare sfogo 
alle iilterminabili produzióni delle gigantesche sine 
manifatture. » ' _ > » . ■ . ' - 

Se una nazione si introduce di nuovo a com- 
merciare , ove un’altra o delle altre avevano già 
posto il piede, non yien già essa a fare un nuovo 
commercio; ma si asside .all’ altrui. mensa per di- 
videre colle prime l’antico commercio, è un terzo 
che si asside al banchetto preparato per due o tre 
persone. Quindi pella concorrenza dì altri la parte 
di cadauuo è minore, e perciò ognuno cerca, come 
già accennai, di scoprir macchine ed arti , studia 
fino le antiche, le contrappone alle straniere for- 
zandosi di superarne la bontà, ed il miglior , prezzo 
per. impedire , per mantenere, per ricuperare il 
terreno. 

Da ciò nacquero delle sventure-molte;. molte 
vittime la cieca concorrenza ha fatto. Per queste 
lotte d’ industria nacque la scienza commerciale. 
La necessità l’ha prodotta, e l’esperienza a poco 
a poco ne ha purificato i principi > * precetti , le 
regole. Ma una tale scienza che era un arcano di 
pochi , la si distribuiva agli addetti a sorsi a sorsi 
in lunghi anni di pratica, e non si poteva salire 
alla teoria individualmente che coi sudori della 

* t 

pratica,- imitando oosì il procedimento, il cam- 
mino che aveva fatto l’arte commerciale per av- 
vivare al sublime e solido trono della scienza, e 
chi era giunto a vedere nella sua mente per la 
pratica l’andamento, i principj e le leggi che se- 
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gue il cotnióercio, irell’ anima - sua!teneva chiuse le 
cognizioni con gelosia, con egoismo, .memore del 
dolore, della fatica che aveva sofferto nello acqui- 
starle. Avveniva perciò che chi, o per- necessità, 
o per elezione, si dedicava al commercio >■ tutti 
gli studj della pratica doveva percorrere con* per- 
dita di tempo , di denaro e di lena , e solo con 
grande fatica e dopo ■ molti anni poteva indo- 
vinare quei secreti commerciali che in pochi 
mesi gli potevano essere • rivelati :■ ciascuno . per 
giungere alle regioni della scienza doveVa correre 
la medesima via, farsi la scienza da sè stesso. 

Coloro che siedono in alto e governano i de- 
stini delle nazioni ciò videro e trovarono un ri- 
medio. Per» ischivare e spese e tempo e pericoli 
in quest’epoca nella quale tutto dev’ essere fatto 
bene e presto, si fondarono per nostra fortuna le 
scuole ove si inségna la scienza del commercio, e 
la munificenza sovrana regalò allo Stato Lombardo- 
Véneto due Istituti tecnici,, acciocché i nostri 
paesi stessero al livello delle nazioni più incivilite 
e versate in <juesle discipline, lo mi lusingo che 
l’efficace esempio di questo regno sarà imitato an- 
che dagli altri luoghi d’Italia, Noi Lombardi ab- 
biamo delle onoratissime tradizioni da rispettare. 
Non vi esca dalla mente, o giovani, che fummo 
già i primi banchieri del mondo europeo, e nelle 
piazze di commercio avevamo leggi, usi, costumi 
proprj , e privilegi della specie di quelli che ave- 
vano le compagnie inglesi ed olandesi nèlle fat- 
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r~ ' t 

torte delle Indie. Ancora, nelle più grandi città di 
.Europa, come a- Londra, Parigi, Amsterdam, Bru- 
ges sonovi delle vie che portano i nostri nomi a 
testimonianza delle nostre dimore, dei nostri com- 
merci. A- Milano salirono già a sublime stato di 
perfezione lé stòffe di seta , di lana , ed ebbe an- 
eli’ essa delle banche come le avevano Genova , 
Venezia, Amburgo, ec.: ha avuto Milano -iOÓ fab- 
briche di monete, 80,000 operai; 300, OOff abitanti. 
Il passato è per noi glorioso «. Se cadde in altri 

i Do qui nn cenno 'dell' industria milanese in un tempo 
che era già in declinazione. 

jilcuni capi del commercio utile della città di Milano 
estratti dal Vati mento cavato dai libri della mercanzia . 
nel * 58 o dal ragionato dell’estimo Barnaba Pigliasco. 


Aghi da cucire some 9963 migliaia 4 V» 


a- Or. 18, 9 la soma . . ... . . .■ L. 

88,370 

ia 

Aghi grossi some 368 migliaia 5 a lir. 33 » 
Argento larorato lib. 607 once 6 da once 

12,17* 

lo 

12 per libbra a lir. 61, 6 i .... », 

37,239 

■ 5 

Argento filato lib. 241, 4 a lir. 49 . a 

*3,295 

6 

'Armature da càrallo n-. 100 a lir. 35 , 10 » ’ 

5 , 55 o 

— 

, Armature da fante n. 390 a lir. 33 , i 5 a * 
Bottoni alla turca lib. 210, 9 a lir. 3 la 

■ 3,1.62 

IO 

dozzina che pesa denari 3 per prora fatta » 
Bottoni alamar lib. 208, 5 a soldi 25 I3 

18,216 

IO 

dozzina che pesa once V, 

6,252 

40 

Bombasina pezze 2818 a lir. 28, io * 

8 o, 3 1 3 

— 

Buratto di Milano pezze 5 a 4 a Or. ( 5 , 5 » 
Buratto di seta e di lana lib. 4000, 11 

7 ’ 99 ' 

7 ' \ 

— 

a lir. 7, « 3 ; lo . a 

30,773 

>4 

L. 

3 1 3,536 

7 


Digitized by Google 




discorso Preliminare. xxxiii 


tempi la. nostra industria in causa dei pessimi 
principi economici professati dagli Spagnuoli che 



Somma retro . L. 3 1 3,536 7 


Calzette di stame paia 4661, la sesta parte 
lunghe a lir. la, il resto corte a lir. 7 » 35,735 — 

Cappelli di feltro dozzine 14071, 9 a lire 

20, 14, 8 . . 1 » »9,i 87 — 

Cinture di relluto dorate n. 2374 a lire 
5 , 10 . . . . . . , . ... » i 3 ,o 57 — 

Cinturini di velluto dozzine 672 , 3 a 

lir. 17, 4 » ii,562 14 

Cinture di velluto soglie dozzine 36 q, 2 

a lir. 66, *o • • » a3,963 1 

Drappi di seta lib. 60, 064 once 1 1 a lire 

25 , 9 -• » 1,528,652 2 

Drappi di filugello lib. 1914, > a lire 


IO, I, 7 ... .^ » 

19,292 

5 

Doppio di seta lib. 12622, 2 a lir. 5 , 12, 6 » 

70,999 

i 3 

Drappo di seta e lana lib. 56 1, 6 a lire 


•f 

9’ 12 : • " 

5,390 

8 

Drappo di seta ed oro lib. 16,272, 6 V» 

per due parti a lir. 5 o,il resto a lir. 25 , 9 » 
Fustagno pezze 1107 brazza 27 '/» a 

, 6 1 3,88 ■ 


lir. 3 o, 4 » 

33,454 

5 

Filugello serrato iib. 4024, 10 a lir. 5 , 6 » 

17,306 

■ 5 

Filugello lavorato lib. 2932 , 4 a lire 

12, 12 . . » 

35,48i 

4 

Feltri fatti n. 944 a lir. 23 , i 3 , 4 . » 

22,34 1 

6 

Faldie da donna n. 389 a lir. 8 , 5 » 

3,126 

i 5 

Filo e bambace lavorato lib. 2981, 3 » 
•Filo e bambace serrato lib. i 83 o, 9 a 

5,4i5 

18 

lir. 1, 19, 10 » 

3,646 

5 

Gallette rub. 98 a lir. 1, > 3,4 la libbra 

di once 12 .......... » 

^o 83 6 

L. 

2,790,112 

c 

4 


Digitized by Google 



XXXIV DISCORSO PRELIMINARE, 
cr sgovernarono per 172 anhi, ora è risorta. II 
lavoro è considerato, e qui si sa, come in Ingliil- 


Somma retro . . L. 

2,790,1 12 

4 

Ottone lavorato liti. 41 1 36 , 5 a lir. 1 » 

4 1,1 36 

8 

Mocojata lib. 'ó > 79, 2, a lir. 12, 14 » 

78,1,76 

'9 

Mocojala eli filugello lil>. 1247, 9 a lir. 11 » 

14,421 

18 

Oro eil argento filato liti. 4 337 , 4 a lire 

5 i, 16, 8 . , ....» 

224,818 

9 

Oggiolata pezze 708 brazza 25 a lire 



7 2, 1 » 

• 5 1 ,639 

1 1 

Oro e argento lavorato lib. 694, 9 V» a 

lir. 62, 8 » 

37,115 

— 

Oro filalo lib. 374, 1 a lir. 27 . . » 

24,990 

— 

Oro filato lib. 9800 a lir. 54, > 3 , 4 *. 

535,733 

6 

Panno alto di Milano pezze 4549 brazza 



2 a lir. v » 

i, 865 , 106 

8 

Peltenuzzo di lana rub. 3 ao lib. 16 a 

/ 


lir. a 3 , 19, 6 » 

7,685 

6 

Seta tinta lib. 11471, 3 a lire 17 . » 

■ 95,01 1 

5 

Seta e filugello lavoralo lib. 3724 a lire 

18, 9 -*...» 

68,707 

‘6. 

Soglia di Milano pezze 1 384 a lir. 179, 2 » 

247,874 

8 

Seta lavorala lib. 5870,93 lir. 18, i 5 », 

1 1 0,076 

1 1 

Scarlaggie paia 31297 a lir. 1, i 5 , 9 » 

55,943 

7 

Seta cruda lib. u 36 o, 2 a lir. 10, 6 » 

117,009 

’4 

Seta c margarinili lavorati lib. 5 ooi , 3 

a lir. 12, 6 ..».....» 

62,890 

>4 

Seta ed oro lavorato lib. i 3 o 45 , per 5 



porli a lir. 5 o, i 3 , 6, il restosa lir. 18, 1 5 » 

675,080 

■ 5 

Seta ed oro lavoralo e filato lib. 12679,- 9, 

.. 


per 5 parli a lir. 5 o, i 3 , 6, il resto a lire 

18, ,5 » 

591,600 

T- 

Tarliso brazza 1 5585 a lir. 1, 8, 8 » 

22,378 

IO 

L. 

7,817,857 

’9 



Digitized by C'.oogle 


C 


DISCORSO PRELIMINARE. XXXV 

terra, in Francia ed in Germania, che l’ avvenire 
è per le nazioni industriose. L’industria ne’ suoi 
tre rami fiorisce di giorno in giorno; si hanno 
centinaia di filature di cotone, lino-, “'seta e 
lana; vennero stabilite in Lombardia, Toscana, 
Napoli e Romagna delle colossali ferriere :in cui 
si comincia a costruire quelle macchine nate per 
liberar l’uomo dalla materiale fatica, e lasciarlo 
alle occupazioni più adatte alla stia dignità, e che 
furono per molto tempo il monopolio dell’Inghil- 
terra e del Belgio. Siam quasi sicuri di avere in 
Toscana dei tesori di carbon fossile; il ferro non 
manca ;-il carbon fossile ed il ferro sono i fonda- 
menti dell’ industria moderna ;delle banche, oltre 
le utilissime casse di risparmio, qua e là sorgono, 
e ne abbiamo in Italia, oltre le casse filiali, quat- 
tro in Toscana, una in Romagna, molte nel regno 
delle Due Sicilie, tra le quali finora si distingue 
per antichità quella di Palermo. Porti franchi che 
fanno insieme uniti dei miliardi di affari; le strade 
ferrate tra poco correranno da Milano a. Napoli e 
Bari; da Milano a Venezia, Vienna; già più di 3o navi 
a vapore solcano attuila ente le onde del Mediter- 
raneo, oltre quelle del Lloyd di Trieste, le Fran- 
cesi e Inglesi, che in ogni sens'o atlraversanb e pe- 
riodicamente, e straordinariamente l’Adriatico, il 
Mediterraneo e l’Arcipelago, mettendo in Erettissi- 
me relazioni tra loro, Londra, i porti della Spagna, 
del Portogallo, della Francia, dell’Italia, dell’O- 
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riente, talché a Costantinopoli s’impostano lettere 
per Francia, Inghilterra ed Italia per pòchi o senza 
denari,* per una] convenzione moderna postale, ed 
esse vanno sicure al loro destino in pochissimi gior- 
ni. Perle vicende favorevoli politiche dell’Oriente 
l’antica strada che conduceva alle Indie va acqui- 
stando terreno, e la scoperta di Vasco di Gama 
ogni giorno perde d’ importanza , e questa antica 
strada è quella dei mari italiani. Questo nostro 
Stato, e Milano in particolare, va arricchendosi 
ogni giorno, specialmente per le sete, per le sue 
manifatture, pei suoi tre canali navigabili, pei 
quali è in comunicazione coll’Adriatico. Che av- 
verrà quando quattro strade di ferro verranno a 
portarle ricchezze e gente da tutte le parli del 
mondo? Posso dire con tutta la certezza che una 
casa milanese di spedizione alla sola Vienna l’an- „ 
no serico passato ha spedito 12 milioni di fiorini 
in seta. 

Io spero dunque di dare al commercio lombar- 
do dei giovani negozianti che ajuteranno a vie me- 
glio promoverlo ed ingrandirlo, con sicurezza di 
causa, e sènza bisogno di nuova pratica e perdi- 
tempo, confortati di quei principi e teorie che in- 
segnano a praticare quelle sole operazioni dalle 
quali si può ottenere l’utile, ed a tenersi lon- 
tani dalle dannose. 

La scienza commerciale, clic è la parte più 
. , » 

importante del nostro insegnamento , sarà asse- 
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condata da altre materie, che si potrebbero chia- 
mare d’ istrumentazione , ciòè T aritmetica mer- 
cantile , la scrittura doppia , la corrispondenza 
mercantile, la mercimonia ed il diritto commerciale 
che sono di complemento alla medesima. Le altre 
scienze necessarie per un buon commerciante so- 
no qui insegnate da abilissimi professori dei quali 
ho l’onore di esserecollega. 

'Miei carissimi scolari, se per avventura in 
quanto vi dissi; a cagione dèlia novità dell’argo- 
mento, avete trovato qualche cosa di oscuro, spero 
che progredendo, 1’ insegnamento vi riuscirà più 
facile. Nelle successive lezioni verrò spiegandovi 
ogni cosa con quel miglior metodo che io potrò, 
e con quello stile che crederò più adatto. Non 
ho che un desiderio , ed è che abbiate ad uscire 
da questa scuòla abili e buoni negozianti. 

Da voi non chiedo altro che affezione e con- 
fidenza come ad un padre, come ad un fratello, 
che altro non pensa che al vostro bene e chieggo vi 
in fine che mi onoriate defla vostra attenzione 
tranquilla. Questa sarà la mia ricompensa che 
m’infervorerà ancor più negli 9tudj intorno a’quali 
debbo intrattenervi. 

Dunque da parte vostra affetto, confidenza ed 
attenzione, da parte mia un insegnamento dal 
quale mi riprometto i più grandi benefizj. ( 

Così facendo io e voi avremo onoratamente 
adempito a’ nostri doveri, ed il paese nostro, per 
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sto corso, avrà un giusto e sicuro, vantaggio, e la 
sorte vostra al certo sarà in avvenire migliorata. 

Così benedirete all’opera di questo Istituto, 
e risponderete alla sollecita cura colla quale la 
Sovrana Munificenza l’ha istituito e Io protegge. 

FR. VIGÀNÓ. 


/ 



quanto sarete ad intraprendere al termine di que- 
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P UBBLICO il libro del Sonnleithner come il mi- 
gliore Trattato di Scienza commerciale, che io conosca, e 
questo propongo a chi ha desiderio di apprendere scien- 
tificamente il commercio. In Italia abbiamo dei libri 
speciali relativi al cambio, alla storia e statistica com- 
merciale; ma dessi sono troppo limitati, alcuni riguardo, 
alla materia^ ed altri riguardo ai luoghi intorno ai qua- 
li si versano, come il Pegoletti, il Marino, il Sandi , 
il Daru, il Sannuto , il Pagninr , l’Uzzano, il Formaleo- 
ni, il Baldelli Boni, il Caffari, il. Foglieta , il conte Fi- 
gliasi, il Masi, i Villani c molti altri, non obbliando il 
medesimo Marco Polo per ciò che spetta l’Oriente , 
che óra va acquistando credenza di mano in màno che 
si vanno conoscendo i paesi da lui visitati ot sono mol- 
tissimi secoli: la Francià su tale rapporto è molte volte 
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più povera ili noi, perchè mancante affatto di libri non 
■ moderni di qualche valore sulla storia del commercio, 
e quelli che intorno a tale materia si pubblicano re- 
centemente son fatti sempre su òpere e documenti di 
questo nostro paese, nè diversamente si può fare, 
perchè si è in Italia che nacque ogni modo di com- 
mercio , e le moderne nazioni europee - hanno co- 
minciato a fibrirc dopo le due grandi scoperte in- 
diana ed .americana, eccettuando l’anseatica. In Francia 
però attualmente si stampano delle opere riputatissime 
in quanto alla pratica commerciale , ovvero di Conta- 
bilità, di Statistica, di mercimonia , di legislazione e 
storia di essa} pregevolissimi poi sono i lavori di Par- 
dessus, e quelli che si pubblicano dal ministro di 
commercio e di agricoltura. - Ma e eolà e da noi 
inutilmente cercai un Trattate di Scienza commer- 
ciale. La medesima Notizia de’cambj del Davanzali è 
lavoro incoinpleto e ristrettissimo, e le lezioni di com- 
mercio del Genovesi y sono un Trattato in piena forma 
di economia politica. Si videro qui e là nelle città d’I- 
talia non è molto de’ libri di Scienza commerciale: ma 
o sono incompleti, o non rispondono scientificamente al 
titolo scientifico. In Germania,, celebre per nitri autori 
di economia, come i Nebenius, i List, trovai ciò che mi 
abbisognava;. il libro era pubblicato sino dal i849^ 
è formulato sui principj inconcussi della scienza eco- 
nomica, e l’autore è il Sonnleithner, distintissimo legale 
e fu professore dejl’l. R. Istituto politecnico di Vienna. 
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Il fondo della scienza commerciale è l’economia po- 
litica, ed in questo rapporto l’Italia é più ricca di libri 
di tutte le àltre nazioni. Scaruflì e Serra sono anteriori 
di quasi due secoli di Adamo Smith. Gli economisti 
italiani furono i primi luminari della scienza della ric- 
chezza delle nazioni, ed essi hanno avuto la fortuna di 
avere sui Governi un’effettiva e benefica influenza di 
gran lunga superiore a quella che gli scrittori stranieri 
di economia hanno avuto sui loro Stati. Un riassunto 
della storia dell’economia politica può invogliare alcuno 
di coloro cui cadrà nelle mani questo libro, allo studio, 
della scienza economica da cui deriva la commerciale. - 
Rendo di pubblica ragione lo Schizzo della storia del- 
l’economia politica di cui le dottrine sistematiche com- 
merciali sono una scienza laterale per pagare anche un 
tributo ai nostri economisti. 

il quadro delle pubbliche Ranche italiane lo do 
come complemento alle bellissime lezioni del Sonnleith- 
ner- relative a tale materia, che è non nuova } ma poco 
conosciuta, e di cui Napoleone nella seduta 2 aprile 1806 
del Consiglio di Stato, una di quelle tenute allo sco- 
po di por ordine alla disordinata banca di Francia, ha 
detto} il n'y a que peti (T hommes en France , qui sachent 
ce que c'est quun banque .... c'est un e race à creer: 
e per far vedere ancora che in Italia,, ove due e forse 
tre volle nacque la civilizzazione europea , benché gli 
scrittori anco più rinomati come Storch, Smith, Blan- 
qui e lo stesso Sismondi, non ne facciano cenno, non 
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sono morte le tradizioni degli istituti di credito pub- 
blico. Qui abbiamo anzi delle , banche prosperosissime 
che contano una vita non mai interrotta di <circa 300 
anni, ed avvi un regno in questa bella e cara Penisola } 
in cui è serbato il fuoco sacro delle arti belle che il 
mondo ingentiliscono, in cui nacquero il popolo ròmano 
che ha dato vita ad una letteratura, a delle leggi, ad una 
religione', -che hanno raccolto gli uomini tutti della terra 
in un vincolo dolcissimo di fraternità, Dante e mille tro- 
vati utilissimi al genere umano: avvi dunque in Italia 
un regno in cui- l’organizzazione delle bancjie è giunta 
ad unitissimo grado di perfezione : di nuove se ne 
sono erette e se ne vanno erigendo 1 ove il bisogno 


• > Le più recenti notizie intorno alle pubbliche Banche) 

sono le grandiose e ben concertale operazioni, che la Banca 
di S. .Ferdinando di Madrid ,fa collo Stato spgnuolo allo 
scopo di salvarlo da un dannosissimo fallimento, la proposi- 
zione del ministra Peel riguardo alla riforma con un modo 
nuovissimo da introdursi nella Banca di Londra in occa- 
sione del rinovamento. del suo privilegio, e l’istituzione di 
una Banca di scorilo., di depositi e di conti correnti a. Genova, 
la quale è costituita sopra un capitale di 4 milioni di lire 
nuove, con facoltà di porre in circolazione' il triplo in Biglietti 
al portatore' ed intestati ad alcuni giorni data e vista, me- 
diante 4 mila azioni da L. 1000 ciascuna, che* sono già ri- 
cercale ed in aumento, duratura per 20. anni, con uno statuto 
saggiamente comprato e per opera del decreto 16 marzo 1844» 
sulle quali cose parlerà diffusamente in altro- libro. 
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10 vuole e nessuna delle novellamente stabilite nè 
sospese i pagamenti , nè interruppe le sue oporazioni 
una sol volta, tanta è la saggezza con cui sono gover- 
nate. Eia tanca di Roma che è forse quella che ha sof- 
ferto più sventure per singolarissima circostanze, come 
da notizie giuntemi in questi giorni da distintissimo per-' 
sonaggio che mi fu cortese di ottima accoglienza quando 
dimorai in quell’elerna capitale, ha dato l’anno scorso 

11 7 per % e le sue azioni se' fossero lanciatesul pubblico 

r • 

mercato chi sa a, qual prezzo salirebbero. Parlo di al- 
cune banche milanesi per far conoscere che pure a Mi- 
lano furonvi tali stabilimenti, ed in anticQ tempo si sep- 
pero jdearc per opera d’un valente concittadino, H Crespi, 
gli Statuti di un banco giro che sono ancora un mo- 
dello di perfezione,^ se qui. non fossero venuti gli 
Spagnuoli ed il 96 ci sarebbero ancora e qual bene 
avrebbero operato! - Sui banchi di Venezia dagli stra- 
nieri si dissero e si continuò a ripetere delle cose che non 
sono il vero, e perciò io parlo di quelle con un docu- 
mento inedito alla mano e con delle notizie di qualche 
considerazione, che ho avuto la fortuna di ottenere da 


una persona nobilissima ed illustre di Venezia, che ha 
una ricca raccolta di codici-antichi, ed è profondamente 
versata nell’economia politica e nella storia patria. 

Forniva il libro di moltissime note per racchiudere 
in breve spazio molte cose, e sempre allo scopò di far 
meglio conoscere la storia nostra economica ed indu- 
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lo studio di scienze che a dire il vero in questo tempo 
sono diventate d’un’ importanza assoluta e di una gran- 
de utilità. 

• • r 

I fatti esposti sono tolti quali da documenti officia- 
li, da rapporti pervenutimi da persone degne di Cede c 
versatissime nella materia trattata, quali da libri che 
sono tenuti in isti ma dai piu reputati scrittori di econo- 
mia politica ed interni ed esterni, quali da’ rendiconti, 
statuti e listini di piazza, per ciò che riguarda special- 
mente le pubbliche banche é le società commerciali. 

E a tutte le persone, specialmente di Milano, Ro- 
ma, .Toscana, Regno delle Due Sicilie e Venezia, le qua- 
li mi furono generose di consigli notizie rendo pub- 
blici. ringraziamenti. Ove poi non avessi potuto esten- 
dermi, come forse alcuni avrebbero desiderato riguardo 

V 

alla materia ed alle persone, ove fossi trascorso in om- 
missioni Commesse al certo.o per brevità di spàzio, odi 
tempo, od anco per semplice dimenticanza", o perchè 
giunsero tardi le opportune notizie, spero che verrò 
perdonato, giacché prometto di rimediare ad ogni cosa, 
quabdo ai-ìò occasione di rifarmi sul libro che pra rac- 
comando al pubblico. 

Milano, il 29 agosto,' 1844. 

J • 

» • 

. % • *_ ' . ‘ x 

. • ■ • FR. VIGANO. ' 
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INTRODUZIONE. 


§ 1. Solo colla reciproca cessione dei prodotti , e 
perciò solo mediante il commercio nel più largo signi- 
ficato della parola, è possibile il più facile soddisfaci- 
mento di ogni bisogno. I soli bisogni materiali sono 
quindi l’ oggetto de 1 nostri studj. 

Dividiamo le persone che di esso si occupano in tre 
classi, cioè : produttrice , apparecchiatrice , distributrice. 

§ 2. Nella classe produttrice annoveriamo le persone 
che o raccolgono i prodotti naturali , o li tolgono alla 
natura, lasciandoli in uuo stalo greggio o di poco mo- 
dificato. A questi appartengono tutti i lavori dell’eco- 
nomia rurale : come l’ agricoltura , 1’ allevamento del 
bestiame , la pesca , lo scavo delle miniere , ec. Queste 
persone si distinguono dalle altre classi col nome di 
produttrici. - 

§ 3. Alla classe apparecchiatrice spettano quelle per- 
sone che lavorano i prodotti greggi e li preparano e com- 
binano per farli servire a diversi scopi. Coloro che at- 
tendono ai mestieri , alle manifatture , alle fabbriche 
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2 INTRODUZIONE, 

ed alle arti appartengono a questa classe clie noi chia- 
miamo preparalrice. ' - 

§ 4. La terza classe, cioè la distributrice, è formata 
di quelle persone che si occupano del cambio dei pro- 
dotti, dell’equilibrio tra la mancanza e l’abbondanza delle 
mercanzie e della distribuzione delle medesime. Esse 
diconsi commercianti e la loro occupazione commercio. 

Il commerciante toglie quindi il superfluo da un 
luogo per trasportarlo dove aVvi penuria. Egli è l’agente 
intermediario del commercio fra differenti luoghi, paesi, 
nazioni, il promotore dell’industria, della circolazione 
del denaro, e dell’ uniforme distribuzione del lavoro. 

§ 5. Se il commerciante deve' raggiungere questi 
scopi sì importanti per le classi lavoratrici, è uopo sia 
fornito delle necessarie cognizioni. Noi considereremo 
quindi il commercio dal punto di vista da cui pos- 
siamo rilevare tutte le cognizioni necessarie al com- 
merciante, e le dedurremo da queste prime idee e prin- 
cipi. 

Il commercio presuppone una nazione già salita 
ad un alto grado di coltura , ed una distribuziono dei 
varj lavori fra gli abitanti di un paese. Il commercio 
della Germania non poteva prosperare lìntantochè la 
donna fdava, tesseva e fabbricava i vestimenti e le mas- 
serizie di casa, mentre l’uomo attendeva all’agricoltu- 
ra , alla pesca , alla caccia. Il commercio suppone sva- 
riati bisogni. Nazioni che abbisognano di poco, compre- 
ranno poco, non produrranno facilmente più di quello 
che basta alla propria conservazione, giacché non hanno 
motivo che le ecciti a lavorare oltre il soddisfacimento 
dei loro tenui bisogni. 

Non l'aumento dei bisogni e Yagiatezza della vita 
recano del danno, bensì la degenerazione, lusso, come 
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parzialmente tutto sulla terra può diventare dannoso. ~ 

Chi brama avere in uno Stato commercio e fabbri- 
che, deve pur volere la moltiplicazione dei bisogni, age- 
volare il commercio sotto ogni rapporto non mettendogli 
che quelle sole restrizioni che sono necessarie al miglio- 
ramento de’ stipi prodotti naturali ed industriali. 

§ 6. Noi o ri limitiamo agli oggetti che ci sono in- 
dicati dall’ esperienza , o tentiamo di svolgere le idee 
derivate da essa , di compararle fra di loro e con altre 
diverse cognizioni , di connetterle e stabilire i mezzi 
per raggiungere lo scopo . e lo scopo secondo i mezzi. 
Nel primo caso sono le nostre cognizioni storiche , nel 
secondo scientifiche. Applicate alle cognizioni commerciali 
le prime formano le nozioni mercantili , la scienza del 
commercio le seconde, 

§ 7. Se il commerciante si occupa dello spaccio di 
prodotti altrui, dell’equilibritì, della scarsità e del super- 
fluo dev’ egli sapere ove siavi 1’- abbondanza ed ove la 
mancanza delle singole mercanzie, e dove si possono 
avere e sono ricercate. Ciò s’insegna generalmente dalla 
geografìa e dalla storia del commercio. Egli deve cono- 
scere le medesime merci , e le alternative - domande dei 
compratori. La dottrina delle merci e la cognizione delle 
medesime forniscono tali cognizioni. 

Il mercante esercita il traffico come gmestiere^ perciò 
deve guadagnare còllo spaccio della merce , ricevendo 
più di quanto dà. Ciò presuppone un confronto dei va- 
lori e dei .prezzi delle mercanzie , una determinazione 
del grado dei bisogni, del rapporto fra essi e la provvi- 
sta, e quindi della speranza di uno spaccio più o meno 
utile. Quello è indicato dalla dottrina della determina- 
zione del valore e del prezzo , questa dalla scienza del 
probabile in commercio, o della speculazione. 
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4 INTRODUZIONE. 

§ 8. Il commerciante esercita la mercatura come ne- 
gozio. L’ esercizio di questo negozio esige speciali co- 
gnizioni che gli vengono insegnate dalla dottrina com- 
merciale. < 

§ 9. Il mercante non pareggia co’ suoi corrispondenti 
ogni affare subitamente. Egli è debitore e creditore. Ciò 
esige un registro degli affari per poterli rivedere par- 
titamente e nel loro assieme. Indipendentemente dagli 
affari, nel commercio si presentano molte trattazioni per 
iscritto, ed il modo onde esse si eseguiscono ci viene in- 
segnato dalla scienza di banco. 

§ IO. La dottrina delle istituzioni e del prospera- 
mento del commercio , ossia la scienza del commercio 
dello Stato , insegna i mezzi di fondare, agevolare, pro- 
movere e conservare il commercio, le disposizioni, le 
ordinanze e le prescrizioni dei Governi onde favorirlo , 
deducendoli dalla natura e dallo scopo degli affari: le 
nozioni mercantili c’ insegnano quanto venne a questo 
intento ordinato. 

§ li. Le principali divisioni della scienza commerciale 
sono dunque : 

Per la parte scientifica, o per la scienza commerciale 
propriamente detta : 

1. ° La Dottrina sui mezzi di cambio. 

2. ° » sulla determinazione del valore. 

i 3.° » del commercio. 

4. ° La scienza del banco. 

5. ° » della speculazione. 

6. ° » del commercio dello Stato. 

Per la parte storica, o le nozioni mercantili. 

4.° La dottrina delle merci. • ■ 

2. ° La Geografia commerciale. 

3. ° La Storia del commercio. 


% 

DOTTRINA SUI MEZZI DI CAMBIO. 


< * e* ^ • 


§ 12. 1 mezzi di cambio o in generale le mercanzie 
sono gli oggetti, la materia del commercio. Tutto ciò che 
non ,è persona e serve ai bisogni degli uomini è una 
cosa, é ogni cosa che diventa un oggetto di commercio 
ed ha quindi un valore, si chiama merce. Perciò il com- 
mercio fa di una cosa una mercanzia. 

§ 43. Riguardo all’ uso avvi un’ essenzialissima dif- 
ferenza fra i mezzi di cambio. Alcuni mezzi di cambio 
sono di un uso immediato, altri non sono d’ alcun uso 
peC loro stessi , ma servono come di rappresentazione 
e di misura del valore degli altri. Quelli si chiamano 
mezzi particolari di cambiò o mercanzie nello stretto 
senso della parola , questi mezzi di cambio generali o 
denaro. ' 

La dottrina sui- mezzi di cambio si divide dunque 
in dottrina delle mercanzie e dottrina del denaro. 
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DOTTRINA SUI MEZZI DI CAMBIO. 

A. Dottrina delle mercanzie •, 

§ 14. I particolari mezzi di cambio sono mercanzie 

0 gregge o lavorate. Le mercanzie gregge si dividono 
in tre specie secondo i regni della natura. 

§ 15. Le mercanzie lavorale sono divise, le une se- 
condo la materia di cui sono composte, come per esem- 
pio, mercanzie di seta, cotone, lino, cc.} altre secondo 
il modo con cui vengono preparale. 

Le ultime si dividono in mercanzie meccaniche , 
meccanico-chimiche e chimiche. 

Le mercanzie meccaniche , che si chiamano anche 
manifatture , sono quelle alla preparazione delle quali 
la mano del lavoratore e le macchine vi contribuiscono 
per la. massima parte, ed in cui la materia è passiva. 
L’ apparecchio per la fabbricazione di tali mercanzie si 
chiama manifattura. A questa classe appartengono tulli 

1 lavori da falegname, da tessitore, molini, cc. 

IjC mercanzie meccanico -chimiche o merci di fab- 
brica , il cui laboratorio si appella fabbrica , sono quelle 
alla cui produzione le forze della natura e dell' uomo 
egualmente vi contribuiscono, e quindi le forze chimiche 
e maccaniche operano insieme. A queste appartengono 
le produzioni dei conciatori di pelli , dei lavoratori di 
metalli, degli stampatori , dei fabbricatori di vetri , di 
tabacchi, ec. - 

Finalmente le mercanzie chimiche, che vengono pre- 
parale nei laboratorj , sono quelle alla cui produzione 
contribuiscono in lutto la natura e le forze della ma- 
teria c che il lavoratore solo deve convenientemente unite. 
A questa classe appartengono tutte le merci fermentate, 
i prodotti delle tintorie, tulle le cristallizzazioni, la sa- 
ponificazione, ec. 
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§ 4(>. Io sono ben lontano dall’esporre qui la dottrina 
delle merci , le quali hanno un appòsito insegnamento 
nelle scuole politecniche 1 } ma tratto della dottrina 
delle merci soltanto sotto I’ aspetto, scientifico. 

La dottrina sulle merci deve -far conoscere i requi- 
siti necessarj delle mercanzie, le proprietà che debbono 
avere per essere impiegate ad un determinato scopo. 

Siccome ciascuna merce è apprezzata secondo l’uso 
di essa , cosi dallo scopo delle merci debbonsi dedurre 
le proprietà loro necessarie , e il grado dell’ idoneità a 
conseguir questo scopo determina il loro, valore. 

Perciò la dottrina sulle mercanzie è la scienza che 
insegna a determinare le proprietà che le mercanzie deb- 
bono avere ed il grado del loro valore, deducendolo da|- 
l’ attitudine a raggiungere gli scopi cui sono destinate. 

§ 17. Le merci -secondo la diversità degli usi ai quali 
sono destinate si dividono: 

1. ° In commestibili ai quali appartengono anco i 
'medicinali. 

\ •• • 

2. ° In merci per le vestimenta. > . > 

3. ° , » di comodità. 

4. ° n ^ ' per la produzione di altre mercanzie. 

5. ° » . per- oggetti di piacere. 

§ IO. I commestibili vengono impiegati o come cibi 
o come rimedj , e secondo la diversità di questi usi si 
dividono in cibi c medicinali. 


i Nell’ L ,R. Istituto politecnico ili Vienna, uno de’ più 
distinti di Europa , oltre le scuole di scienza commerciale e 
diritto cambiario, di aritmetica mercantile, avvi anco pna catte- 
dra speciale di mercirtionia ed una ricca' raccolta di mercanzie 
e g re gg e e lavorate, oltre la pure ricca collezione di manifatture 
al medesimo regalala da S. M. I. R. Ferdinando J, 
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DOTTRINA SUI MEZZI DI CAMBIO. 

I cibi generalmente. debbono essere 

1. ° nutritivi, # . . . • r . „ . . ' 

2. ° corroboranti, " , -, 

3. ° digeribili, ’ ... x - - 

4. ° sani e giovevoli, . 

5. ° di buon sapore e grato odore; v . ' • 
Quanto alle merci che si adoperano come medica- 
menti la scienza della medicina ed in particolare la ma- 
teria medica o farmaceutica insegnano' le qualità che 
debbono avere onde. stabilire il loro valore. 

§ 19. Mercanzie per le vestimento. Esse valgono a 
coprire il corpo, a difenderlo dagli insulti esterni, a con- 
servargli il calore , ad allontanargli l’ umidità e ad ab- 
bellirlo. 

Perciò in esse richieggonsi i seguenti requisiti : 
la durevolezza; 

2?” la solidità e morbidezza secondo il loro uso, 

3. ° il caldo ód il fresco giusta la varietà della. loro 
destinazione, 

4. ° la comodità, 

5. ° la bellezza di calore e di forma che spesso 
viene determinata dalla moda, che è il capriccio del gusto 
passeggierò. 

§ 20. Le merci di comodità , suppellettili, mobili, ec., 
hanno i loro scopi diversi dai quali dobbiamo dedurre 
le loro qualità. Non è nostro assunto qui di trattare par- 
ticolarmente di queste mercanzie , ci accontentiamo 
d’ indicare i generali requisiti derivanti dalla loro na- 
tura , che sono i seguenti : 

'•'1.° conformità allo scopo, . ' . 

2. ® comodità', 1 . . 

3. ° durabilità, 

4. ° bellezza nelja forma e ne’ colori , che sono 
prescritti dalla moda. 
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§ 21. Merci che servono alla produzione. Le cose che 
s 1 impiegano a qualche mestiere come ordigni, islru- 
menti , macchine , ec. , hanno per iscopo o di rendere 
possibile il lavoro o di facilitarlo o di accelerarlo. 

, Noi richiediamo dalle medesime : ' . , 

4.° risparmio di i'or^a, perciò facilità e comodila 
nell’ adoperarle, ' - - > 

2. Q risparmio di tempo , perciò velocità e pron- 
tezza,' 

3. ° risparmio di locale, 1 

4. ° regolarità ed uniformità di azione, 

5. ° attitudine allo scopo in generale , cioè che 

realmente- producano ciò che devono, . • 

6. ° durevolezza, 

v 7“ bellezza, requisito accessorio. 

• * ' B. Teoria del denaro . / 

‘ ■> - ■•••;' ’• ; 

§ 22. Quando si deve determinare il valore ed il prez- 
zo di una cosa è necessaria un' altra cosa di conosciuto 
valore , la quale sia posta come misura o regola nella 

> Adamo Smith chiama la moneta - istrumento universale 
del commercio. "... " • , v . 

Genovesi - un pezzo di metallo di determinato péso e 
finezza, d' un dato nome , che ha un dato valore numerario, 
con pubblica impronta , per servire d’ istrumento a misurare 
il valore di tutte le cose e di tutte le fatiche, le quali sono 
in commercio. ( . 

Aristotele - mercanzia intermedia destinata a facilitare il 
cambio tra due mercanzie. s v - • \ 

L'autore dr queste note, in un suo lavoro che sarà pubblicato 
in avvenire - valore, attuale misura di tulli i valori. 

Ora sonori in Europa monete di oro, argento, platino 
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IO DOTTRINA SUI MEZZI DI CAMBIO, 
determinazione del valore della prima. Una tale mi- 
sura destinala a paragonare tra di loro le merci di una 
specie, sono i pesi, le misure di lunghezza e di capacità. 
Ma ciò suppone che i valori ed i prezzi abbiano a re- 
golarsi come le misure , il che tutt 1 al più può valere 
per una sola specie di merci. 

La necessità di fissare cose di valóre' immutabile 
come canone nella' determinazione del prezzo di allre 
poste in commercio come mercanzie^ indusse le più an- 
tiche nazioni a ricercare mezzi universali di ca'mbio, e 
porre tali cose in circolazione come denaro. 

In un mezzo universale di cambio si richieggono le 
seguenti qualità. Deve accumulare in poca compatta ma- 
teria un gran valore, - possedere la maggior possibile 
immutabilità di valore* -» esserè raro e divisìbile senza 
scapito del pròprio valore. 

§ 23. Tutte le nazioni giunte ad un alto grado di 
coltura hanno scelto per denaro i metalli e specialmente 
l’oro e l’argento. Gli Ateniesi prima di apprendere l’uso 
delle monete dai Lidj, in luogo del denaro usavanoi buoi 
per rappresentare il valore delle merci. Gl’Islandesi nei 
loro pagamenti anche oggidì si servono di pesci secchi e 
di tabacco. Un pesce di due libbre vale quanto due scellini 
di spezie ed una misura di tabacco quanto un pesce. Al- 
cuni popoli della costa d’America invece del denaro si scr- 

(in Russia), rame, bronzo, carta (nazioni settentrionali, Cbjna). 
' Nel gran commercio fanno le veci del denaro: . 

■ i.® Gli effetti pubblici, coinè obbligazioni di Stalo d’ogni 
sorta, i biglietti dcllfe tesorerie, boni o cambiali dei ministeri.ee. 

2. 0 Azioni industriali - cedole di banche di circola- 
zione, di deposito, sia di denaro, come di mercanzia -(queste 
ultime sono adoperale a Londra specialmente). 

3.° Effetti prfrali. 
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». 

vono di conchiglie piccole chiamale Coris; altri popoli 
dell’America del Nord di; un’altra specie di conchiglie 
chiamate clarus *. Quanto sieno poco all» questi mezzi 
di cambio per un, mezzo universale di cambio , e come 
poco corrispondanoci requisiti indicali ognuno lo vede. 

Noi dobbiamo considerare sotto tre rapporti i me- 
talli che s’ impiegano come universalfc mezzo di cambio: 
4.° come merce, . ‘ - , 

2.° come uù mefzQ universale, 

J5.° come un mezzo di cambio riconosciuto, legit- 
timo e sanzionato dallo Stato. . • 

I metalli nobili considerati come merci posseggono di 
già per sè stessi un valore universalmente riconosciuto,, 
siccome meno soggetti ad ossidarsi, quindi di grande du- 

" - *. 

i Gli Spartani osavano monete di ferro pesantissime e di- 
giunarono «piando fecero nn imprestilo ad nn’amica città perchè 
erano senza pubblico tesoro. - Servivano per monete - il saie 
in Àbissinia; if merluzzo a Terra.JVuova; la cannella in alcune 
colonie olandesi; i chiodi in nn- piccolo villaggio di Scozia anco 
al tempo di Smith ; il maiz in alcuni luoghi dell' India ; in 
Virginia il tabacco; ì grani di cacao al Messico; fino la mo- 
neta viva In Inghilterra, forse il liestiamr egli schiavi; il cuoio 
in Russia sino a Pietro I ; lo zuccaro' in aldine colonie civ- 
ropee : i Romani dei primi tempi adoperavano > buoi, e gli 
Ottentotti ancb’oggi con essi fanno il loro piccolo commercio; 
in Roma poi non vi furono monete coniate fino al tempo di 
Servio Tullio. Il' Pentateuco dice' che alcuni poderi si cam- 
biarono in tante pecore. Omero parla di monete consistenti 
-in buoi, benché Garnier sia di sentimento che i buoi dell'al- 
tissimo poeta fossero vere monete metalliche : I' armatura di 
Dioinedc valeva- 9 buoi,; ma quella di Glauco 100. — Perchè 
mai gli Ebrei, i Fenicj, i Romani impressero nelle monete le 
effigie di animali ed i Latini chiamarono la moneta pccitnittm? 
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12 DOTTRINA SUI MEZZI DI CAMBIO, 
ritta e meno degli altri metalli perniciosi alla salute : 
Ranno essi , fino dagli antichissimi tempi , un valore 
di uso determinato. La loro rarità, la fatica e le spese 
con cui sono cavati dalle viscere della terra e la durabilità 
della loro bellezza, in ogni tempo li fecero preferire come 
istrumenti di pompa. Appunto questo valore di uso *, 
riconosciuto da tutte le nazioni incivilite, li rese preferi- 
bilmente atti ad essere un mezzo universale di cambio, 
oltre l’avere già in sè tutte le altre qualità richieste per 
un universale mezzo di cambio. 

§ 24. Gli Stati hanno scelto i metalli come mezzi uni- 
versali di cambio, ossia il denaro con un’impronta te- 
stificante la qualità e la quantità della lega di ciascun 
pezzo che si chiama moneta. L’unità del peso che vale 
a determinare la gravità si chiama marco. 

§ 25. L’oro c l’argento sono troppo molli, perchè 
si possauo coniare senza la lega di altri metalli , e noi 
troviamo nei tempi moderni quasi nessuna moneta di 
puro oro od argento. Comunemente l’ oro e l’ argento 
si legano col rame \ qualche volta si unisce l’ oro col- 


i Adamo Smith non avrebbe detto di uso; ma di cam- 
bio distinguendo egli due sorta di valori. 

Valore di uso che è costituito dalle cose di cui tutto il 
mondo gode e possiede, e non ponilo essere cambiate con altre, 
come la luce del Sole, la (piale non si può cambiare con quella 
della Luna o con un carro di fieno. 

V alore di cambio che comprende tutte ([irei le ricchezze 
non da tutti gli uomini possedute, e colle quali si può avere 
quanto ci occorre. 

Smith medesimo dice che le cose clie hanno il più gran 
valore di uso non hanno che poco o nessun valore di cambio; 
al contrario quelle che hanno il più gran valore di cambio 
non hanno spesso che poco o nessun valore di uso. 
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l’argento. Siccome il valore della lega di un- metallo 
ordinario in-proporziope del metallo più fino non viene 
calcolato perchè di troppo tenue momento , cosi si va- 
luta nelle monete solamente la porzione di metallo più 
fino, e la proporzione del valore delle monete di eguale 
metallo, è uguale alla proporzione del peso del più fino 
metallo che esse contengono. 

Se le monete contenessero un solo metallo, allora il 
valore dejle -monete di eguale metallo starebbe fra di 
loro in proporzione dei loro pesi i, ma nella maggior 
patte degli Stati esse sono legate coi metalli inferiori 
in- diversissime proporzioni. 

-Le leggi monetarie di un paese, che si chiamano piede 
mon'etarÌQ , indicano quale debba essere la lega legale , 
è stabiliscono ad un tempo quanti pezzi di una specie 
di moneta vengano coniati con un marco di puro oro 
o d’ argento. Se; si è calcolata col puro peso del nobijc 
metallo in una moneta la legale unione del rame si ha 
il peso delle singole monete legate, chiamato conio -c 
quindi il peso del puro metallo fino contenuto nel pezzo 
stesso e questo si chiama lega. 

Anche la determinazione del valore dell’oro in re- 
lazione all’argento nel più de’ paesi fu legalmente deter- 
minata approssimativamente come da l : 45 a è sic- 


» II conio ha per iscopo di attcstare colla pubblica im- 
pronta H titolo e la quantità, uniforme delle merci-metalli 
contenute nelle monete. 

* Nel Giappone la ragione tra Poro e 
l’argento era pel secolo passato^ . 

Nella China ..... . . .. . 


Nel .Mogol 


Nella Persia, Asia, Ticino ulPEnropa 
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14 DOTTRINA SUI MEZZI DI CAMBIO, 
come avviene spesso una forte domanda di oro, allora 
vien turbato questo rapporto e ne nasce un temporaneo 
rialzo del valore dell 1 oro, agio dell ’ oro. 

§ 26. Per poter determinare il valore qd il prezzo 
delle diverse qualità di monete , c non lasciarsi ingan- 
nare dalle oscillazioni dei loro prezzi in commercio, noi 
dobbiamo considerare nelle monete un triplice prezzo. 

l.° Il valore intrinseco , o la porzione di metallo fino 
contenuto in una moneta. 

Se in una quantità di monete df un paese si qon- 
liene la medesima quantità di metallo fino, per esempio, 
argento, come in un determinato numero di altre mo- 
nete di quell 1 istesso o di un altro paese, in tal caso il 
numero delle prime ha' Io stesso valore intrinseco del 
numero delle seconde e si dice che quelle stanno al pari 
con queste. / • 

Il pari delle monéte è adunque la proporzione del 
numero dei pezzi di due sorta di monete nelle quali è 
• contenuto un egual peso dello stesso metallo fino. 

Quanto devesi dare sopra il pari di una sorta di 
monete per averne un 1 altra specie si chiama agio. 

§ 27. 2.° Il prezzo legale. 

Questo consistq nqlla proporzione del prezzo che le 
diverse monete del paese hanno fra di loro, e nel prezzo 
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al quale le diverse sorta di monete estere devono essere 
accettate. Lo Stàto stabilisce tanto l’uno come l’altro 
e li osserva nel dare e nel ricevere. Ma i sudditi in paese 
sono tenuti ad adottare il prezzo legale. 

§ 28. 3.° Prezzo abusivo chiamata anche prezzo di 
mercato. ' '• , '* 

Il prezzo di piazza di una determinata .specie di de- 
naro dipende , come quello di qualunque mercanzia in 
commèrcio, dal rapporto dei venditori coi compratori, 
dalla mancanza od abbondanza, ec. 

il prezzo abusivo o prezzo di piazza o mercato delle 
varie valute ed anche delle cambiali pagabili in estere 
piazze chiamasi corso, e propriamente quello delle mo- 
nete corso delle monete , e quello delle cambiali corso 
dei cambi. . -i ; 

Il corso od è eguale al valore intrinseco ed allora si 
dice che è al pari , od è più alto o più basso e si dice 
che sta sotto o sopra il pari. - ^ 

Il corso delle monete ha origine dà una maggióre o 
minore ricerca di una determinata qualità di monete, 
per esempio, le monete imperiali austr. sono generalmente 
desiderate pel loro bel conio e comoda divisione. La di- 
visione del marco d’argento in 10 talleri di convenzione, 
20 fiorini,. 60 pezzi da venti carantani, è in ogni luogo 
gradita , e le nostre monete sono ricercate anche nei 
paesi ove è adottato il fiorino sul piede da 24 , poiché 
anco su questo piede la divisione è assai comoda. I Turchi 
amano mollo i nostri talleri di convenzione sotto il nome 
di talleri dell’aquila, ec. I ducati olandesi vanno in gran 
copia in Russia ed in Polonia, essendovi colà l’uso di 
conteggiare con essi. ‘ c - 

§ 29. S’ inventò pure un segno rappresentativo del 
denaro sonante, e si fabbricarono come conseguenza dcl- 
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l’invenzione delle banche, i biglietti o cedole di banca. 
Queste , nei paesi ove hanno un valor legale , fanno le 
veci di moneta effettiva, e si chiamano, poiché anch’esse 
sono segni rappresentativi del valore delle merci o mezzo 
universale di cambio, denaro, e per distinguerle dalla 
moneta reale metallica, carta monetata *. 

§ 30. Noi valutiamo le monete in relazione alla por- 
zione di metallo fino, che in un marco sono contenute. 
Se tali monete esistono realmenté, cioè se sono coniale, si 
chiamano monete effettive reali , se poi non esistono real- 
mente le appelliamo monete immaginarie o di conto ’ r 
per esempio, a quest’ ultime appartengono i marchi di 
banco di Amburgo, la lira sterlina a , ec. 

« Gli economisti distinguono la carta .monetata dalla carta 
moneta. 


a La sterlina di zo scellini, chiamata pound o souvrain , 
è ora reale, e la ghinea di scellini zi è diventata ideale o 
immaginaria , ciò che avverrà della nostra lira di Milano. 
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DOTTRINA DELLA DETERMINAZIONE 
DEL VALORE. 


§ 31. Il valore ed -il prezzo e quanto influisce sui 
medesimi è il soggetto delle nostre ricerche. Il rapporto 
del pregio di una cosa relativamente ad un’altra si è il 
valore di questa cosa. Se una cosa è da tutti apprezzata, 
essa ha un valore universale , se in vece è da pochi ap- 
prezzata, il suo valore è particolare e speciale. Se poi 
questo pregio si fonda soltanto sopra viste particolari, 
personali, individuali, essa ha un valore personale o di 
affezione. 

Alle prime appartengono i mezzi di sussistenza, le 
materie delle quali ci serviamo a vestirci, e le comuni 
mercanzie. Queste cose hanno quindi uu valore più de- 
terminato ed uguale: alle seconde appartengono gli og- 
getti d’arte, libri ec. -, alle terze le robe di fami- 
glia ec. Gli abiti di, Federico II, ed i lavori da tornitore , 
fatti dalle proprie mani di Giuseppe li ne sono un c- 
sempìo. « 
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§ 32. Però una cosa non è apprezzala irr ragione 
della sua utilità, giacché le cose di maggiore utilità o non 
hanno valore , o ne hanno nno basso , come , a cagion 
d’esempio, l’acqua, e non sono quindi oggetto di traffico, 
nè mercanzia '. Perchè nna cosa abbia un valore si ri- 
chiede, che oltre la propria utilità, sia stato necessario 
l’impiego d’altra cosa o per lo meno fatica e lavoro per 
procurarsela. Così a Parigi I’ acqua si compera come la 
si comperava a Vienna in alcuni sobborghi prima che si 
costruissero gli aquedotti Albert ini. 

Il pregio di una cosa è in generale tanto maggiore 
quanto più facilmente con essa si ponno ottenere cose 
giovevoli e di difficile conseguimento. 

Il valore però di una cosa risulta dalla somma del 
lavoro, dell’ abilità c dell' impiego di quelle cose che si 
richieggono per ottenerla, e cresce in proporzione del bi- 
sogno che si ha della medesima coll’ordinaria provvista. 

§ 33. Il valore di una merce, sotto il punto di vi- 
sta commerciale, è uguale all’importo delle prime ed ul- 
time spese, del lavoro c del pericolo fino alla ricevuta 
del prezzo di vendita. 

§ 34. Quanto in commercio si ottiene o si chiede 
per una cosa, si chiama il prezzo della medesima. Se 
la determinazione del prezzo è abbandonata all’arbitrio 
dei contraenti , chiamasi prezzo di mercato \ se poi è 
prescritto dalla pubblica autorità allora chiamasi tassa , 
statuto , prezzo legale. 

Se il valore di una cosa puossi determinare precisa- 
mente, e 'se viene ordinariamente ricercata e usala, 
essa ha un pregio determinalo ed ordinario , altrimenti 
indeterminato e straordinario „ Le merci di prima ne- 

1 Vedi il fine della nota a jiag. iz. 
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cessila hanno perciò un prezzo più stabile e durevole 
di quelle merci di lusso e meno comuni. 

§ 35. il danaro facilita di molto la determinazione 
del valore e del prezzo di una cosa, il valore di una 
merce è uguale alla somma del danaro che mediatamen- 
te od immediatamente vi fu impiegato. Il prezzo che 
perciò dev’essere richiesto non può essere minore di 
essa a meno che non si vogliano sconvolgere i naturali 
rapporti ed il yenditore abbia a soggiacere a perdite. È 
questo l’oggetto delle nostre ricerche. 

§ 36. L’immediato scopo del commercio è il guada- 
gno, e dobbiamo quindi in ogni affare realmente^ pro- 
porzionalmente ricevere più di quanto non diamo. Ciò 
suppone che noi sappiamo quanto ci costi una cosa con 
tutte le spese, per poter in tal modo sul valore ritro- 
vato determinare il prèzzo che dobbiamo ritrarne per 
raggiungere lo scopo. . . - . 

La ricerca di tutte le qoantilà, delle spese, e di tut- 
te le circostanze cho esercitano un’influenza sulla deter- 
minazione del valore di una merce, non che dei prin- 
cipi, secondo i quali hassi a stabilire il valore ed il 
prezzo d’una data merce, comprendiamo nella dottrina 
della determinazione del valore e del prezzo. 

§ 37. Il costo e le spese die furono impiegate in 
una merce, e che cadono immediatamente sott’ occhio 
consistono nel prezzo di acquisto, e nelle spese di -tra- 
sporto , le quali chiameremo costo immediato come 
quello che è facile ad essere Calcolato, consistendo or- 
dinariamente in uno sborso di danaro. 

§38. Un’altra parte del costo di una merce, che si 
aggiunge immedialo, non si può tosto riconoscere, do- 
vendosi trovare mediante esatti calcoli , i cui dati sono 
assai incerti. Per quelle spese che devono essere incas- 
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sale col guadagno del traffico, senza essere applicale a 
determinate merci , dobbiamo stabilire un tempo e , 
fatta la somma di tutte le vendile delle merci, addos- 
sare queste spese alla vendita di ogni singola merce a 
un tanto per cento per non essere indotti in errore. A 
queste spese appartengono tutti gli sborsi per l’ ammi- 
nistrazione del negozio, cioè lo stipendio degli impiegati 
che si tengono unicamente per l’esercizio di questo com- 
mercio, gli interessi dei capitali proprj e di quelli presi 
a prestito per questo negozio, gli interessi del capitale 
investito nei mobili, il fitto dell’abitazione, della bottega, 
dei magazzini che si prendono a fitto pel commercio 
stesso, o, se sono proprj, gli interessi della somma im- 
piegata nella compera dei medesimi, tutte le tasse c gra- 
vezze che debbonsi pagare pel commercio o pei capitali 
in esso impiegati. Inoltre devonsi nelle medesime cal- 
colare tutti i rischj che s’ incorrono nella vendita , o 
qualunque diminuzione del prezzo stabilito per accidenti 
sinistri , pericoli d’ ogni genere nel trasporto, tutte le 
perdite in causa di cavilli, fallimenti, o dilazioni al pa- 
gamento. Tutte queste spese e perdile probabili si pon- 
no calcolare con un tanto per cento a ciascuna vendita 
aggiungendolo al prezzo di ciascuna merce. 

§ 39. Dopo tutti questi principi siamo ora in istato 
di indicare quelle circostanze e condizioni che influi- 
scono sulla determinazione del valore, c che devono 
necessariamente essere considerate. 

Sono esse le seguenti: 

I.° Il prezzo d'acquisto od il valore che dobbia- 
mo dare per avere la proprietà di una merce. Se noi 
diamo mercanzia per mercanzia, si domanda'come si 
dovranno valutare se al prezzo di compera o al so- 
lito prezzo di vendita. Il primo è più sicuro: ma se noi 
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avessimo da molto tempo la merce e già pagala, sarebbe 
più che giusto ritrarne un benché minimo guadagno. Se 
il valore è pagato mediante cambiali, somministra preci-" 
samente la somma da calcolarsi*, il corso delle medesi- 
me, o in generale il prezzo al quale le abbiamo avute. 

2. ° Le spese fatte sul luogo dell'acquisto. Se noi 
vi ci rechiamo personalmente, o vi mandiamo un com- 
pratore, sono esse determinate dagli sborsi in contanti. 
Se poi si compra col mezzo di Commissionarii questa 

somma vien formata dalle spese postali c dalle provvi- 

’ _ • » - % 
giom. 

3. ° Le spese di consegna , le quali si suddivido- 
no in 

a) ispese di condotta, 

b) dazio, Dogane e simili, 

c) spese di spedizioni. 

4. ° I pericoli della consegna. Se questo pericolo 
si può assicurare, vien determinato dal premio di assicu- 
razione, altrimenti si determina sulle basi, che ver- 
ranno dimostrate in seguito di [queste lezioni dove si 
parlerà- dell’assicurazione. In questo caso bisogna sup- 
porre che il proprietario assicuri la sua merce medesi- 
ma, ed aggiungere il premio di assicurazione determi- 
nato giusta i principi della medesima al prezzo. 

5. ° Diversità di misura e peso. Per esempio, il 
braccio boemo è un quarto più piccolo del viennese , e 
quindi non si può vendere a braccio viennese quanto 
si compera a braccio boemo, senza aver occhio nel de- 
terminare il prezzo alla differenza di tjueste due mi- 
sure. 

6. ° Tutte le condizioni legali e di uso dei due 
paesi, che esercitano un’influenza sul prezzo della merce, 
per. esempio, la tara, il bonifico ed il ribasso.- 
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7. ° Tulle le spese per V esercìzio del traffico, per 
«sempio, porto di lettere, sensarie, pedaggi, ee. 

8. ° Lo sborso e tulli i pericoli per ottenere il va- 
lore corrispondente o per l' incasso della somma di com- 
pera. La trascuranza di calcolo di queste circostanze spes- 
so imprevedute e che esercitano un’influenza considere- 
vole sui prezzi della mercanzia ha spesse volle cagio- 
nato la rovina dei commercianti e dei fabbricatori. A 
questi appartengono l’aggio, la perdita nel corso dei 
cambi, le mediazioni per gli agenti di cambio, il porto 
nelle spedizioni del danaro effettivo, ec. 

9. ° Gli interessi del capitale impiegato in una mer- 
ce dal giorno del pagamento fatto per comperarla sino 
a quello del ricevimento del valore corrispondente. Il da- 
naro produce interesse senza essere obbligali a lavorare 
od a trafficare. Non appena la merce è pagata giace nella 
stessa un capitale morto; debbono quindi alla vendita 
della merce essere bonificati quegli interessi che produr- 
rebbe il capitale speso per essa. Se il capitale impiegato 
nel nostro commercio fu preso in parte a mutuo , gli 
interessi sono allora sborsi reali, se invece è di nostra 
proprietà, in questo caso dobbiamo calcolare qual som- 
ma di interessi questo capitale fuori del commercio ci 
produrrebbe se non vogliamo soffrir perdita. Questo 
calcolo d’interessi dipende dalla probabilità di un più 
pronto 'o più lento spaccio, dall’osservazione dell ordina- 

’ ria vendita totale di una data mercede in un determi- 
nato spazio di tempo, e dal confronto del capitale im- 
piegato in questo ramo d’ affari, avendo riguardo alle 
momentanee condizioni della piazza, le quali o induco- 
no a sperare una più pronta, o a temere una più tarda 
vendita di questa merce. 

A noi qui basta di stabilire principi generali, poiché 
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l’esperto commerciante, coll’esperienza e colla cognizione 
delle particolari circostanze del suo commercio, sa tener 
a calcolo tali probabilità assai meglio che noi non le pos- 
siamo teoricamente dimostrare. Quindi una mercanzia 
venduta a lungo respiro si calcolerà più cara che non' 
quando è venduta a breve scadenza. La maggior parte 
delle fabbriche hanno ordinato in tal modo il prezzo di 
fabbrica delle 4oro manifatture che in esso sono tenuti 
a calcolo i respiri, per un cèrto numero di mesi. Se 
quindi il compratore paga subito o dimanda una breve 
mora , si deducono gli interessi , calcolati per un ter- 
mine più lungo di pagamento, dai prezzi di fabbrica per 
sè stessi invariabili.. 

i0.° Gli interessi del Capitale impiegato negli edi- 
Jìzj destinati al commercio e nella loro conservazione , 
in mancanza poi di edifizj proprj, la pigione. 

H.° Salar j e vitto per le persone necessarie al 
commercio ed altre spese. 

42.° Imposte e gabelle tanto sul commercio che 
sul capitale impiegato nel medesimo. 

13.® Pericolo della vendita , o le perdite per falli- 
menti , cavilli ed altri Sinistri. 

Non tutti i compratori pagano realmente-, gli uni 
divengono impotenti al pagamento, gli altri metloho in 
campo cavilli per ottenere' dilazioni al pagamento od 
anco un ribasso. Ad ogni commerciante ciò accade più 
o meno secondo il grado della sua prudenza nell’accor- 
dare credito, secondo le circostanze dei tempi, secondo 
la coltura morale, il ben essere e lo stato dell’ammi- 
nistrazione della giustizia in una nazione ; quindi non 
uguali in tulli i paesi ed in tutti i tempi: 

Anche noi abbiamo nella Monarchia Austriaca alcu- 
ne provincie nelle quali è più diffìcile l’incasso dei cre- 
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diti che non in altre dove il carattere nazionale è più 

buono e l’amministrazione della giustizia più pronta. 

Nella più grande provincia dellTmpero Austriaco 
non sussistono tribunali cambiar') pei quali le lettere di 
cambio scadute si possano far pagare con una pronta 
esecuzione. Chi commercia con questi paesi e deve accor- 
dar credilo è già costretto di stabilire alle sue merci 
un prezzo maggiore d’assai dell’ ordinario, poiché deve 
trattare con pagatori non puntuali, ed è esposto al pe- 
ricolo d’essere dato in balia dei proprj debitori. 

Il pericolo della vendita è oltremodo difficile a cal- 
colarsi , e ci vuole -un’esatta conoscenza delle piazze 
nelle quali hassi ad accordare credito onde poter agire 
con qualche sicurezza. Chi fa inconsideratamente que- 
sto commercio ha d’ ordinario una gran lista di debi- 
tori ed un gran numero di cambiali scadute } ma poco 
denaro in cassa, e spesso trovasi pur troppo, ad onta 
delle sue ricchezze, nella situazione di mancare ai pro- 
prj pagamenti. 

44.° Le spese annuali del commerciante j 

Tutto questo stabilisce il prezzo di vendita di una 
merce. Al di sotto di questo prezzo il mercante non può 
véndere, altrimenti ne risulterebbe una perdita , e ciò 
che egli riceve di soprappiù è ciò che propriamente sta- 
bilisce il guadagno del commercio cioè quella somma 
per cui aumenta la sua sostanza, e per cui è divenuto più 
ricco. 

§ 40. Questa circostanziata analisi della determina- 
zione del valore delle merci è della più grande impor- 
tanza. L’ignoranza di questa dottrina è l’ordinario mo- 
tivo di tutti i fallimenti. L’inesperto od il leggiero com- 
merciante si lascia' facilmente illudere in qualcheduno 
dei summentovati punti. I mezzi di cui egli spesso si 
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serve per procurarsi i fóndi o per effettuare una più ' 
pronta vendita, sottraggono dalla somma di vendita 
quanto è il supposto guadagno e anche 'più, e quando 
non è più possibile ajuto alcuno senza ricorrere ai mez- 
zi violenti che macchiano altamente la fama di una casa 
di commercio, allora solo si accorge lo sgraziato che 
forse una minuzia, di cui noif considerò le importanti 
conseguenze, fu causa della sua rovina. 

§41. In questa sezione della scienza commerciale ci 
proponiamo la ricerca e la determinazione di tutte le 
spese, dei vicini e lontani sborsi perle merci in commer- 
cio^ cui però si unisce la ricerca su di che si regola , 
nella vita civile o nel commercio , il prezzo di una 
mercanzia , sia essa un prodotto della natura o delTarte , 
e con qual mezzo possa essere con probabilità deter- 
minato preventivamente. Questa ricerca è in parte 1’ og- 
getto della dottrina del commercio , ed in parte della 
scienza della speculazione. Noi ci accontenteremo quindi 
di qui considerarla sotto un aspetto generale. 

§ 42. Il valore di una merce è determinato dal gra- 
do di utilità in relazione alla facilità o difficoltà di 
procurarsela. Il prezzo all’incontro è stabilito da circo- 
stanze estrinseche, dalla scarsezza od abbondanza, dalla 
maggiore o minore ricerca della merce. 

Il prezzo è pertanto stabilito. • 

4.° Dalla produzione, ossia dalla quantità della 
provvista per l’uso; 

2.° In caso di uguale provvista, dal maggiore o mi- - 
nor numero dei compratori, o dalla proporzione fra li 
compratori ed i venditori ; 

' 5.° Dalla relazione del denaro colle mercanzie espo- 

ste in vendita; 

4.° Dagli sborsi che a ciò vanno uniti , come ca- 
pitali, salarj, macchine, impiego di tempo ec.; 
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5.° Dalla richiesta attitudine c diligenza. 

§ 43. Il prezzo delle mercanzie manifatte è in ispe- 
cial modo determinato: 

1. ° Dal prezzo della materia prima e di ciò che 

vi va unito. « 

2. ° Dai mezzi per preparare la merce, come istru- 

menti, macchine, edifizj e le spese necessarie al loro 
mantenimento. » 

3. ° Dall’impiego del tempo necessario per la pro- 
duzione della merce e dal grado di sicurezza di riusci- 
ta, p. e., la rottura nella fabbricazione degli specchi c 
nelle operazioni chimiche. 

4. ° Dalle spese di mantenimento dei lavoratori 
durante la preparazione. 

5. ° Dalla richiesta abilità, e dall’importo delle 
spese d’istruzione per acquistarla. 

6. ° Dalla mancanza, o dall’abbondanza dei lavo- 
ratori in proporzione della domanda dei loro prodotti. 

7. ° Dalla proporzione delle classi lavoratrici in 
rapporto ai bisogni dei loro prodotti. 

8. ° Dalla durata del lavoro per apparecchiare una 
data merce, o dalla quantità e qualità del lavoro in pro- 
porzione alle spese di mantenimento degli operaj. P. e., 
i pittori, gli intagliatori, gli artisti di ogni sorta ponno 
lavorare solo in certe ore del giorno, e devono ciò non 
pertanto guadagnare con che vivere conformemente al 
loro stato. 

Non ogni lavoratore può, secondo lo stato che oc- 
cupa in società , secondo il grado della sua educa- 
zione , dei suoi bisogni fisici e morali, vivere come un 
altro collocato in una posizione inferiore alla sua nelle 
indicate condizioni. Un lavoratore di una salina vive con 
pochi soldi al giorno, mentre l’artista deve guadagnare 
parecchi fiorini per vivere relativamente peggio del primo. 
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. CAPITOLO PRIMO 
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DEL COMMERCIO IN GENERALE E SUOI RAMI 
IN PARTICOLARE. 

* \ 

§ 44. Per commercio nel più ampio significato della 
parola intendesi ogni cambio di mercanzia fatto allo 
scopo di’ ritrarne un vantaggio, e nello stretto senso 
l’occupazione di coloro che procuransi una provvista di 
mercanzia per venderla ad altri .con vantaggio, ma nello 
stato in cui 1’ hanno avuta. 

§ 45. Quante sono le qualità delle merci e quante 
le maniere colle. quali esse possono cambiarsi, altrettante 
sono le specie del commercio. 

§ 46. Se un negoziante agisce per proprio conto , 
per proprio guadagno o perdita, il suo commercio chia- 
masi proprio. Se egli poi compera o vende per conto 
altrui, il suo commercio chiamasi di commissione , ed 
egli stesso è detto commissionario , la persona pel cui 
conto agisce committente , le sue competenze provvigione. 

§ 47. Secondo il modo di esercitare il commercio 
esso è air ingrosso od al minuto , interno od esterno. 
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DELLA DOTTRINA DEL COMMERCIO. 


I. Traffico delle mercanzie. 


§ 48. Il commercio più naturale e più semplice è 
quello delle mercanzie. La dottrina e la cognizione 
delle merci danno al negoziante le nozioni sopra cia- 
scuna di esse e sul loro particolare valore, e la scienza 
della speculazione lo illumina su quali mercanzie debba 
trafficare. Da noi i mercanti., non solo nelle capitali 
delle provincie ma anche in altre maggiori città delle 
medesime, si dividono in alcuni classi, e sono: 
a Commercianti all’ ingrosso, 


b 

c 

d 


f 


8 

h 


di medicinali, 
di drogherie, . 

di stoffe di seta, 
di chincaglierie, 
di seterie involte in carta , 

' . di mercanzie correnti, 

di merci di moda, 
di chincaglierie di Norimberga, 
di cappelli, 
di pellami, 
di telerie, 

di mercanzie miste, 
di panni, 
di libri, 

di oggetti di arte, 
di pellicerie. 

In qual modo a ciascuna di queste classi di com- 
mercianti sia concesso di trafficare è esposto nel di- 
ritto commerciale *. 
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1 Qui tra noi inrecc secondo il codice commerciale del 
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§ 49. Lo scopo del commercio è raggiunto col ven- 
dere le mercanzie subito , spesso e con vantaggio. I 
mezzi per ciò ottenere sono le mercanzie ed i compra- 
tori. Ciò che si vuole è il guadagno. Da ciò derivano i 
principj seguenti : 

1. ° Debbonsi avere mercanzie , e mercanzie che 
sieno ricercate, ad un prezzo al quale si possano ven- 
dere facilmente; debbon essere molte, variate e buone 
in modo da soddisfare i compratori. 

La dottrina ideila compera espone le cognizioni e 
i precetti a ciò necessarii. 

2. ° Debbonsi avere compratori che ci conoscano, 
e sieno disposti all’ acquisto delle nostre mercanzie. 

La dottrina sulla vendita fornisce le norme, colle 
quali si può ciò ottenere. 

3. ° Devesi guadagnare. 

La dottrina sulla determinazione del valore e del 
prezzo e la scienza della speculazione c’insegnano come 
si possa raggiungere questo scopo. 

§ 50. Le nude regole della scienza non bastano però 
al pratico commerciante. In ogni ramo di commercio si 
richiede un’esatta cognizione del pubblico , de’ suoi 
bisogni, de’ suoi gusti, de’ suoi capricci, delle sue mode. 
Il commerciante deve adattarsi al pubblico , e non esi- 
gere che il pubblico si adatti a’ suoi gusti, È pure ne- 
cessaria una precisa cognizione della piazza , de’ suoi 
rapporti coi concorrenti d’ ogni specie , co’ luòghi di 
derivazione, della quantità dei loro prodotti , -non che 
del modo più sicuro c vantaggioso di relazione. 


Regno Lombardo-Veneto, che è ancora qnello del cessato Regno 
d’Italia , in quanto a ciò che non renne derogato - l’esercizio 
del commercio , orvero la professione del commerciante , è 
affatto libera. 
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II. Commercio di cambio. 

§51. il commercio di cambio si occupa nell’ esi- 
gere o pagare per altri in luoghi lontani. 

Il commerciante il quale di preferenza od esclusi- 
vamente occupasi di tale commercio chiamasi banchiere. 

Un banchiere non deve avere soltanto ricchezze o 
credito^ ma eziandio le più vaste cognizioni, di modo 
che anche l’imperatore Giuseppe II dichiarò in un suo 
Decreto che i banchieri appartengono alla classe la più 
ragguardevole della società , e che la loro professione 
non è indegna della più elevata nobiltà. 

§ 52. Dall’ idea del commercio cambiario si deduce 
quanto segue: Dovendosi pagare o riscuotere per altri 
in lontani paesi, si esigono: 

4.° Corrispondenti. Nei luoghi dove voglionsi far 
pagamenti e riscuotere è d’ uopo avere commercianti 
corrispondenti che sien con noi in relazione, e che pa- 
ghino c riscuotano per conto nostro il danaro. 

2.° Credito e suscettibilità di credito. Se un altro 
deve pagar qualche cosa per noi ha o non ha il fondo 
corrispondente. Nel primo caso gli avremmo fatto un 
fido} aveva credito presso di noi e noi non gli avrem- 
mo fatto questo credito se non ne avesse avuta la 
suscettibilità: nel secondo caso poi non è sempre pos- 
sibile fornire a chi paga o si obbliga a pagare per noi 
il fondo corrispondente in danaro o in cambiali tosto 
che comincia 1’ obbligo del medesimo. In certe piazze e 
per certe qualità di cambiali è necessario che le mede- 
sime sieno spedite subito dopo la loro emissione al do- 
micilio dell’accettante per l’accettazione. Ciò fa dunque 
in altri luoghi necessario il credito del banchiere. 
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3. ° I danari non devono essere spediti effettiva- 
mente, ma devono i debiti ed i crediti delle diverse 
piazze bilanciarsi tra loro per quanto è possibile, altri- 
menti andrebbe perduto il più grande vantaggio del 
commercio bancario. Ogni banchiere deve adunque 
avere sott’occbio i prezzi di cambio delle diverse piazze 
bancarie per potere col confronto decidere su quali 
piazze possa egli vantaggiosamente pagare, rimettere , le 
cambiali, o ricevere il danaro, trarre , e quali cambiali 
abbia egli nuovamente per questo scopo a trasmettere, 
o trarre. 

4. ° Non ogni qualità di danaro ha su qualunque 
piazza un prezzo corrispondente al suo fino metallo, os- 
sia il prezzo del medesimo non è in ogni luogo propor- 
zionato all’intrinseco suo valore, così pure lo variazione 
dei prezzi delle singole monete è più o meno durevole 
o passeggierà. 

Il banchiere deve conoscere esattamente questi 
rapporti non solo nel cambio del danaro, ma anche 
nel commercio delle lettere di cambio per procurarsi il 
contante il più adatto e più vantaggioso per determinati 
affari. 

5. ° Il banchiere deve sapere o prevedere con 
probabilità in qual tempo e su quali piazze di commer- 
cio date specie di danaro o di cambiali sieno a prefe- 
renza ricercate onde poter prendere le sue misure, e 
prima che i prezzi soffrano una variazione. Le cogni- 
zioni storiche, geografiche, specialmente di mercati e 
di fiere, una corrispondenza^ ciò tendente colle più im- 
portanti piazze , .non che 1’ attenta lettura dei giornali 
forniscono i dati per questa speculazione *. 


1 Le piazze colle quali Milano commercia in tal gene- 
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III. Commercio di commissione 
e particolarmente affari per commissione. 

§ 53. Quando la compera o la vendita di mercanzie 
si fa per avuta commissione, per conto di altre persone 
e per una determinata competenza 1’ affare chiamasi 
commercio di commissione. 

Ciò suppone: 

1. ° una persona che dà la commissione, ovvero 
il commitlente ì 

2. " una persona che riceve la commissione, ov vero 
il commissionario , 

5.° l’incarico stesso, ossia la commissione , 

4.® la competenza del commissionario, ovvero la 
provvisione. 

§ 54. Qualunque affare che un negoziante può ese- 
guire per proprio conto lo può commettere ad un al- 
tro per 1’ esecuzione , e qualunque affare che può ef- 
fettuare per conto proprio, lo si deve fare anche per 
conto altrui. Quanti sono gli affari , altrettanti ponno 
essere quelli di commissione^ ma il commercio di com- 
missione sempre si estende solamente alla vendita ed 
alla compra di mercanzie, ed ogni altra specie di affari 
condotti per conto altrui chiamansi Affari per procura. 
Ora si estende il commercio sulla compra e vendita del- 
le mercanzie , delle cambiali, delle diverse monete $ per 


re - sono quelle continuameute indicate sui pubblici giornali 
c bollettini — cioè Amburgo, Amsterdam, Ancona, Augusta, 
Bologna, Francia, Fraucofortc, Genova, Lione, Livorno, Lon- 
dra, Napoli, Parigi, Roma, Toriuo, Trieste, Venezia, Vienna. 
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cui si ponno concepire tante specie di alTari in com- 
missione, i quali sono conosciuti sotto il nome di affari 
proprj in commissione. Al contrario chiamiamo qualun- 
que altra sorta di affari in commissione impropri ■> e 
questi sono cosi variati quanto gli affari medesimi che 
si ponno effettuare o da sè stessi o col mezzo di un 
altro nella persona di un commerciante. Tra i quali 
affari meritano un più attento esame la spedizione e 
l'assicurazione , su cui si parlerà a luogo opportuno. 

§ 55. Il committente vuole che il commissionario 
disimpegni un affare per suo conto. Ciò esige un’esat- 
ta, chiara e giusta determinazione della commissione. 
Non avvi nel mondo commerciale affare come questo 
clic richieggo il più preciso modo di esprimersi. La mala 
intelligenza per parte di un onestissimo commissiona- 
rio c la falsa interpretazione fatta a bella posta da un 
astuto e meno onesto ponno cagionare gravissimi danni 
al committente che non usa la maggior chiarezza di 
espressioni nell’ affidare l'incombenza. 

Il committente deve quindi nelle sue commissioni 
precisare attentamente: 

I.° L'oggetto. La mercanzia dev’essere esattamente 
determinata sia essa da comperare o da vendere. Se la 
mercanzia può essere abbastanza descritta mediante se- 
gni di distinzione può bastare la descrizione; ma se 
questi contrassegni non ponno essere chiaramente ed 
esattamente descritti, si devono dare o richiedere i cam- 
pioni. P. e., una quantità di merci di metallo che uelle 
fabbriche sono contrassegnate con numeri già conosciu- 
ti ed invariabili può essere abbastanza precisata col- 
l’indicazione del numero e della qualità; ma le stoffe di 
seta di delicati colori , le mercanzie di cotone con di- 
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34 DELLA DOTTRINA DEL COMMERCIO, 
verse stampe non possono essere descritte , ma richie- 
dono l’esame dei campioni. 

2.° Il prezzo pel quale la mercanzia dev’ essere 
venduta o comprata. Siccome questo prezzo non si 
può a priori stabilire precisamente , cosi è necessario 
d’indicare al commissionario, per una commissione di 
compera , il prezzo più alto , cioè il maximum , e per 
una commissione di vendita, il più basso, il minimum , 
cui si ha intenzione di acconsentire, e di permettergli 
in caso di necessità di sorpassare anche i dati poteri , 
aderendo ad un prezzo somigliante, che si dice prezzo 
di limite. , ■ ■ 

5." il pericolo di vendita e chi ne deve essere re- 
sponsabile. Quando il commissionario è garante pel 
buon successo di cambiali comprate o per fidi fatti ad 
altri per conto del committente, dicesi che egli sta del 
credere , e quella provvisione che per ciò riceve chiamasi 
star del credere , o del credere. Questa provvisione de- 
v’essere esattamente stabilita alla prima commissione 
per evitare più tardi ogni questione. 

4.° Il modo di pagamento , cioè come e quando 
deve essere esatto il corrispettivo. Sccondochè il com- 
mittente deve pagare al commissionario o dal medesi- 
mo esigere, spedir merci al committente o riceverle 
dal medesimo, variano queste determinazioni: ma de- 
vesi sempre su di ciò anticipatamente andar d'accordo, 
e devono essere contenute le più esatte determinazioni 
tanto nella lettera di commissione, quanto nella rispo- 
sta del commissionario, onde non correr rischio di avere 
poscia delle molestie. i 

5/’ Finalmente tulle le condizioni accessorie , c diver- 
se secondo la diversità degli affari. Non si creda che cir- 
costanziale commissioni spinccianoal commissionario. Un 
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commissionario onesto desidera che i suoi diritti ed i 
suoi doveri sieno chiariti in anticipatone, e solo rcom- 
missionarj senza onestà odiano la chiarezza e non me- 
ritano perciò quella confidenza che si deve sempre avere 
in un commissionario. Si può dare alle proprie com- 
missióni le specificazioni che si desiderano. 

§ 56. Il commissionario deve eseguire P ordine del 
committente, e perciò non deve fare nè più, nè meno 
di quanto gli fu commesso. Deve quindi 

1. ° ricevere esatte e determinate prescrizioni, 

2. ° eseguirle strettamente, 

3. ° ad ogni variazione di circostanze e sorvenuta 

impossibilità di eseguirle, darne avviso al committente e 
dimandare nuove istruzioni, - • * 

4. ° fare P interesse del committente come il suo 

proprio, ^ 

5. ° dare al committente preciso conto di quanto 
ha ricevuto, sborsato e guadagnalo, e non fenere per 
sè che la sola provvigione. 

§ 57. il commercio -di commissione è, come risulta 
dalla natura del medesimo, pel committente pieno di 
pericoli che sfuggono spesso anco all' occhio del più 
esperio commerciante, che spesso troppo tardi impara 
a conoscerli. Ordinariamente deve affidare denaro o 
mercanzia al commissionario. Spesso insorgono fra l'oro 
differenze di conti durante le quali il commissionario 
trattiene presso di sè il credito del committente, finché 
non sieno aggiustate, e quest’ultimo deve perciò rimaner 
privo del proprio denaro finché durano i cavilli. Spesso 
il committente, per le mercanzie date da vendere in com- 
missione, trovasi- a mal partito, se è caduto nelle mani 

di uno- sleale commissionario. Il commissionario ordi- 

4 \ 

nanamente commercia per proprio conto nella stessa 
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qualità di mercanzia che gli viene da vendere per com- 
missione. Se la mercanzia ribassa, finge che esista ancora 
in magazzino, quantunque sia in parte venduta, e la 
cambia colla sua propria. Se essa rincarisce finge d’a- 
verla venduta dapprima ed al più basso prezzo della 
piazza , e si appoggia a falsi conti di vendita. Certa- 
mente simili ingannatori non potranno durarla lungo 
tempo sotto l’occhio attento di un esperto committente 
senza per lo meno eccitare sospetti 5 ma il danno è già 
avvenuto, e pur troppo non può essere spesso giudizial- 
mente provato. Quei commissionarj che accordano inusi- 
tate facilitazioni nella provvisione sono frequentemente 
quegli stessi che cercano risarcirsi indegnamente di 
quanto facilitano nella provvisione. L’ordinario 2 0/0 
sul valore è l’onesta ricompensa del commissionario se 
egli deve adempiere fedelmente e rettamente i proprj 
doveri. Se anche qualche volta gli avviene di guadagna- 
re facilmente la provvisione, più volte la sua ricom- 
pensa gli costa cara, e spesso ha spese molte fatiche 
senza poter vendere la mercanzia e guadagnar la prov- 
visione. ,■ 

§ 58. Si crede che il commissionario non corra nes- 
sun rischio^ ma questo è un errore, e parecchi inesperti 
negozianti vanno incontro a molti pericoli senza sup- 
porli e molto meno conoscerli. 

il denaro destinalo per acquisti in commissione 
non viene sempre spedilo in anticipazione. Ordinaria- 
mente il commissionario compera la merce commessa a 
credito, e mediante cambiale a carico del committente 
ritira il prezzo d acquisto, facendo nel frattempo la 
spedizione della merce prima che la cambiale tratta 
sul medesimo sia estinta. Se il committente fallisce nel 
ii attempo, il commissionario come traente deve pagare 
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la propria cambiale senza poter indennizzarsi colla mer- 
ce che intanto divenne proprietà di un terzo. 

Nelle commissioni d’acquist», il commissionario de- 
ve conoscere profondamente la mercanzia ed aver fede 
soltanto ne’ proprj occhi , giacché non si può credere 
ad altre persone e talvolta nemmeno ai sensali. Esso 
deve conoscere bene il committente pel cui conto acqui- 
sta, specialmente finché non ha in mano le di lui rimesse. 
Gli speculatori commettono sovente più che non com- 
portano le loro forze, ed annullano poscia la commis- 
sione senza curarsi se il commissionario resti perciò in 
impaccio. Tutte, le volte che il commissionario per qua- 
lunque siasi motivo riceve cambiali pel committente sia 
che le comperi per suo conto stesso , sia che le abbia 
ricevute in luogo di pagamento, richiede la prudenza 
che si facciano emettere le cambiali immediatamente al- 
P ordine del committente o girare immediatamente al- 
P ordine pure del committente da coloro dai quali le 
riceve , per non essere costretto di girarle e con ciò di- 
venir responsabile del pagamento delle medesime, ec- 
cettuato il caso in cui sia convenuto il del credere. 

Nella commissione di vendita il commissionario è 
spesso caricato di anticipazioni di denaro ed ordinaria- 
mente di accettazioni. Egli conta che pel tempo in cui 
devonsi pagare le anticipazioni o per la scadenza delle 
cambiali , la mercanzia possa essere, venduta ; ma so- 
pravvengono spesso sfavorevoli circostanze, la mercanzia 
non può essere venduta pel limite prefisso, i paga- 
menti incalzano , ed egli si vede costretto a procurarsi 
denaro aggravandosi d’ interessi che facilmente sorpas- 
sano la provvisione di vendita non ancora guadagnata. 
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IV. Maniere improprie (li commercio. 

COMMERCIO DI CONSEGNA. 

§ 59. Questo affare ha luogo quando si conehiudc 
una compera di una merce non ancor pronta per la 
consegna , che il venditore promette di consegnare 
ad un tempo determinato e il compratore di ricevere 
ad un prezzo stabilito in anticipazione. Nel eonchiuderc 
questo affare, tanto più carico di pericoli quanto più la 
merce di cui si tratta va soggetta ad oscillazione di 
prezzi , il compratore deve precedentemente stabilire. 

1. ° Ij oggetto della compera. Una merce non ancor 
pronta per la consegna non può essere esaminata. Essa 
dev’essere o descritta con commerciale esattezza, quando 
la natura della medesima lo comporta, fissando la qua- 
lità con segni mercantili, o si deve di comune accordo dei 
contraenti suggellare un campione , custodirlo fino al 
tempo della consegna , od affidarlo alla mano accredi- 
tata di un terzo. 

2. ° Tempo e luogo della consegna. Questi si ponno 
stabilire per se stessi o dietro circostanze determinate^ 
p. e., quando un bastimento arriverà. 

3. ° Il prezzo ed il modo di pagamento. 

5 60. Al venditore sovrastano pericoli più grandi 
ancora, quand’egli non è certo del suo affare. Egli deve 
dunque riflettere: 

L° Se la merce da consegnare può essere in suo 
potere. Se egli possiede la merce in qualsiasi luogo, in 
tal caso è sicuro del fatto suo su queslatfi^uardo } 
ma se invece non l’ha che commessa . in aTwa^.sem- 
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pre esposto a’ pericoli. Se poi conia comperarla al tempo 
della consegna vi devono essere moltissimi gradi di pro- 
babilità di potersi procurare ad un prezzo vantaggioso 
quella quantità di mercanzia che deve consegnare. 

2. ° Se potrà eseguire }a consegna all'epoca stabilita 

nel contratto. 1 *■ 

3. ° Se non potrà per la merce da consegnarsi otte- 
nere al tempo stabilito della consegna un prezzo mag- 
giore di quello al quale obbligossi di consegnarla. 

4. ° Deve stabilire esattamente tulle le circostanze c 

condizioni della consegna e del pagamento, provvedersi 
di un regolare contratto, dove le circostanze lo consi- 
glino e lo rendano necessario, dare o ricevere campioni 
onde non essere esposto per mancanza delle richieste 
formalità a gravi danni in un affare per sé stesso così 
pericoloso e che assume la natura e 1’ essenza di un 
contratto di sorte. . 

COMMERCIO CON PREMI. 

§ Ct. Questa maniera di commercio è fra rioi pres- 
soché inusitata e si riduce quasi ad essere il commercio 
a consegna : e non v’ ha che questa differenza, che nel 
commercio a premj il Compratore non è obbligato di 
accettare la mercanzia al tempo della consegna stessa, 
mentre il venditore è obbligalo a consegnarla. Se il com- 
pratore accetta la mercanzia , deve pagare il prezzo 
stabilito, se poi non l’ accetta deve pagare il premio 
convenuto, il quale è propriamente l’ indennizzo del 
venditore per la hon avvenuta accettazione delta mer- 
canzia e pel pericolo al quale fu esposto. Noi abbia- 
mo nella vita privata un simile patto che veste la me- 
desima natura e che si chiama caparra , e che non si 
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40 DELLA DOTTRINA DEL COMMERCIO, 
conviene per lo più che nel commercio dei beni im- 
mobili. 

COMMERCIO ni AZIONI. 

,/ . , * * * * * 

§ 62. Le azioni sono polizze pel contante versato 
in un' intrapresa sociale, per le quali il possessore delle 
stesse si fa partecipe al solo guadagno giusta le con- 
dizioni del contratto, od anche al guadagno ed alla per- 
dila dell’intraprenditore. < 

il prezzo di un’ azione viene stabilito in parte dal- 
1' ammontare delle medesime e dalla sicurezza del loro 
versamento, in parte dall’ importanza del guadagno che 
si spera rilrarne in proporzione della ricerca, e per con- 
seguenza in proporzione dell’ abbondanza del denaro e 
dell’opportunità d’ impiegarlo diversamente con utilità. 

Siccome vi sono intraprese troppo grandiose per la 
sostanza di un individuo , e molte altre vanno unite 
a’ pericoli troppo grandi perchè un privato le assuma 
per suo proprio conto, si sceglie perciò e sovente la via 
di una società di azionisti. • 1 

Il successo di un’ intrapresa è ordinariamente nel 
principio assai indeterminato, per cui in questo periodo 
di tempo le sue azioni non compariscono ancora in com- 
mercio; ma poi, appena si mostra il corso dell’ intrapresa, 
compajòno in commercio a prezzo ora più basso , ora 
più alto. ' 


COMMERCIO DI OBBLIGAZIONI DI STATO. 

* ✓ 

§ 63. Si chiamano obbligazioni di Stato tutte le ob- 
bligazioni di debito dello Stato e del Governo, sieno esse 
fondate sopra semplici prestiti fatti per far fronte alle 
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spese straordinarie dello Stato e sulle quali vengono pa- 
gati interessi determinati, sieno essi prestiti dei Governo 
pei quali non si paga interesse alcuno, ma su cui viene 
però di tempo in tempo deciso dalla sorte quali deter- 
minate polizze e con quale interesse debbano esse venir 
pagate. Queste chiamansi biglietti di lotteria. 

Net commercio di obbligazioni di Stato sono da os- 
servarsi le seguenti regole: 

4.° A eguali circostanze ha maggior valore un’ ob- 
bligazione che è restituibile dalla parte del creditore e 
che è pagabile nel più breve spazio dopo la domanda 
della restituzione, che non un’altra obbligazione, la quale 
non è restituibile e che è pagabile lungo tempo dopo 
l’epoca della restituzione*, 

2. ° Essa ha più valore se il capitale è più sicuro ; 

3. ° Se gli interessi sono più alti e pagati regolar- 
mente^ 

4. ° Se ha maggiori privilegi ; 

5. ° Se è più ricercata, e se si ha abbastanza denaro 

per comperarla. * 

Nel commercio delle lotterie valgono le seguenti re- 
gole : 

4.° A eguali circostanze ha più valore una lotteria 
la decisione della cui sorte, l’estrazione, è più vicina di 
quella d’ un’ altra; 

2. ° Quanto più grande è la vincita assai possibile, 
e quanto più piccola n’è la maggior possibile perdita; 

3. ° Quanto più è probabile la speranza di un gua- 
dagno; 

4. ° Quanto più sicuro è il pagamento del guada- 
gno stesso; 

5. ° Quanto maggiori privilegi dei guadagni; 

,6." Finalmente ha maggior valore quanto più è ri- 
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cercata e quanto più denaro è pronto per la compera di 
simili lotterie. 

§ 64. Il commercio in carte dello Stalo si fa spe- 
cialmente a Londra, ad Amsterdam ed a Vienna. 

In questo commercio sonovi più disordini che non 
in ogni altra specie. 

Spesso vengono sparsi falsi rumori di guerra e di 
pace, dello stato delle Finanze, delle disposizioni del 
Governo, dei cambiamenti di ministero e simili, per in- 
fluire , secondo le circostanze , sull’ aumento e sul ri- 
basso delle carte dello stato. Questi disordini avven- 
gono fra certe classi di uomini di ogni Stato e non si 
ponno distruggere così facilmente, poiché, volendo usare 
rigori , sarebbe questa ~gente maggiormente indotta a 
bisbigliare misteriosamente le sue bugie e diventerebbe 
ancor più pericolosa. Gli uomini prudenti però non si 
lasciano ingannare da simili novelle di borsa , come si 
chiamano ironicamente , e i pazzi politici ed i mali os- 
servatori corrispondono pienamente all’ intento quando 
sono ingannati. > ' • 

*' ' » ‘ ■ ... % * 

CONDIZIONI DEL COMMERCIO. 

§ 65. Le condizioni arbitrarie non ponno essere og- 
getto di scientifica ricerca, potendo essere troppo diverse 
secondo i particolari rapporti delle parti tra loro com- 
mercianti, e perciò non suscettibili di esame. 

Talvolta si compra per un prezzo il quale è paga- 
bile in cambiali su di una data piazza e per una de- 
terminata scadenza ; talvolta si stabilisce la consegna 
della merce o dell 1 importo della medesima in terze 
mani, talvolta in terzo luogo: talvolta- la validità della 
compera dipende da arbitrarie condizioni: in breve queste 
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arbitrarie determinate condizioni dipendono dai parti- 
colari rapporti delle parti contraenti e non se ne pilo 
quindi dedurre una norma universale, se non che senza 
importanti motivi non si devii dalle ordinarie condi- 
zioni per non meritarsi il rimprovero di esigere dai 
corrispondenti cose inusitate. Il mercante ha solitamente 
a che fare con gente metodica,. la quale trova sempre 
singolare ciò che veste il carattere di novità. 

COEDIZIONI 'ESSENZIALI. 

§ 66. Le condizioni essenziali nel commercio sono 
le seguenti - : 

1. ° La chiara determinazione della merce, dell’og- 
getto, della materia del negozio. 

2. ° La precisa condizione del valore corrispon- 
dente ; nella compera del prezzo di acquisto, della specie 
di valuta e simili; nel baratto poi la qualità della mer- 
ce che nel cambio deve valere come corrispettivo. 

3. ° Le circostanze della cessione, ovvero della con- 
segna. 

A. 0 I modi di pagamento o del prezzo di coni- 
pera o la consegna del corrispettivo. 

Più diffusamente su di ciò si parlerà nel diritto com- 
merciale. ... 

CONDIZIONI DI USO. 

§ 67. Queste provvengono dalla costumanza, e sono 
presenti in ogni affare quando non si convenga espres- 
samente in modo diverso. 

Appartengono alle condizioni di uso : 

l.° La tara. Questo è il peso del vaso, dell’ imbal- 
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44 DELLA DOTTRINA DEL COMMERCIO, 
laggio, della botte, della cassa, dell’involto con cui una 
merce è comperata , stimato in denaro giusta un tanto 
per cento del prezzo della merce. Molte volte sarebbe 
troppo difficile e per le merci troppo dannoso e perico- 
loso se si dovessero sballare, poscia pesare e farne la 
tara. Se poi ciò si può fare senza svantaggio, e se la 
mercanzia è pesata netta di qualunque recipiente il poro 
peso determinato dell’imballaggio chiamasi tara effettiva. 

Per le mercanzie che non si ponno estrarre dal- 
l’imballaggio senza grave pericolo od incomodo, come, 
per esempio, siroppo, olio, bambagia e simili, è d’uopo 
stabilire per esperienza il peso approssimativo dell’im- 
ballaggio, e poiché la tara per quanto è possibile vien 
fatta eguale nei luoghi di spedizione, si deve pesare la 
merce unitamente all’imballaggio per formare il peso 
lordo , e così dedurre dal prezzo d’acquisto l’imporlo 
dell’ imballaggio mediante un tanto per cento. Se poi 
l’ approssimativo peso dell’imballaggio viene dedotto 
dal peso lordo senza riguardo al prezzo di acquisto 
della merce, in allora risulta il peso netto. 

2.° Il bonifico. Questo è la deduzione dal peso o il 
soprappeso che si dà al compratore , ed il cui valore 
non deve essere calcolato dal venditore, onde compen- 
sare il compratore di quella perdita che egli soffre col 
pesare e misurare al minuto quanto comperò all’ in- 
grosso. i 

Nelle mercanzie ordinarie, il bonifico ascende ordi- 
nariamente all’ uno per cento , nelle fine ad un mezzo 
per cento del peso. 

Questa condizione di uso sembra aver avuto origine 
nella infanzia del commercio ed essersi mantenuta co- 
stantemente senza che se ne possa trovare un ragionevole 
motivo, poiché il venditore alza il prezzo della mercan- 
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zia in vista del bonifico , ed il compratore , per la me- 
desima causa, si adatta al prezzo più alto, giacché trova 
nel bonifico un indennizzo. Fra i eommercianti educati 
vien meno a poco a poco questa condizione che in fondo 
non è che un’ illusione, ed è causa di inutili conteggi. 

3.® Il ribasso o la proporzionale deduzione dal prezzo 
di acquisto che si fa al compratore, quando versa l’im- 
porto più presto dell’ordinario e del convenuto. Fra noi 
c in uso, nella maggior parte dei depositi di fabbriche, 
di accordare parecchi mesi di respiro ai compratori per 
le merci acquistate. Gl’interessi del capitale sono perciò 
già tenuti a calcolo, ed i prezzi di fabbrica già deter- 
minati. Se il compratore paga più presto, gli si accorda 
la deduzione di questi interessi dal prezzo di compera. 

§ 68. Dall’esame del commercio in generale passia- 
mo alla ricerca delle immediate funzioni dello stesso. Il 
commercio si occupa della compera , della vendita , del 
pagamento e della spedizione della mercanzia. Quindi 
la dottrina del commercio si divide nelle seguenti parti: 

1. ° Dottrina della compera, 

2. ° » . della vendita, 

3. ° » del pagamento, 

4. °‘ » della spedizione. 


CAPITOLO SECONDO. 

DOTTRINA DELLA COMPERA. 

§69. Se la definizione della compera dev’essere utile 
alla nostra scienza, noi non possiamo accontentarci del 
comune concetto giuridico^ ma dobbiamo esporre l’idea 
della compera nel rispetto mercantile. 
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Noi chiamiamo perciò compera il legale acquisto 
della proprietà di una merce determinata per un prezzo 
convenuto nella speranza di nuovamente alienarla ad un 
prezzo più alto. 

§ 70. Le teoriche giuridiche della compera apparten- 
gono al diritto commerciale, ed il bilanciarei gradi di 
probabilità del guadagno sperabile appartiene alla scien- 
za della speculazione. Noi qui dobbiamo ricercare solo 
i diversi modi di compera e dalla natura dell’ affare , 
non che dallo scopo dello stesso dedurre le norme se- 
condo le quali 1’ uno o l’altro di questi modi può im- 
piegarsi il più proficuamente. 

§ 74. Se il compratore ed il venditore trovansi nel 
luogo ove giace la merce , di cui vuoisi conchiudere la 
compera , e la merce possa essere visitata , la compera 
ha luogo semplicemente. Il compratore o va d’ accordo 
sulla merce da comprarsi mediante un particolare esame 
ed una distinta determinazione del prezzo della merce, 
e questa è la maniera ordinaria della compera; o va 
d" accordo sopra una intiera partita delle merci , senza 
determinazione di prezzi particolari, cioè compera al- 
l’ ingrosso. 

§ 72. Se il compratore e il venditore non trovansi pre- 
senti nel luogo stesso, o none presente la mercanzia da 
comprarsi, o il compratore ed il venditore non vogliono 
o non ponno da soli conchiudere la compera, in allora 
questa avviene o .• 

1. ° col mezzo degli agenti di cambio, 

2. ° » della corrispondenza, 

5.° s dei commissionar), 

\." * dei sensali. 

5. ° a consegna, o 

6. " a premio. 
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Le teoriche giuridiche di questi diversi modi di 
compera sono insegnate dal diritto commerciale. 

§ 73. La compera è nna convenzione e suppone una 
precedente intelligenza , che si chiama accordo. Le più 
precise determinazioni dell’ accordo sono abbandonate 
all’ arbitrio delle parti contraenti. Spesso le condizioni 
accessorie sono di tal sorta da mutare per fino la na- 
tura del contratto di vendita, e formare convenzioni di 
altra specie. 

Perchè la natura del contratto di compera non sia 
mutata dalle condizioni accessorie è necessario che si 
stabilisca di dare una determinala somma di denaro per 
una determinata merce. Se il corrispettivo di una merce 
consiste in un’altra merce, allora non succede che un 
baratto , se poi per una merce si conviene di dare in parte 
danaro, in parte altra mercanzia, allora la proporzione 
del denaro col valore della merce data unitamente al 
medesimo decide della natura del contratto. 

§ 74. Il corrispettivo si dà prontamente o si pro- 
mette di darlo. Nel primo caso la compera è ia contanti , 
nel secondo a credito. 

§ 75. Siccome un mercante compera o baratta le 
mercanzie nel solo intento di spacciarle di nuovo con 
guadagno, cosi, per raggiungere questo scopo, egli deve 
avere di mira nella compera i seguenti principi: 
f.° Comperare a miglior mercato che si può. 
Nozioni sul commercio e sulla geografia commer- 
ciale, un’attiva corrispondenza colla quale si otten- 
gono costantemente le note dei prezzi delle più impor- 
tanti piazze commerciali , e un diligente calcolo Sulla 
convenienza dei diversi prezzi pel luogo di spedizione 
delle merci , forniscono al commerciante la cognizione 
del modo di procurarsi le merci a miglior mercato. 
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Regolarmente egli è certo che le merci di prima 
mano, immediatamente dal produttore si possono pro- 
cacciare a miglior mercato. Spesso però avvengono cir- 
costanze per le quali si può comprare una merce da una 
mano intermedia più a buon mercato che non dalla 
prima mano. 

Scarsezza di numerario, stretta dei singoli posses- 
sori della merce, accidentale rialzo dei prezzi nei luo- 
ghi di produzione e minore ricerca della stessa mercan- 
zia su di un'altra piazza, mal riuscite speculazioni 
sull'aumento dei prezzi di date merci, ec., traggon seco 
spesso simili variazioni. 

2. ° A prezzi eguali si comperi la merce migliòre. 

Noi' chiamiamo in commercio migliore mercanzia 

quella che trova più facilmente compratori e che è pa- 
gata più cara. Sonovi alcune merci , il cui valore è in- 
nalzato dalla durevolezza o dalla così detta qualità loro, 
che vengono perciò pagate più care in ragione del pos- 
sésso di qnesta qualità, come, p. e., tela, panno e pelli; 
sonovi poi anco delle mercanzie, le quali non sono 
destinate ad un lungo uso, e nelle quali non richiedesi 
che bellezza e modicità di prezzi, come è il caso degli 
oggetti di moda , i quali spesso son destinati soltanto 
per una cura di bagni o per una festa da ballo.- 

La prudenza del commerciante ed i bisogni dei suoi 
compratori debbono sotto questo rapporto dirigere i 
suoi passi. 

3. ° Si comperi soltanto quanto si crede di poter 
vendere in uno spazio di tempo proporzionatamente 
breve a prezzo vantaggioso . ^ 

Chi si fosse caricato di oggetti di moda il cui valore 
scema considerevolmente tosto che svanisce la moda 
stessa, in maniera da temere di restare con grosse prov- 
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viste di tali oggetti al mutarsi della moda, avrebbe agito 
assai imprudentemente, poiché sarebbesi messo egli me- 
desimo nell’ impaccio di avere una mercanzia che non 
può vendere o di venderla con grave danno. Un pru- 
dente commerciante sa per fino giudicare le mode stesse, 
se debbono essere di durata o no. Una moda che non 
si combini colla sanità, la comodità ed anche col mag- 
gior risalto della bellezza , non sia compatibile colla 
convenienza e sia o troppo appariscente, o facile a 
passare inosservata, o troppo costósa, o troppo a buon 
mercato, non vivrà lunga vita, e grosse provviste di si- 
mili merci non valgono nulla. 

4. ° Nel baratto si dieno mercanzie che si sa non 
potersi spacciare molto vantaggiosamente per altre che 
si spera vendere con maggiore facilità e pivfitto. Può 
darsi il caso, in cui due commercianti posseggano cia- 
scuno una provvista di una data qualità di merci super- 
flue al bisogno del proprio consumo, e che ciascuno di 
loro manchi di quella merce di cui l’ altro è sopracca- 
ricato. In questo caso il baratto è ad ambedue vantag- 
gioso. 

5. ° Ad uguaglianza di prezzi e di bontà della mer- 
ce è a preferirsi quel venditore che accorda mora più 
lunga , o che con pronto pagamento si adatta ad un ri- 
basso che equivalga agli interessi del capitale sborsalo 
anticipatamente. Uhi abbisogna di lunghi respiri al 
pagamento , perchè manca dei fondi necessari , sta fra 
le unghie dell’ usurajo, e qui non è a citarsi. 

6. ° Se si compera per speculazione nella speranza 
di prezzi più alti , non si comperi più di quanto si può 
sperare di spacciare durante Televazione dei prezzi . Se 
non ci troviamo in istato di aspettare il rialzo dei prez- 
zi , il quale ordinariamente succede a poco a poco, si 
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50 DELLA DOTTRINA DEL COMMERCIO, 
tralasci piuttosto dall’ intraprendere la speculazione. In 
simili casi ci troviamo esposti al pericolo di dovere, onde 
procurarci danaro, vendere la mercanzia prima dell’au- 
mento con tenue vantaggio e fors’anche con perdita, ed 
appunto perchè siamo costretti d’offrire fuori del tempo 
opportuno le mercanzie, o di screditare la -nostra capa- 
cità e la nostra cassa. ' 

Quando parecchi negozianti speculano sulla mede- 
desima qualità di mercanzia, non è prudente intrapren- 
dere insieme con essi questa speculazione, poiché d’or- 
dinario alcuni fra di loro non ponno attendere l’aumento 
dei prezzi e debbono rilasciare troppo presto le loro 
provviste , dimodoché si può da essi comperare a mi- 
glior patto ed aspettar quindi più facilmente un rialzo 
nei prezzi. 

7.° Chi fa comperare mercanzie da commissiona- 
rjo sensali su di una data piazza , non afidi le proprie 
commissioni a molte persone nel tempo stesso. Ogni 
merce incarisce quanto più aumenta la ricerca della me- 
desima. Incaricando parecchie persone della compera 
della stessa specie di merci, nel medesimo tempo e luo- 
go, si accresce la ricerca della merce che desiderasi com- 
perare, e se ne aumenta in questo caso il costo con una 
disposizione contraria allo scopo. 

§ 76. Nella compera delle mercanzie non è sempre 
possibile, e non si usa nemmeno fra’ negozianti, di pa- 
gare subitamente il prezzo. Ciò fa supporre una confi- 
denza nel compratore che egli non solo possa pagare 
la somma stessa , ma bensì che la voglia pagare e la 
paghi puntualmente. , Questa confidenza chiamasi cre- 
dilo. Senza credito non può il più ricco negoziante 
dare ai proprj affari la maggiore estensione possibile. 
Noi abbiamo quindi a ricercare nella dottrina sulla com- 
pera come si acquisti c si conservi. 
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§ 77. Per aver credito è d’uopo possedere sufficienti 
beni, onde poter adempire agli obblighi incontrati o da 
incontrarsi } è d’ uopo essere forniti delle cognizioni 
necessarie per trafficare i proprj averi da intelligente 
negoziante , e per agire come un onesto padre di fa- 
miglia^ in fine bisogna avere la volontà di disimpe- 
gnare puntualmente gli obblighi assunti. 

La mancanza di un solo di questi requisiti distrug- 
ge la suscettibilità del credito. Si fa credito mal volontieri 
tanto ad un ricco dissipatore, come ad un povero onesto 
o ad un commerciante, il quale, benché viva economi- 
camente, danneggia la sua sostanza, per mancanza di 
cognizioni commerciali e con troppo arrischiate specu- 
lazioni, tanto quanto un prodigo. 

il possesso di questi requisiti rende il negoziante 
suscettibile di credito. I gradi del possesso dei requisiti 
medesimi determinano il gradò della sua capacità di 
credito. 

§ 78. Il credito dipende quindi dalla reputazione 
degli altri e dalla sua suscettibilità presso una data 
persona. Esso è la conseguenza della convinzione che 
gli altri hanno della nostra capacità, e da ciò conseguo- 
no le seguenti norme onde acquistare e conservare il 
credito. 

1. ° Si mostri sempre cognizione delle cose, pru- 
denza, onoratezza, attività ed economia. 

2. ° Si faccia uso soprattutto meno che si può del 
credito, tanto più in patria. 

3. ° Si stringano affari a preferenza con nomini 
solidi e conosciuti onesti. 

4. ° Non si esiga giammai un credito più lungo 
di quello che si usa negli affari che si trattano. 

5. °Si eseguiscano puntualmente i proprj pagamenti, 
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non si cerchino studiali ripieghi e non si danneggi nei 
pagamenti nessuno , nè mediatamente , nè immediata- 
mente. 

6.° Non s’intraprendano giammai speculazioni tali 
da svegliare tanta attenzione da divenire con ciò l’og- 
getto delle cure degli amici, della guerra dei rivali , ed 
anco delle calunnie dei nemici. 


CAPITOLO TERZO 

V ■ 

• ' 

DOTTRINA DELLA VENDITA- 

§ 79. Sotto il punto di vista commerciale chiamia- 
mo vendita la cessione della proprietà d’una merce per 
un prezzo stabilito col compratore allo scopo di ritrarne 
un vantaggio. 

§ 80. Dalla dottrina della vendita derivano alcuni 
principi, che si devono osservare per avere il maggior 
utile possibile , e se si ha la sventura di non poter ce- 
dere una merce al prezzo di costo, per perdere meno 
che sia possibile. 

Prima di procedere alla trattazione di questi prin- 
cipi dobbiamo bene stabilire il concetto mercantile di 
guadagno e di perdila. 

§ 81. Egli è della più grande importanza pel com- 
merciante T avere un 1 idea chiara del guadagno e della 
perdita. Quando un mercante vende una 
cara che non 1’ ha comperata , la differenza 
somma non è netto guadagno. Questo si Irò 
lora che si ricerca il soprappiù che rimane del p rcU ° 
di vendila, dedotti il prezzo d’ acquisto e tutte le spc- s0 
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gl 1 interessi ordinar^ del capitale dal momento dello 
sborso della somma di compera infìno. all’ incasso di 
quella di vendita , il pericolo e le spese di commercio. 
Se il capitale primitivo del commerciante vien più volte 
impiegato in un tempo determinato, p. e. in un anno, se 
gli affari si fanno a grosse partite, se si gode buon ere* 
dito e si hanno sempre solidi compratori sul cui pun- 
tuale pagamento si può far calcolo , in questo caso il 
guadagno deve necessariamente risultare maggiore che 
non con oppòste circostanze. 

La perdita risulta quando la somma che s'incassa 
per la merce venduta .non sia eguale ai suddetti sborsi 
che furono fatti per la merce stessa. 

§ 82. Il guadagno dunque sarà altrettanto maggiore, 

1. ° quanto più presto si venderà la merce: 

2. ° quanto più presto si otterrà la somma di 

vendita^ % 

3. ° quanto più tardi pagheremo la somma d’ a- 
cquisto} 

4. ° quanto più saranno grosse le partite della 
merce comperata. 

§ 83. La dottrina della determinazione del valore in- 
segna al commerciante in qual modo egli debba stabi- 
lire il prezzo della merce nella vendita della medesima. 

§ 84. Se un traffico deve progredire con prospero 
successo , dev’ essere provveduto dei fondi necessari , 
i quali però non debbono esser tali da non potersi 
convenientemente impiegare nel commercio. medesimo. 
Egli è certo più vantaggioso P impiegare più volte un, ca- 
pitale e guadagnare ad ogni impiego, che non il girare 
lentamente nel commercio un grosso capitale. Noi os- 
serviamo con maraviglia come spesso uomini da qulla 
sanno impiegare attivamente il loro tenue patrimonio in 
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modo da iàr fronte ai loro bisogni domestici ed alle 
spese del traffico ed ammassare qualche annuale gua- 
dagno. Facilmente s’impiega un piccolo capitale, ma non 
si ha sempre opportunità di utilizzare rapidamente som- 
me considerevoli in un affare. 

Non si impieghino dunque nel proprio traffico 
più capitali di quanto nel medesimo si possa vantag- 
giare. Ma si eviti anche l’opposto errore, e non si tolga- 
no dal negozio quei fondi che verrebbero più tardi ad 
abbisognare. Un prudente commerciante impiegherà le 
somme infruttuose nell’acquisto di effetti che si possono 
ad ogni ora e senza perdita cambiare in denaro. Lo 
sconto di buone cambiali è il miglior mezzo per rag- 
giungere questo scopo. 

§ 85. La vendita della merce si fa in tanti diversi 
modi , come la compera , ed in conseguenza mediante 
pronto pagamento, baratto o permuta, credito, conse- 
gna , premj , commissionar]. 

§ 86. La permuta ha pel perfezionamento del com- 
mercio perduta quasi la sua originaria natura. L’introdu- 
zione di un mezzo universale di cambio, il danaro. 
produsse la naturale conseguenza che ciascuno valuta 
in danaro le cose proprie secondo il loro valore, e spe- 
cialmente il suo patrimonio misura con danaro. Noi non 
siamo più nell’ infanzia della società, in cui era fona 
mutare un pezzo di bue in una quantità di pane, <> di 
miele-, ma se due persone cambiano merce con merce, 
valuta ciascuno tanto la propria merce come il corri- 
spettivo che riceverà in danaro, e diventa così in certo 
modo venditore della propria merce, e compratore del 
corrispettivo. Questa cosa deve aver di mira il commer- 
ciante nel baratto , altrimenti s’ ingannerà facilmente. 
Egli deve osservare rispetto alla mercanzia che dà in 
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cambio tutte le regole sulla vendita ^ e rispetto al cor- 
rispettivo, tulle le regole sulla compra. 

§ 87. Valgono specialmente nel baratto le seguenti 
regole: 

1. ° Si osservino nel valutare la propria merce 
le circostanze di prezzo del valore da riceversi. In con- 
seguenza se l 1 altra parte contraente aumenta il prezzo 
della sua merce si faccia lo stesso per non soffrire svan- 
taggio. 

2. ° Si dieno in cambio soltanto quelle merci che 
tolontieri si vendono , e si ricevano quelle soltanto che 
si desiderano. 

§ 88. La vendita verso pronto pagamento è la regola 
da anteporsi ad ogni altro modo di vendita. Nelle mer- 
cerie è soprattutto vantaggioso questo modo di vendita, 
perchè si esige dai compratori al minuto appunto quel 
prezzo , pel quale all’ ingrosso si suol vendere a cre- 
dito. Un commerciante con un commerciante però non 
può effettuare importanti vendite a contanti pel mede- 
simo prezzo che egli potrebbe ottenere mediante la con- 
cessione di un respiro, ed in questo caso può essere più 
vantaggioso il vendere a credenza. 

§ 89. Nella vendita a credito debbonsi aver di mira 
le seguenti norme: 

1. ° Si conceda all’atto della vendita la minore dila- 
zione possibile al pagamento. 

2. ° Quanto più è lungo il respiro accordato al com- 
pratore, tanto più devesi convenientemente tener alto 
il prezzo della merce, e tanto maggiore deve èssere la 
solidità del compratore. 

- 3.° Quei compratori che per più lunghi respiri si 
assoggetta.no a prezzi sproporzionatamente alti, non me- 
ritano credito. Simili uomini non mirano che a carpire 
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la mcrcc al venditore, e al tempo del pagamento met- 
tono in campo mille pretesti, chiedono un ribasso, o 
sospendono affatto i pagamenti. 

4. ° Se si desidera di spacciare una merce in maggior 
quantità , e se il compratore si accontenta d’ accettare 
una grossa partita solo nel caso che gli venga accordati 
una più lunga credenza, si deve riflettere attentamente, 
se si può senza scapito aspettare tanto tempo. Qualora 
lo si possa, ed il compratore sia abbastanza solido, si 
conchiuda 1’ affare. 

5. ° Quando i prezzi di una mercanzia aumentano, 
se ne elevi proporzionatamente anche il prezzo di ven- 
dita. Molti mercanti, massime a cagione dei cambiamenti 
nel valore della carta monetata, si prepararono la loro 
ruina coll’ aver di mira, nello stabilire il prezzo di ven- 
dita della loro merqe , solo il prezzo di compera della 
medesima , senza por mcnté al prezzo che dovrebbero 
sborsare volendo riacquistare la merce venduta. Il loro 
magazzino s’ impiccolisce, ed essi si trovano più ricchi, 
perchè non tengono conto della diminuzione del valore 
della carta monetata. 

6. ° Se con un contrattosi possano procacciare altri 
affari ed importanti relazioni commerciali, non si guardi 
tanto pel sottile al guadagno del momento, ma si con- 
siderino bensì i lontani vantaggi. I negozianti incipienti 
debbono spesso accontentarsi di un piccolo guadagno 
per attirarsi compratori e fare nuove conoscenze, ma 
non si deve però esagerare nemmeno questa smania di 
fare relazioni, giacché essi, pei vantaggi troppo grandi 
accordati ai nuovi avventori , recano danno al proprio 
credito, ed acquistano l’apparenza di sprecare le proprie 
merci per bisogno. 

§ 90. Nelle vendite a consegna c con premio e d’uopo 
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guardarsi dall’ assumere impegni , che poi non si po- 
tranno forse adempiere che con danno ragguardevole. 
Nou vendasi merce alcuna clic già non si possegga , o 
sul cui possesso si possa anticipatamente calcolare con 
certezza all’epoca della consegna. Se un mercante sotto * 
altre circostanze si abbandona a simil traffico egli è 
un giuocatore, ed il suo commercio non merita un esame 
scientifico. 

§ 91. La vendita in commissione puossi esaminare 
sotto due aspetti. Si può procurare come commissionario 
la vendita per conto di un terzo , e si può come com- 
mittente eseguire la vendita col mezzo di un commis- 
sionario. Ambedue le maniere vanno soggette a diverse 
regole di prudenza da cui si deducono diverse norme. 

§ 92. Pel commissionario venditore valgono le se- 
guenti norme. 

L.° Non si accetti commissione di vendita se non 
si può sperare di effettuarla con esito felice. Non prendasi _ 
dunque in commissione quella merce della quale è pos- 
sibile ottenere Io spaccio all’ultimo prezzo prescritto. 

2. ° Diasi al committente notizia tanto delle buone 
quanto delle cattive occasioni , e si approfitti meglio 
che si può delle médesime , o per proprio senno, se fu 
compartita la facoltà, o per ottenuta speciale autorizza- 
zione, se prima non si era autorizzato. 

3. ° Tentisi ogni mezzo possibile per accelerare la 
vendita delle merce affidata in commissione. 

4. ° Si abbia cura di risparmiare al committente 
ogni spesa e sborso superfluo. 

5. ° Si tenga conto al committente di tutte le spese 
e si facciano bonificare, ponendosi però nella situazione 
di poter provare i proprj conti di spese per quanto è 
possibile. 
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C.° Si calcoli la propria provvigione di vendita e 
se avvi lo star del credere lo si deduca dall’intera som- 
ma di vendita. 

7. ° Se non sta del credere si faccia credenza a 
quei soli compratori e sotto quelle condizioni per cui 
si è autorizzati espressamente dal committente , ma se 
sta del credere e se lo stato finanziario di quelle perso- 
ne cui si deve dare a credenza non si conosce con cer- 
tezza mercantile, non facciasi più un credito dubbio, 
se non per quanto si è coperti dal del credere , onde 
non correre il pericolo di soffrir danno in affari intra- 
presi per conto altrui. 

8. ° Fintantoché non si possiede e non si è esa- 
minata attentamente la merce, non si facciano anticipa- 
zioni, nè si operino accettazioni a favore del commit- 
tente se non nel caso in cui il medesimo fosse appieno 
conosciuto , e meritasse la stessa fede anche senza pe- 
gno. Soprattutto non si facciano sopra merce in com- 
missione anticipazioni maggiori di quanto, ad ogni even- 
to ed in qualunque tempo , si potrebbe ricavare dalla 
merce medesima. Si ottenga la facoltà di poter vendere 
in caso di bisogno la merce anche al disotto del prezzo 
limitato quando alla scadenza delle fatte anticipazioni o 
accettazioni non si è potuto vendere a questo prezzo. 

§ 93. Al committente nella vendita col mezzo d’un 
eommissionario giovano le seguenti norme. 

1. ° Non affidi egli la propria merce a quel com- 
missionario , della cui rettitudine , cognizioni, attività, 
solidità non siasi procacciato dapprima una piena con- 
vinzione. 

2. ° Rifletta prima di spedire una mercanzia in 
commissione di vendita, se la merce medesima può a- 
vcre uno spaccio utile sul mercato al quale vien desti- 
nata. 
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3* Scelga la vendita col mezzo d’ un commissio- 
nario nel caso soltanto che o non abbia speranza di 
vendere esso stesso la propria merce, o che la vendita 
per commissionario presenti un utile assai maggiore. 

4.° Calcoli tutte le spese di spedizione e commis- 
sione nel modo più preciso , e si deduca dalla somma 
ritrovata ancor qualche cosa per ispese imprevedute , 
giacché solitamente il calcolo preventivo delle spese vie- 
ne sorpassato. 

§ 94. Ora che son messi in chiaro i diversi modi di 
vendita procediamo allo sviluppo de' mezzi di vendita. 

Lo scopo del commercio è di ritrarre il maggior 
guadagno possibile nelle vendile delle mercanzie. Questo 
scopo si ottiene coi seguenti mezzi : 

1. ° Vendere più caro che si può ; 

2. ° maggior quantità possibile; 

3. ° replicare possibilmente la vendita; 

4. ° tentare ogni mezzo per ottenere l’equivalente 
al più presto ; 

5. ° ottenerlo più sicuro che si può. 

§ 95. Per vendere più caro che è possibile si deve: 

1. ° Far in modo di vendere più che sia possibile 
alle ultime mani. Dovendo ogni mercante intermedio 
ricavare un guadagno, egli è naturale che il consuma- 
tore della merce, se essa passò per altre mani, deve com- 
perarla a più caro prezzo di quanto la pagò il mer- 
cante intermedio. Se quindi si vende nelle ultime mani, 
si può tenere per sé parte del guadagno del mercante, 
e servire il consumatore a miglior mercato che non lo 
sarebbe se fosse la merce uscita da una seconda mano. 

2. ? Devesi mercanteggiare con merci buone e do- 
mandate. Il mercadante non deve nella provvista del 
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suo magazzino essere ostinato; ma bensì provvedersi 
di quanto piare non a lui, ma ai suoi avventori. 

5.° Devonsi convenientemente assortire le merci e 
separare la migliore dalla inferiore. 

4. ° Si tentino mezzi di vendita ad altri ignoti. 

5. ° S’aspettino tempo e circostanze propizie alla 
vendita. 

§ 96. Per vendere la maggior quantità possibile so- 
novi varj mezzi, di cui puossi alcuno servire, come : 

4.° Offerte frequenti di vendita e ripetizione delle 
stesse. Queste offerte si fanno mediante lettere, viaggi, ed 
anche col mezzo delle altrui raccomandazioni ; 

2. ° avere molti compratori che consumino mollo; 

3. ° ben accette condizioni, prezzi modici e lungo 
respiro; 

4. ° ben provvisti magazzini in diversi luoghi di 
mercati comodi ai compratori; 

5. ° facilitazioni del traffico collo stabilire il prez- 
zo nel peso e nelle monete del compratore , col conse- 
gnare la merce franca di spese, ed in luogo comodo al 
compratore. 

§ 97. Se la vendita debba ripetersi più che sia pos- 
sibile bisogna: 

4.° Rinnovare di tempo in tempo le offerte. 

2.° Servire rettalmente il compratore, dar buona 
merce, fare prezzi moderati, avere un ricco assortimento, 
e sapersi sempre prontamente procacciare le più gra- 
dite merci. 

§ 98. Per avere al più presto l’equivalente si osser- 
vino le norme seguenti: 

4.° Concedasi più breve credenza che si può. 

2.“ Facciasi in modo che si possa emettere cam- 
biali sull’ importo della merce venduta, per essere così 
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in grado di poterle adoperare nei pagamenti anche pri- 
ma della scadenza loro. 

-'3.° Non si procaccino mercanzie in maggior quan- 
tità di quella che sperasi di poter esitare in un lasso 
di tempo proporzionatamente breve. 

§ 99. Onde ottenere, per quanto si possa, con sicu- 
rezza il pagamento della cambiale, valgano le seguenti 
norme : 

1. ° Si negozii soltanto con persone solide , che 
possano e vogliano pagare, ed informisi quindi preven- 
tivamente della loro solvibilità; ed ove siavi motivo a 
non essere in proposito affatto tranquilli , s’ impresti 
loro soltanto con malleveria di persone notoriamente 
solvibili, le quali si addossino l'importo sopra di sè, e 
accettino le cambiali , o almeno si dichiarino , mer- 
cè un atto autentico di sicurtà, mallevadori e pagatori. 

2. ° Non si accordino respiri troppo lunghi, poi- 
ché in un lungo spazio di tempo può facilmente mu- 
tarsi nel compratore la sua idoneità a pagare. 

3. ° Si conchiuda l’affare in un modo positivo ed 
esatto, a fine di non venire a contese al tempo del pa- 
gamento , la decisione delle quali è d’ uopo attendere , 
prima che possa effettuarsi il pagamento. 

§ 100. Le addotte norme sono le molte volte tra di 
loro in contraddizione. Per vendere molta mercanzia de- 
vesi,p.e., accordare respiri più lunghi, e vendere all’in- 
contro a brevi respiri, onde il più tosto possibile rice- 
verne il prezzo. Qui vale la massima di doversi sagrifi- 
care il vantaggio minore al maggiore, e scegliere il danno 
minore, onde evitarne uno maggiore. Il negoziaùte dovrà 
avere bastante criterio onde potere nei casi contingenti cal- 
colare il suo vero interesse. In una data circostanza gli può 
maggiormente importare lo spaccio di molta merce, an- 
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zi che il più sollecito incasso del prezzo relativo. Ove si 
corra pericolo, col rifiutarsi di accordare più lunghi re- 
spiri, di dover tenere tanto più lungamente nel magaz- 
zino la mercanzia^ ove i prezzi della medesima inclini- 
no a ribassarsi} ove si abbia speranza, accordando più 
lunghi respiri, di poter conchiudere nuovi affari col com- 
pratore} ove non ne derivi alcun danno dal rimanere 
un maggior tempo in disimborso del prezzo della mer- 
ce venduta, o possiamo con vantaggio servirci delle cam- 
biali del compratore, quantunque di lunga scadenza } 
in tutti questi casi è savio consiglio il vendere a più 
lunghi respiri. 

Egli è impossibile di dare ad un negoziante per 
lutti i casi norme tali che valgano a dispensarlo dalle 
proprie riflessioni. Il perchè egli, provveduto di neces- 
sarj principii, di circospezione e prudenza , saprà con- 
dursi da sè in tutti i casi eventuali. 


CAPITOLO QUARTO 

DOTTRINA PEL PAGAMENTO. 

§ 101. Pagare , nel senso mercantile della parola, 
significa 1’ estinzione di un obbligo mercè la consegna 
del denaro o di ciò che ne fa le veci *. 


» A Londra le più importanti operazioni commerciali si 
saldano direttamente o col cambio dei warrants dei depositi, 
o col giro delle parlile e delle liquidazioni di credito che i 
sessanta o settanta banchieri di Londra lamio reciprocamente 
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Il pagamento può seguire in differenti maniere. 
Le norme pel pagamento ci additano come possiamo 
pagare nel più vantaggioso modo in generale, e nei casi 
particolari. 


ciascun giorno a conto dei loro committenti nel palazzo delle 
liquidazioni (Clearing-house). 

JFarranls. Allorquando una nave che Tiene dall'estero in 
Inghilterra, a Londra, per esempio, essa piglia posto nei docks 
o bacigni dei depositi. Il suo carico è messo a terra col mezzo 
di argani o macchine apposite e collocato , secondo la sua 
natura, ne’ diversi piani dell’ edilìzio. Tutte queste opera- 
zioni hanno luogo sotto la direzione della Compagnia Con- 
cessionaria del Dock , e senza l'intervento del proprietario, 
che si accontenta di ricevere dai proprietarj un certificato di 
garanzia chiamato warrant , sul quale sono indicate, la specie 
e la quantità delle mercanzie componenti il carico del basti- 
mento. Con questa polizza egli vende o cede , si obbliga o 
prende a prestito da terzi ed anco dalla publica fianca il tutto 
con una semplice delegazione o girata. La mercanzia resta in 
deposito, cambiando così molte volte di proprietario col mezzo 
di una trasferta sui registri del Dock , e ciò senza essere vi- 
sitata o toccata, sino al giorno in cui esce alla fine per essere 
data al consumo, od anco per essere esportala, alla qual epoca 
si pagano i diritti. Il warrant esercita qui le funzioni di una 
lettera di cambio pagabile a vista : al pari di essa esige la 
consegna alla presentazione, e la sua trasmissione si opera nello 
stesso modo; in caso di prestilo o di avanzo non rimborsato 
dà al creditore il diritto di vendere al publico incanto sino 
alla concorrenza della somma obbligala. I warrants godono 
sulla piazza un credito maggiore delle lettere di cambio e dei 
biglietti all’ordine, perchè si è sempre Certi che essi rappre- 
sentano un reale- valore , mentre talvolta il contrario succede 
nelle cambiali e nei biglietti. r 
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I modi, co’quali si può pagare, sono i seguenti: 
4.° Per contanti, ■ 

2. ° » compensazione, 

3. ° » sconto, 

4. ° » pagamento mediante il banco giro, 


Clearing-house. Questo stabilimento si compone di una 
Tasta sala situata in Lombard-street ( via nella quale antica- 
mente i Lombardi esercitavano con privilegio il grande com- 
mercio di cambio dei fini metalli , il prestito publico e pri- 
vato, con o senza deposito, protetti e perseguitati in ragione 
del maggiore o minor bisogno che di loro si aveva) intorno 
alla quale sono disposti dei pulpitini o leggii ove va a 
collocarsi in ordine alfabetico una trentina di commessi dei 
banchieri della città col capo rivolto all' interno della sala 
medesima. Una piccola scatola resta aperta a fianco di cia- 
scuno di essi, e il nome della loro casa, scritto in .grossi ca- 
ratteri, si legge sul muro al di sopra del loro capo. Ad ogni 
-istante arrivano altri commessi di tutte queste case , i quali 
facendo il giro della sala, senza dire una parola, depositano 
nella scatola di ciaschedun banchiere i boni che hanno a 
riscuotere da lui : il commesso seduto avanti al leggio nota 
questi effetti sopra un libro destinalo a tal uso, sotto il nome 
della persona alla quale essi devono essere pagati. A- 4 ore 
dopo il mezzo giorno le scatole sono chiuse: ciascun commesso 
somma allora 1’ ammontare dei boni depositali nella sua , il 
di cui pagamento dev’ essere fatto dal banchiere al quale ap- 
partiene. Nell’ istesso tempo egli riceve da quest’ ultimo un 
libro sul quale sono. notati i boni distribuiti per suo conto 
nelle altre scatole; egli con questi dati stabilisce un bilancio 
speciale della sua casa con ciascuno degli altri banchieri , e 
dopo di avere controllato questo bilanciò con quello che è 
stato simultaneamente stabilito da rispettivi commessi degli altri 
banchieri spedisce al suo principale un bilancio generale il 
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5.° con assegno, - • ’ 

6. 9 » cambiali, 

7 ° « • deposilo. 

§ 102. Con denari Contanti si può efleltuare il pa- 
gamento o da sè stessi, o per mezzo di altri, così nel 
proprio domicilio, come in luoghi lontani. Per siffatto 
modo di pagamento,, che è il più semplice , valgono le 
seguenti regole: • 


l.° Si paghi in quella saluta per noi più como- 
da e più vantaggiosa. Spediscansi quindi m luoghi lon- 



cui saldo, quando linose ne ottiene, gli è spedito in bank-noten. 
Un’ ora dopo la chiusura delle scatole entra in sala l’ Ispettore 
e ra a prendere il suo posto, e tatti i commessi, che debbono 
saldare un bilancio secondo il risultato .delle transazioni del 
giorno, fanno i loro versamenti nelle sue mani da lui ricevendo 
una quitanza. 1 commessi che hanno delle somme da incassare, 
da lui si recano a riceverle subito, rilasciandogli aneli’ essi' 
una quitanza. ' 

‘E difficile^alcolare in un modo preciso l'ammontare delle 
somme che sj liquidano giornalmente al Clearing-house , va- 
riando esse forse dai a ai i 5 milioni di sterline. Babbage , 
nella sua Scienza economica delle manifatture , dice che lo 
media delle somme può essere di z, 5 oo,oOo lire sterline o 
63 ,ooo,ooo franchi, pari a 75,0 00,000 lire austriache al cambio 
supposto di. lire 3 o per ogni steri., la quale esige pe’ saldi 
definitivi aoo mila .lire sterline in cedole di banco e venti 
lire sterline in denaro metallico. 

Questi warrant* e liquidazioni sono ^semplicissime ; ma 
di una somma utilità perchè moltiplicano , come si stiol 
dire, f capitali dando loro quasi le ali, rendendoli così velo- 
cissimi nella circolazione. Queste sono conquiste che molte 
delle grandi - piazze commerciali europee non hanno ancor 
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tani quelle monete che sono accettate, al loro massimo 
valore da chi le riceve. Così, p. e., i talleri della corona, 
i quali in Vienna non valgono legalmente che 2 fior, e 
12 carant. moneta di convenzione, vengono accettati ad 
Augusta per fior. 2 e carant. 15 moneta corrente di 
quella piazza. : 4 

2. ° Non si affidi il pagamento e l'incasso se non 
a persone della cui capacità e lealtà siasi interamente 
persuasi. 

Nelle spedizioni di denari scelgasi la più sicura , 
p. e., col mezzo della posta ; se ne dia tosto avviso a co- 
lui che deve riceverli; si numerino i denari affidali in 
presenza di alcuno dell’uificio postale , o si suggellino 
i pacchi ed i sacchi , avvertendo specialmente, quando 
sono monete, d’ indicarne il peso esalto. 

3. ° Non si paghi senza quilanza o ricevuta, e pa- 
ghisi solo a colui che è autorizzato a ricevere il denaro. 

§ 103. Si paga per compensazione allorquando si pa- 
reggiano reciprocamente i crediti coi debiti. Su di ciò 
valgono le seguenti massime : _ . v, 

1. ° 1 crediti reciproci debbono essPre veri e li- 
quidi, 

2 . ° debbono essere della stessa natura , 

3. ° debbono scadere nel medesimo luogo e nel 
medesimo tempo. 

§ 104. Scontro (liquidazione) è nna compensazione 
composta, con cui vengono pareggiati ipagamenti che de- 
vono- farsi l’un l’altro reciprocamente diversi individui. 

Nelle grandi piazze si trovò necessario di limitare, 
mercè tali compensazioni, gli infiniti incomodi dei pa- 
gamenti in contanti. . • v - 

x In Augusta il giorno dello scontro comune per 
tutti i negozianti è il mercoledì. Essendo quella città una 
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grande piazza dì cambio , i negozianti hanno sempre 
in lutti i giorni di scontro a pareggiare fra di loro som- 
me considerevoli , col cui mezzo si evita in gran parte 
il pagamento pressoché impossibile in contanti degli 
uni agli altri di tante grosse somme, non che Pinco- 
modo trasporlo del denaro da una casa all’ altra 

105. Il pagamento mediante il banco giro è di un 
immenso vantaggio, ov’esso esiste. Coloro ai quali è con- 
ceduto, nel banco giro depositando somme dì denaro che 
vengono loro accreditale nel rispettivo Foglio o Conto di 
banco, ed eseguiscono i loro pagamenti ad altri, che. 
hanno conti col medesimo banco, facendo levare dal 
loro credito l’importo da pagarsi alla partita o al conto 
di quelli cui dev’esserè pagato. Norme più estese su 
questo punto saranno esposte nelle dottrine de’ mézzi 
di procurare il cambio del denaro. ^ 

§ 106. Si paga con assegno allorquando commvltesi 
ad altra persona di pagare ad un terzo una determi- 
nata somma, e così pure si può pagare anche col mez- 
zo di' cambiali; intorno a che sono esposte maggiori 
particolarità nel diritto mercantile e cambiario. Noi ora 
non esamineremo che le massime con cui devesi agire 
onde pagare con cambiali nei più vantaggioso modo. 
Tali massime qpno • ' ■ 

1. °.Si cerchi il corso più vantaggioso nell’acquisto 
delle cambiali con cui vuoisi pagare. ' 

2. * In caso di ègual corso, si comprino, fra di- 

verse cambiali, quelle che sono di scadenza più pros- 
sima. ' - 

3. ° Abbiasi cura specialmente di osservare che 


> Vedi l'ultima nota pelle liquidazioni di Londra. 
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appariscano sulle cambiali traenti e' giranti solidi e 
solvibili, e-, nel caso si dovessero acquistare cambiali 
di già accettate, anche accettanti idoneità fine di non 
esporsi al pericolo di dovere in ultimo pagare nuova- 
mente, le cambiali, e perder forse ogni speranza di po- 
ter ottenére il regresso dagli altri autori- 

§ 107. Col deposito giudiziale della somma dovuta 
possiamo in molti casi- esonerarci da ulteriori obblighi 
di pagamento. I casi ordiuarj sono i seguenti: 

1. ° Quando il creditore ritarda, oppure ricusa di 
ricevere il denaro. ■ <.. 

2. ° Quando il creditore è bensì disposto q rice- 
verlo, ma si rifiuta di consegnare le carte di obbigazioni 
e tutti gli <altri documenti relativi, o di rilasciare una 
quitanza legalmente stesa. 

3. ° Quando il creditore non è per sè stesso ido- 
neo a ricevere il denaro, p. e., perchè si è aperto il con- 
corso sulle sue sostanze,'© è caduto in qualche investi- 
gazione criminale; per essere minorenne , demente, o 
dichiarato prodigo. 

■ 4.° Quando tra più persone nasce contesa qual 
sia di esse autorizzata a ricevere il denaro. 

5. ° Quando vuoisi da taluno incassare il denaro 
di una cambiale e non è in islato di legi^imare col giro 
ordinario il suo diritto. . 

6. ® Quando, ad un determinalo termine devesi con 
tanta maggiore puntualità elfettnare un pagamento, in 
quanto che altrimenti si verrebbe a perdere un Vantag- 
gio, 'od a soffrire un danno, e. non potrebbési, per col- 
pa del creditore, o per un accidente avvenutogli, fare a 
lui stesso il pagamento. 
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CAPITOLO QUINTO 

DOTTRINA per le spedizioni delle «EROI. 

§ 108. Una conseguenza della vendita conchitisa fra 
lontani contraenti è la spedizione delle merci , che nel 
linguaggio mercantile chiamatisi beni , o beni coni » 
merciali. 

Allorché dcvesi spedire una mercanzia, dee questa 
soprattutto esser posta in tale uno stato da poter essere 
più oltre trasportata-. - 

La dottrina della spedizionesi occupa di accennare 
le regole, giusta le quali le mercanzie- sono poste in 
quello stato da poter essere preparate per la spedizione, 
spedite nel modo migliore, più sicuro, più sollecito 
e più vantaggioso. , . - - 

409. Affinchè la merce sia atta a venire trasportata 
dev’essere in primo luogo debitamente impacchettata , 
indi imballata nel modo più opportuno. 

È dovere generalmente dello speditore di far im- 
pacchettare ed imballare la merce in ben assicurati pac- 
chi, colli, -barili , sacchi o- casse, secondo la qualità 
della merce stessa, e di non dare all’Imballaggio un 
peso maggiore di quello che suol darsi alla qualità della 
mercanzia da spedirai. 

Trovo superfluo il dare in proposito ulteriori norr 
me teoretiche, stante che coloro i quali hanno ad" os- 
servarle sono ben lontani dal teggerte , e nella pratica 
superano di' gran lunga la teoria. 

' Pel negoziante tuttavia che dee saper giudicare i 
lavori degli imballatori, basteranno )e Seguenti norme 
generali: 
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4.° Che le mercanzie, a seconda delle differenti 
loro qualità, sieno imballate in guisa da preservarle da 
tutte le perniciose influenze procedenti dal tempo, da 
scosse, da rotture, da attrito, ec. e, a djr breve, da 
tutti quei guasti, che .prevenire si possono facilmente 
con un imballaggio -cpnvenientemente eseguito; 

2. ° che {'imballaggio si per la forza, che per la 
durabilità, stia in giusta proporzione con quella mer- 
canzia ch’é.in esso imballata; 

3. ° che, riguardo ai liquidi, i quali riscaldandosi 
si espandono, si eviti il pericolo, mentre se ne riempio- 
no i vasi, che abbiano a scoppiare; > 

4. ° che nell’imhallare più vasi di diverso grado 
di fragilità , vengano questi debitamente separati con 
ispartimenti, affinchè, cambiando posizione, il peso non 
graviti a preferenza sopra di alcuni, è coll’ infrangersi 
di uno di essi, non vengano, in conseguenza degli emer- 
genti vacui, spostali tutti gli altri; 

■' 5,° che la merce , sia, per quanto è possibile, for- 
temente imballata, onde. impedire lo sfregamento; 

/• s«A Jfc 6.° che la .mercanzia più. fragile, più leggiera e 
meno consistente venga' imballata-sopra quella che è 
meno fragile, più pesante' e più consistente; e nel caso 
che un collo debba avere durante il trasporto una data 
posizione,- dovrà il medesimo, per cognizione degli im- 
ballataci, essere contrassegnato. 

§ 440. Spedire una mercanzìa vuol dire consegnare 
altrui una merce, allo scopo eh" egli {a trasporti in un 
luogo lontano. , * rwa ajmvjai: 

Lo speditore , il carrettiere c il ricevitore della 
merce sono in questo affare le persone principali. 

§ 141. I trasporti si fanno o per terra, a per acqua. 
Per terra si eseguiscono sia per mezzo dei legni di po~ 
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sta, sia per mézzo di vetturali. Peracqua o sopra fiumi, 
o sopra il mare. La mercede che pagasi, per la trasmis- 
sione chiamasi porto , nolo ec. allorché noi stessi, quai 
speditori, la sborsiamo, e chiamasi vettura , trasporto o 
condotta allorquando' è pagata da un altro. 

.-§' 412; Allorché lo speditore e il noleggiatore sa- 
ranno fra foro d’accordo sull’ importo del carico , 
sul porto da pagarsi, sul modo del viaggio, e su tutte 
le altre condizioni accessorie, se ne stipulerà il contrat- 
to in iscritto , c se ne emetteranno i rtec^ssarj docu- 
menti. Tali documenti, rispetto ai trasporli per mare, 
sono le polizze di carico , e riguardo* ai trasporti per 
terra col mezzo di vetturali, le lettere di porto, le quali 
ultime vengono surrogale da polizze postali ove i tras- 
porti avvengano per mezzo dei legni di posta. 

Le ulteriori prescrizioni legali pel contratto di ca- 
rico si spiegheranno nel diritto mercaùtilei La scienza 
commerciale si limita pertanto ad esporre quelle mas- 
sime necessarie che sono dallavprudenza- consigliate: 

§ 113. Vuole. Io speditore che la mercanzia che 
egli spedisce j venga- consegnata illesa, nel • più breve 
tempo, col minor pericolo, e colla spesa minore; gli 
varranno, a raggiunger tali scopi, le seguenti regole: 

1. ° Consegni la merce al caricatore bene e conve- 
nientemente imballata. 

2. ° Non consegni la mercanzia che ad un vettu- 
rale o navalestro notoriamente probo, esperto e solvi- 
bile, ond’ essere certo ch’essa verrà trasportata -nei de- 
biti mòdi, c poter ben anco sperare, qualora per colpa 
del caricatore ne derivasse un qualche danno, di consc- 
gitirne- il risarcimento. 

3. ° Esprima nelle lettere di porto , o polizze di 
carico,- in termini chiari e precisi e con esattezza mer- 
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♦ 

cantile, tutte le circostanze che stabiliscono il suo con* 
trailo, cioò: ■ ' 

a) Il numero dei colli, il loro peso, misura, mar- 
ca e numeri; . . - 

b) la vettura, la specie di danaro coo cui devesi pa- 
garla, l'indicazione se il porto debba venir pagato .per 
tutta la mercanzia, oppure a seconda del peso e della 
misura; se per lutto il cammino, o per una so|a parte 
del medesimo,; ovveramente se il porto sia già pagato, 
e la merce sia da consegnarsi franca ; 

c) il tempo, ovYsso sia stato espressamente con- 
venuto, entro il quale dovrà consegnarsi la merce, e per 

. conseguenza anche il giorno in cui ella venne conse- 
gnala peltrasporlo'; 

(l) la persona a cui, ed il luogo in cui dee farsi 
la consegna; > ■ 

e) l’indicazione a chi spettino lungo il viaggio 
le spese di dazio, di dogana , c d’ogni altra conlribu-, 
zionc. , . „ ... - ,.-••• 

4. ° Consegui al caricatore i documenti necessari, 

come polizze di dogana, certificati, dichiarazioni, passa- 
porti e simili, acciocché , per. mancanza di' lati docu- 
menti, non' .abbia in nessun luogo ad incorrere in fa- 
stidi, pericoli c. spese. Seie dichiarazioni, o i do- 
cumenti prodotti fossero irregolari, od affatto ille- 
gali , o lo speditore , all’ intento di fraudare gli ufficj 
doganali,-. si fosse reso colpevole di qualche mancanza , 
in tal caso avrebbe ei solo a sottostare al danno de- 
rivatone, ed espiare egli stesso le conseguenze de’ suoi 
mancamenti. J. - ‘ . .. . 

5. ° Pattuisca la minore spesa di portò, senza pe- 
rò perder di vista le massime della circospezione. Ri- 
volgasi quindi, ove esistono, ai giurati sensali di tra- 
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.sporto, non però 3 sensali clandestini, i quali ordi- 
nariamente non sono in corrispondenza che con- quei 
caricatori, che non possono rendere lo speditore meno- 
mamente tranquillo sul destino della sua mercanzia. . 

6. ° Se la merce dev’essere assicurata, non tralasci 

dal, pattuirlo, a meno che non gli fosse espressamente' 
ingiunto dal proprietario di non pattuire alcuna assicu- 
razione. , 

7. ° Tosto conchiuso il contralto, e col mezzo del- 
l’ufficio postale, dia avviso della spedizione a colui che 
deve ricevere la mercanzia, indicandogli che-cosa , quan- 
do , per mezzo di chi, con qual porlo , c sotto quali al- 
tre condizioni egli l’abbia spedita. 

§ 1 14 . il vetturale osserverà , 

1. ° di ricevere la merce in un tale stato eh’ ella . 
possa senza .pericolo reggere al trasporlo -, 

2. ° che la merce sia convenientemente imballala^ . 

3. ” di trasportare egli, stesso la mercanzia, nè di 
abbandonarla lungo il cammino ad altri senza il mas- 
simo bisogno, come le molte volte avviene allorquando 
si consegnano merci a. così detti Slittatoci , Slittieri ,* 

4. ° di osservare esattamente sul viaggio le pre- 
scrizioni legali da seguirsi in ogni luogo, onde non es- 
porre a pericolo alcuno dei beni affidatigli,: 

5. ° di farsi dare i documenti necessari sul viag- 

gio, come lettere dì porto, polizze di carico, attestati, 
passaporti, dichiarazioni, fiollelte di peso, certificati c 
simili. • > .. . ' . 

§ ff5: IL- ricevitore della mercanzia, o «e sia il pro- 
prietario , 0 soltanto lo speditore, osserverà quanto 
segue: ..... 

l.° Dovrà esattamente rilevare parte dal preven- 
tivo annunzio, dello speditore, patte dui documenti 
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che gli verranno presentati dai conduttore, l’ oggetto e 

le condizioni della condotta:, ■ - 

2.° dovrà esaminare gli oggetti trasmessigli, onde 
accertarsi se sonori n buono stato' ed in pari tempo con- 
formi a quelli specificati nella fattura*, 

3:° pagherà, quando la consegna sja avvenuta, re- 
golarmente, il porlo pattuito} 

4. " allorché la merce, tanto nel numero dei colli 
che nel peso e nella misura, non venisse consegnata per 
intero, o si consegnasse danneggiata, cercherà, o dedu- 
cendo dal porto, o per altra via, d’indenriizzafsene. Ove 
la mercanzia non si trovasse in quello stato, in cui egli 
dovrebbe riceverla, dovrà preferibilmente accettarla non 
senza preventiva ispezione, giudiziale , ondenon rendere 
-malagevole la prova della mancanza, oppure del danno, 

quando ciò non sia affatto impossibile a farsi. Nel caso 
in cui lo speditore della merce ne sia tenuto risponsabile, 
gliene darà tostamente avviso^ éd ove la merce sia stala 
ritirata pér conto altrui, dovrà darsene tosto notizia 
anche al proprietario della medesima^ 

5. ® quando «gli non sia il proprietario della mer- 
ce, dovrà precisamente attenersi alle ingiunzioni dello 
speditore, o del proprietario della medesima, a seconda 
ch’è stato dall’uno, o dall’altro incaricato a riceverli). 

'§ 116. I trasporti. delle merci non sempre succedo- 
no senza interruzione dal luogo d ? invio a quello della 
ultima loro destinazione.' 'Non sempre' si ha occasione 
di spedire immediatamente da un luogo all’altro la mer- 
canzia col medesimo caricatore. Gli è forza sòvente che 
la merce viaggi parte per terra parte per acqua - y si ha 
spesso motivo di far più volle esaminare le merci in un 
viaggio’ proporzionatamente lungo: perciò avviene pur 
anco lè molte 'volle che una merce non sia spedita im- 
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mediatamente al luogo della sua finale destinazione , 
bensì ad un altro intermedio, d'onde poscia è fatta pro- 
gredire. Tale trasporto intermedio , in islretto senso 
d^l? parola, chiamasi spedizione.- - • 

• • § 417. Lo speditore ha un duplice! incarico. Egli è il 
ricevitore della mercanzia, e dovendola spedire più innan- 
v zi, ne è pure lo speditore, e fa l’uno e l'altro uffizio per 
conto altrui, l’uno e l’altro sotto la propria responsabi- 
lità e con pericoli che deve conoscere, che deve preve- 
nire, e pei quali, a norma delle circostanze, dee disim- 
pegnarsi dalla garanzia , se vuol agire da negoziante. 
Dovrà quindi proceder sempre in guisa d’essere in gra- 
do di provare di avere adempiti i suoi doveri, e di non 
aver perduto di vista l’interesse del suo principale. 

§ 1 18. Come ricevitore delle mercanzie osserverà 
quanto segue Ir* / 1 - i ' • il 

l.° Dovrà sapere ciò che è tenuto a ricevere , e 
dovrà pure convincersi di ricevere tutto ciò che ha 
da riceverei Ancorché non gli sia noto il contenuto 
dei colli, dovrà nulladimeno aver cura di esattamente 
ricevere, giusta il peso, la quantità, i numeri e le mar- 
che ec., tutti gli articoli di spedizione accanasti ; 

... 2.° dovrà convincersi del buono stato delle merci 
da riceversi; quand’anche ignori il contenuto dei colli, 
dovrà tuttavia ispezionarne attentamente l’imballaggio, 
ed esaminare se la merce bon sia stata estèrnamente 
danneggiata dall’umidità, in quanio.che era dovere del 
conduttore di guarenti mela; . • . -* * .., 1 

' -• 5.° verificandosi nella consegna un qualche dan- 

no, o una diminuzione di peso, o qualsivoglia altro di- 
fetto, in tal caso rivolgasi tosto-al vetturale; non in- 
dugii a far giudizialmente esaminare, e ciò priiria della 
consegna della mercanzia, tutte le circostanze dì fatto; 
trattenga, finché è necessario, le spese di condotta; ed 
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ove qurstfc non bastassero, esiga inollrc dal conduttore 
una garanzia:, a dir breve , procuri, per quanto è da 
lui , al suo principale le prove del danno arrecatogli , 
non che l'assicurazione dell’importo relativo^ * 

4.° all’incontro quando il conduttore abbia esat- 
tamente adempiuti i suoi oblighi, gli pagherà tutto 
che ha da esigere a norma del contratto di carico, ed 
ove il condottiero potesse provare di aver incontrale , 
per la conservazione della merce, delle, spese utili o ne-; 
cessane, non comprese nel contratto stesso, dovrà, senza 
ricorrere a cavilli, bonificargliele. 

§ 119. Come spedizionere dovrà lo, speditore aver 
sottocchio le seguenti massime: 

4° Tenga la merce sino al suo trasporlo in buo- 
no stato ed in sicura custodia; 

2.° rimetta in buono stato l'imballaggio, qualora 
fosse bisognevole di qualche riparazione, affinchè possa 
sostenere il viaggio; 

o.° abbia cura che la mercanzia col mezzo di un 
sicuro condotticre giunga al suo destino il più tosto 
possibile, nel più breve termine e sotto le più van- 
taggiose condizioni pel suo principale; c munisca il con- 
duttore di tutti i documenti relativi alla detta mercan- 
zia di che egli avesse d‘ uopo; 

4. ° subito dopo eseguila la spedizione notifiche- 
rà a chi è incaricalo di ricevere la mercanzia, mediante 
lettera d’avviso da spedirsi col mezzo postale, la spe- 
dizione," il nome del conduttore, la quantità, i numeri 
e le marche della merce spedita, unitamente alla volon- 
tà del suo principale; - 

5. ” finalmente si farà bonificare , previo esatto 

conio di ipedizione , la sua provvigione e. le sue spese da 
colui clic, giusta l’accòrdo fatto, c tenuto a tale boni- 
ficazione. • • . 
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§ 120. Lordine negli affari è l’anima del commer- 
cio. .Non tatti i negozj sono subitamente terminati. Si 
diventa debitore e creditore verso altre persone, il che 
in un negozio richiede una precisa annotazione di tutti 
gli avvenimenti ti’ importanza. La scienza della conta- 
bilità mercantile c’insegna quali avvenimenti debbo- 
no essere ed in. qual modo registrati ne’ libri di nego- 
zio a ciò destinati.' Questa scienza ha raggiunto un sì 
alto grado-di perfezione, che il negoziante colla rego- 
lare tenuta de’suoi libri, giusta i principi della scrittu- 
ra doppia, può tosto conoscere in ogni tempo non solo 
Io stato in generale del suo negozio, ma ben anche le 
sue relazioni con lutti i suoi corrispondenti, non che 
l’avanzamento persino di ciascun ramo del suo traffico. 

§ 121. La scienza bancaria c’insegna a dirigere tulli 
gli «affari d’un negozio elio si trattano nello studiò, ban- 
co , di un negoziante. Entrano quindi nella di lei sfera, 
olire la tenuta dei registri, ogni sorta di scritti mercan- 
tili, come sarebbero la corrispondenza, i conti di quul- 
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sivoglia specie, le minute di cóntralti di minore impor- 
tanza, e simili. 

Dappoiché nelle I. R. Scuole politecniche esistono 
alcune cattedre tanto di contabilità mercantile , che di 
aritmetica e stile mercantile, è affatto superfluo allo 
scopo del presente compendio 1’ aggiungere su tale ar- 
gomento maggiori particolarità. 
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( 


DEI. PROBABILISMO IN COMMERCIO. 

§ {>22. iS’oi qui imprendiamo a trattare di un ramo 
principale della scienza commerciale, chec pél negozian- 
te tanto più interessante, in quanto che insegna all’uo- 
ìuo ardito ed intraprendente le massime che debbono 
appunto guidarlo nelle vie più -scabrose. L’uomo volga- 
re agisce di gran lunga meglio dell’ uomo arrischiato, 
che, senza nulla calcolare, abbandona spensieratamente 
al caso l’esito delle sue intraprese. 

§ 123. Parlando noi del. probabile nel commercio , 
dobbiamo innanzi tratto definire i concetti della possi- 
bilità e. della certezza. Possibile è ciò, che non ihvolve 
alcuna contraddizione , certo ^ ciò che riconosciamo 
per véro. Tra la possibilità e la • certezza vi ha -la pro- 
babilità. Quante più ragioni abbiamo per sperare che 
la probabilità divenga certezza," tanto maggiore è il gra- 
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do della probabilità. Se vi hanno più ragioni per ri- 
promettersi Tesito anziché no d’una cosa, l’esito allora 
c probabile ; in caso contrario, improbabile. Sé vi sono 
più ragioni si dalfuna come dall’altra parte, l'esito in 
tal caso è incerto. 

§ 124. Non v’ha mutamento senza causa. Ogni mu- 
tamento suppone quindi una causa. Le cause agiscono 
come potenze, ora secondo la forza, ora secondo la quan- 
tità loro. Conoscendo noi tali potenze ed i cambiamenti 
che esse devono produrre , e polendo procurarci il 
pieno convincimento della loro esistenra, siamo in istato 
di prevedere i cambiamenti che ne conseguiranno; e la 
riuscita d’ un’ intrapresa mercantile fondata su queste 
circostanze potrà essere con certezza determinata. Ma 
se noi non siamo convinti della necessità del successo 
de’cambiamenti, che devono essere prodotti da potenze > 
dimostrate esistenti, .o non possiamo procurarci verun 
convincimento della loro esistenza , gli è forza allora 
che i principi della probabilità ci guidino .nelle* nostre 
intraprese. • - * . * : • • • " ’• 


'.capitolo mimo 

• DEL PROBABILE NEL COMMERCIO IN GENERALE. 

.. + •' * ■ ' m 

5 125. Lo scopo del commercio è il guadagno. Ec- 
cettuati alcuni rarissifni'casl,- non puossi con piena cer- 
tezza prefissare il guadagno. Dipende esso dal l’avverar- 
si di tante condizioni, va soggetto a tanti accidenti che 
sono fuori della sfera di attività del negoziante, per-mo- 
do che la- speranza -del medesimo è sottoposta ad un 
calcolo continuo di probabilità. 
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Il negoziante si provvede di merci nella speranza di 
tenderle nuovamente ad altri con luero^ Potrà egli que- 
ste merci esitarle con vantaggio? Supponiamo che le ab- 
bia smerciate con profitto. Avrà egli per intiero, e al- 
l’epoca convenuta e senza spese introitalo il prezzo della 
vendila? Soffrirà danno la merce nel farla venire, oppu- 
re nettò spedirla? Durerà molto lo spaccio d'una fabbri- 
ca? Non cercheranno i nostri rivali di sviarci i compra- 
tori della nostra mercanzia, e di costringerci a ribas- 
sarne i prezzi? i prezzi delle merci che abbiamo in ma- 
gazzino^ manterranno, o cresceranno, ò diminuiranno? 
- Nessuno può rispondere con certezza a queste doman- 
de. Il negoziante esperto e prudente saprà bensì calco- 
lare in un dato caso la probabilità dell’evento, ma non 
può leggerlo nel libro dell’avvenire. 

§ 126. Il guadagno sperato dall'impresa di un ne- 
gozio o di una fabbrica dipende, secondo la natura della 
cosa, dalle seguenti condizioni: ’ 

1. ’ Che la merce trovi un compratore; 

2. ° che essa sia venduta a maggior prezzo dèi co- 
sto con tòlte de spese} > '• 

3. ® che lo spaccio sia durevole; 

d.° che l’equivalente venga per intero e senza spe- 
se incassato in quel tempo che fu calcolato nello stabi- 
lire il prezzo di vendita. 

§ 127. Potendo il negoziante con qualche probabi- 
lità sperare di rinvenire un compratore della sua mer- 
ce dovrà 

1. ° acquistar tali merci, chesietìo di un vero, od 
anche di un fittizio bisogno ai compratori; 

2. ° calcolare ben bene se la .provvista d’una data 
qualità di merci sia debitamente proporzionata ai mez- 
zi e bisogni de’compratori: 

6 


Digitized by Google 



82 SCIENZA DELLA SPECULAZIONE: 

, 3.° accertarsi se è in islalò di sostenere la con- 

correnza con altri venditori, tanto riguardo alla bon- 
tà della merce, quanto rispetto alle condizioni di ven- 
dita; - - '**• ‘ 

4.° dare notizia al mondo commerciale d’ essere 
provveduto -di questa specie di mercanzia. Quanto più 
passeggierò ne sarà il bisogno, tanto più sollecitamente 
dovrà aver luogo un tale avviso. Nei bisogni ideali, od 
immaginar] , massime di merce di lusso e di moda., la 
buona riuscita d’una speculazione dipende spesso uni- 
camente dal ‘più rapido spaccio della merce, e per con- 
seguenza anche dall’ averne notificato il possesso. 

§ 428. Dipende dalle seguenti circostanze , che la 
merce sia venduta più di quanto costa, comprese tutte 
le spese : * 

4® Dal grado del bisogno della merce , e quindi 
dalle ricerche che ne vengono fatte} 

2. ° dalla proporzione -delle - provviste colle ri- 
cerche; - * • • . ' ' 

3. ® dai mezzi del publico che deve comperare le 

nostre merci; \ • *• . -'.••• 

4. ° dalla loro pregevolezza; 

5. ° dalla loro maggiore o minore possibile af- 
fluenza, quindi dalla conghietluYa dell’ decrescimento o 
della diminuzione del loro prezzo ; 

6. ° dalla fiducia riposta dai compratori nelle- co- 

gnizioni e nella onestà del venditóre, massime trattan- 
dosi di merci, la cui bontà non può essere al momento 
esaminata. . , ' 

§ 429. Che l’equivalente si riscuota pèr intero ed a 
tempo debito, dipende da poche circostanze, ma tali che 
vogliono essere ben ponderate, cioè : - < 

4.° Dalla validità della stipulazione del contratto. 
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Se Poffare è stato conchiuso «osi regolarmente^ che nulla 
si possa opporre alla sua validità , si avrebbe però a 
fare pon un pessimo debitore, qualora si dovessero aspet- 
tare da lui pretesti e dilazioni al pagamento. 

2.° Dalla solvibilità del compratore. , 


< • ' ' CAPITOLO, SECONDO 

DEL PROBABILE NEL COMMERCIO DELLE MERCI. 

* '' ' i J f . * • 

§ 130. L 1 oggetto della ricerca in questo capitolo è 
l’aumento ed il ribasso dei prezzi delle merci. Noi dob- 
biamo indagare le ragioni sì dell’uno che dell’altro, ed 
indicare le massime, per le quali il negoziante sia in 
grado di calcolare , a seconda de’ singoli addotti casi , 
la probabilità dell’evento dell'uno ovvero dell’altro. 

§ 131. Allorché un negoziante acquista d' una data < 
specie di mercanzia più dell’ordinario bisogno, unica- 
mente nella speranza che abbia a rincarirne d, prezzò, 
in allora èsso intraprende una speculazione di merci,' 
una compera appoggiata alla speranza dell’aumento del 
prezzo. •>■.._ 

Il negoziante che specula in tal mòdo, intende di 
conseguire non solamente, come avviene nel commercio 
ordinario , il guadagno del mediatore , ma quello pur 
anche che lascia generalmente speràrè il supposto rin- 
cariraento dei prezzi d’ Un dato genere di mercanzie. 

§ 132. L’alzarsi o l’abbassarsi dei prezzi delle merci 
od è generale, o particolare- soltanto ad una o più qua- 
lità di merci. Sì l’uno che Paltro caso può essere T ef- 
fetto di .cause diverse. ‘ ' ‘ - ' 

• Si può speculare sul rincaritoento o sull’abbassa- 
mento delle merci in generale, ovvero di singole specie 


J 
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in particolare, il primo è il caso insolito, e dipende or- 
dinariamente da cambiamenti nello Staio di maggiore 
importanza. Una scarsa raccolta, invasioni nemiche, ove 
non circola che carta monetata, un considerevole ribasso 
del suo valore, un rilevante aumento, dei dazj d’impor- 
tazione sugli oggetti di reale o di supposta necessità, 
e simili sono le vicende, che producono cotesti effetti. 
Noi non dobbiamo occuparci di esse, bensì delValzarsi 
ed abbassarsi delie singole specie di merci che possono 
addivenire r oggetto della speculazione de' singoli traf- 
ficanti. . ; 

§ 433. Tanto meno prenderemo qui a'tsattare del 
traffico di coloro che speculano ad incettare oggetti di 
vera necessità a’ loro concittadini, ad impossessarsi delle 
provisioni , ed a rivenderle .poscia ai bisognosi a prezzi 
esorbitanti. Non è questo un traffico mercantile, aibbene 
un’usura. In alcuni paesi fu questo delitto punito per- 
sino colla morte $ del resto, inflitta o no una pena a 
questo infame mestiere, il solido negoziante, che sente 
la sua dignità , che ha appreso a conoscere per educa- 
zione scientifica la sua vocazione , la sua influenza sul 
ben essere de’ suoi concittadini, non si darà giammai a 
simili usureggiamene , ma .si limiterà a quegli affari 
commerciali , che non emungono lagrime al padre op- 
presso dall’indigenza de- suoi figli, nè rincariscono allo 
stanco operajo ed al vecchio vacillante il vino che la 
mano del Creatore destinava a loro conforto. \ 

§ 434. Se indagheremo le- cause più prossime dcl- 
l’ incremento e decremento dei prezzi delle merci , tro- 
veremo eh’ esse scaturiscono dà diverse fónti., Ora la 
causa risiede nel mezzo universale del cambio e nella 
qualità e rapidità deHa sua circolazione, da per tutto o 
in un determinato paese i ora nelle merci , talvolta ne’ 
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rapporti de’ compratori e venditori , taP altra io quelli 
de’ produttori e consumatori ; ora in avvenimenti for- 
tuiti: quando nelle ordinanze de’ nostri Governi, quando 
in quelle di altri Stati, che hanno, rispetto al commer- 
cio, influenza sul nostro, ' , • . * •• 

§ 435. Noi abbiamo già al § 32, ove trattasi del me- 
todo di stabilire il valore, manifestata e dimostrata la 
massima, che il valore d’ una . cosa dèrivà dalla somma 
de! lavoro ,' dell’ abilità e del costo di altre cose che si 
richieggono a produrla, e la proporzione della grandezza 
del bisogno lo determina più da vicino. Il denaro, qual 
mezzo universale di cambio, è parimente una cosa il cui 
maggiore o minore valore dipende dalla proporzione 
del suo bisogno, per le ordinarie provisioni. Il denaro, 
aslrazion fatta dal suo valore metallico, ha, come mezzo 
di cambio Universale, un valore di tanto mipore, quanto 
più esso generalmente abbonda in uno Stato, e quanto 
più rapida ne è la circolazione. Non solo la quantità del 
denaro esistente , ma principalmente la rapidità della 
sua circolazione influisce in commercio sul suo valore. 
Il mc’zzo'u pi versale di cambio agisce in ogni pepmuta- 
menlo individuale coll’ intiera somma del suo valore; e 
conseguentemente una somma, p. e., di 4000 fiorini per- 
mutata’ cinquanta volte -agisce tanto quanto una somma 
di fiorini 50,000 che siasi nello stesso tempo cambiata 
una sola volta V : - ■ 


i Per avore un’ esatta e giusta idea della velocità della 
circolazione dpi denaro di ima nazione bisognerebbe conoscere 
,la quantità del sno numerario effettivo metallico e di sosti- 
tuzione e 1’ ammontare annuale medio di tutte le sue pro- 
duzioni; solo in questo caso si potrebbe stabilire approssima- 
tivamente il numero delle volle che in essa il denaro cambia di 
mani per effettuare il permutamento di tulle le cose. 
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Quanto più danaro, secondo la quantità, comparisce 
in circolazione, tanto più agevole riesce il procacciarselo, 

Gli studj degli statisti e le cure dei Governi per quanto 
sieno in questi tempi in vid di miglioramento non abbrac- 
ciano tutti gli clementi necessarj perchè sopra le pubblica- 
zioni ufficiali c non ufficiali relative a tale materie si possano 
eseguire tali calcoli ed applicarli ad una nazione. 

In Inghilterra, in Francia, in Germania, nel Belgio, ed 
anco negli Stali Uniti d'America, si va così avanti in questi 
lavori, per cui non solo il movimento del denaro ma lo stato c 
l'andamento della ricchezza generale hen presto diverrà cosa 
facile a governarsi in ogni suo ramo ed utile a conoscersi. 

Do qui uno specchietto del numerario esistente in diverse 


epoche e secondo diverse autorità presso 

e principali 

nazioni. 

Paesi 

Somme 

5 
a E 

£ t 

Aotobita' 

Anno 

i. ■ 

DEL NUMERARIO 

O 

5 



Francia . . . . ■ 

2860000000. 

86 

M.De Jonnés 

■ 836 

Inghilterra . . 2 

2000000000 

85 

idem 

■ 836 

Paesi Bassi . . . 

642000000 

107 

De Clouct 

1823 

Spagna 

450000000 

5 o 

Musquiz 

1782 

Austria 

275000000 

1 1 

Uassel 

1807 

1 In 1 in • • • • • 

260000000 

20 

Anderson 

1788 

Svezia ...... 





Norvegia 

226000000 

20 


1800 

Danimarca . . . 


Prussia 

218750000 

22 

Krug 

1 8 o 5 

Russia 

1 8 1 260000 

• 4 

Storcb 

1 8 o 5 

Regno di Napoli 

1 75 oooooq 

5 o 

Galiani 

■ 8 i 5 

Portogallo .... 

1 60000000 ' 

5 o 

Anderson 

I 780 

Allemasna .... 




E 

Svizzera 

76000000 

l8 

idem 

1820 


7602000000 

.44 



Stati Uniti d’A- 




. - 

inerica . 

347000000 





1 Un quarto del numerario francese è in oro e 3/4 in argento 
c una piccola frazione, 5 a milioni, di rame ec. 

a II capitale numerario dell’Inghilterra è composto di i/t 5 
d argento ed il resto d’ oro j il rame c pochissimo. 
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imperciocché il danaro posto fuori di circolazione non 
produce alcun effetto, non arreca alcun utile al suo pos- 


Ma dalle epoche indicate ad oggi sono successi (ali avve- 
nimenti che hanno mutati -i 'rapporti della pubblica e privata 
ricchezza, - cambiala perciò anco notabilmente la quan- 
tità del numerario, per cni le cifre che più si accostano al 
vero, secondo le ulteriori pubblicazioni , sono quelle relative 
alla Francia, all’ Inghilterra ed agli .Stati Uniti d’ America , 
benché anco su di esse vi sia disparità di opinioni. Quanto 
riguarda gli Stati TJniti d* America è tolto da un rapporto 
del segretario de! tesoro di Washington del 1 835 . 

Comunque àia la cosa poniamo a confronto pel nostro ar- 
gomento la Spàgna e gli Stati Uniti d’ America , e suppo- 
niamo che in questi due Paesi vi sia anche oggi la medesi- 
ma quantità di denaro s qnai sarà di essi quello in cni il 
denaro circola più celercjnenle ? Gli Stali Uniti, nel i 834 , 
fecero in soli affari di commercio esterno 146,831,197 di 
dollari , che 'al cambio di franchi 3,40 darebbero franchi 
792,888,463 ,80 che è più del doppio’ del suo numerario, non 
parlando del numero immenso di affari interni che si fanno 
in quel paese in ogni modo di industria e di imprese pub- 
bliche e private, tra le quali è degna dell'universale ammi- 
razione la grande strada ferrata, che quando sarà finita deve 
porre in intima comunicazione' le due città capitali di quello 
Stato, che il meglio occupa dell'America settentrionale, che sono 
alla distanza di più di un migliajo'di ’ miglia in linea retta 
geometrica. — La Spagna è il rovescio' della medaglia, non 
commercio esterno, misero d’ interno ,■ nessuna industria, mi- 
serabile Ja marina^ anco coli alcuni possedimenti coloniali. 
Eppur» il numerario spagnuolo -è maggiore di quello degli 
Stati Uuiti d’ America. Quindi larda e leuta la circolazione 
nell’uno, velocissima nell’ altro paese. - La circolazione è an- 
che il termometro della civiltà di nn paese.. 

L’ Inghilterra è forse al piondo il hiogo in cui" la circo- 
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sessore, e per conseguenza' ogni possessore cercherà con- 
vertirlo per irarne un vantaggio. 

I possessori quindi delle merci, contro le quali è 
concanibialo il denaro, riceveranno molte e vantag- 
giose offerte per lo spaccio delle medesime, ed i prezzi 
delle merci accresceranno , perchè il mezzo universale 
di cambio, stante la celerità del giro, è diminuito di 
valore. . - - 

* x • - • 

§ 136. Ove, come denaro corrente; vi sono delle 
monete metalliche, l’accrescimento o lo scemamente del 
denaro non influisce, giusta la massima, così pronta- 
mente sull’ aumento o diminuzione dei prezzi, delle 
merci che possano essere sventate le speculazioni di 


lazione del denaro sia più spedita. Nel 1 833 essa arerà una 
proprietà totale di sterline 5,547,484,517 che al -«ambio di 
25,25 danno franchi 140,073,984,054,25 , La quale, secondo 
i computi di quell’ epoca , producera annualmente sterline 
876,175,755, che al medesimo cambio diventano franchi 
22,123,437,813,75, somma di pochissimo 'maggiore- del debito 
inglese, il -più gran debito che esista sulla terra, quasi il triplo 
del numerario conosciuto; ma che ha avuto l'efficacia di creare 
l' attuale raerarigliosa potenza inglese; eppure questa enorme 
produzione si cambia con un numerario molto minore di quello 
della Francia che è. salutato da coloro che lo portano ad una 
cifra maggiore a 2,224^000,000 di franchi notando però an- 
cora che de taluno si fa fino ascendere a 3 miliardi di' fran- 
chi , senza le cedole di banca; — In. questi giorni (aprile, 
i 844 ) è uscito a Parigi un libro nel quale ho letto queste 
parole: « Noiis arons quatre fois plus.de, numéraire mélallique 
que l'Anglelerre, et nous faisons peut-élre dix fois moins 
(T nffaires. Mais en Angleterre lout le numéraire en est con- 
stamment utilisé,. tandis qu’en F rance les delia tiers alia 
moins dii numéraire né- circulent pas . . -t . - 
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merci che sono, ordinariamente calcolale sopra più brevi 
periodi, poiché P accumulamento del denarose cosi 
pure la sua uscita da unp Stato, o eia una provincia 
di esso, non accade cosi prontamente; ma dove la va- 
luta corrente è la carta monetata, in uno-Slato che sta 
per distruggerla .e che molle vie dischiuse all’ annien- 
tamento della medesima, la diminuzione del denaro iii 
corso può influire più celeremente sui prezzi delle mer- 
canzie. . - • 

§ 437'. La somma del denaro circolante in commercio 
in uno Stato, moltiplicata colla celerità del suo corso 
entro un dato tempo, uguaglia la somma di tutti i pa- 
gamenti* mercantili avvenuti entro il medesimo periodo, 
e poiché tali pagamenti vengono pressoché in generale 
effettuati per merci comperate, cosi la somma dei prezzi 
di tutte le merci vendute in tale periodo pareggia la 
somma suaccennata. Se la somma circolante, in comr 
mercio gira con prestezza, èr una' prova Ghe la quantità 
del denaro. circolante- non è tanto grande,- ma che la 
sua quantità vuol essere dalla celerità della circolazione 
supplita. ■ , '1 

§ 438. La bilancia commerciale d’uno Stato esercita 
bensì sulla massa circolante del denaro la più essenziale 
influenza, ma i suoi effetti troppo lentamente si mani- 
festano per potere essenzialmente influire, sulle specu- 
lazioni delle merci che sono l’ oggetto delle presenti 
nostre indagini , e che vengono pur sempre calcolate 
sopra più brevi periodi. \ * 

§ 439. Apcbe le. merci-eda ricerca dèlie medesime 
hanno la più considerevòle influenza sull’ alzarsi ed 
abbassarsi dei lQro prezzi. Difetto ed abbondanza , in 
quanto che ne aumentano, o diminuiscond le ricerche, 
J sono i motivi di tali mutazioni. ■' 
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-§ 140. Difello ed abbondanza possono bensì in via 
assoluta essere ideali quando si manifestano in bisogni 
necessari e reali, ma non è questo il caso riguardo alla 
massima parte delle merci, e le idee di difetto e d’abbon- 
danza, per regola, non sono cherelative^.se, p, e., non 
vi fosse tanto grano da potere alimentare gli uomini e 
che taluno avesse a morir di fame, allora vi sarebbe 
assoluto difetto^ all’incontro se ve ne fosse m si-gran 
copia da non potere venir consumato, allora vi sarebbe 
assoluta abbondanza. Màun simile assoluto . difetto delle 
cose di prima necessità non è neppure immaginabile 
in uno Stato ben regolato, stante che vi debbono essere 
sempre molte provvisioni , mentre il consumo può es- 
sere, al bisogno, supplito da nuove importazioni. 

§ 141. Le idee d’abbondanza, o difetto nel commer- 
- ciò sopo determinate dalla quantità delle ricerche, e dal- 
la proporzione di queste alle derrate vendibili. V’ha 
difetto allorquando leTicerche superano le provviste ven- 
dibili ^-evvi aMon</arr«a, allorché le prime sono minori 
delle seconde. 

» § 142. Una ricerca maggiore d’ un dato genere di 
mercanzia può avere diversi motivi. Lo scemamentod’una 
Ordinaria provvisione può del pari occasionare maggiori 
ricerche, che, ad onta dell’ordinaria provvista, possono 
manifestarsi, aumentando il bisogno. Il difetto di suffi- 
cienti provviste .può essere generale , o limitato ad . un 
solo paese. Nel primo caso esso può durare più che nel- 
l’ ultimo, appunto, per la ragione, che essendovi' colla 
pronta introduzióne di merci deficienti un mezzo a mag- 
giormente lucrare, trovansi tosto mòlli speculai ori che 
rimediano a così fatta deficienza. / ■ 

• ‘ § 143. Quando la ricerca d’una merce siasi aumen- 
tala, si tratta di sapere se il bisogno-che I’ ha prodot- 
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ta, sia durevole o reale, o passeggierò soltanto ed acci- . 
dentale. Il negoziante dee ciò bene ponderare innanzi 
di •soverchiamente caricarsi di un grande ammasso di 
mercanzie nella speranza che il loro prezzo debba au- 
mentare. Grosse commissioni dall’estero, forti provvisio- 
ni all’armata e simili sorto ben di sovente i motivi che 
aumentano le ricerche di una data merce. Ma rimedia- 
tosi a questo accidentale bisogno, e bastando lejprovvi- 
sioni a satisfare le ordinarie ricerche, scema tale diman- 
da, ed il negoziante ch’erasi in mal punto abbondante- 
mente provveduto di merci, 'Speculò a suo danno. 

§144. Quando il prodotto d’una data mercanzia sia 
aumentato, senza che ne sia 'cresciuto anche il bisogno, 
in allora l’abbassarsi del suo prezzo è una conseguenza 
naturale della sproporzione esistente -tra la provvista e 
la ricerca di esso prodotto. Sì fatto incremento- di pro- 
duzione può da diverse fonti scaturire. Può la quantità 
del prodotto aumentare, nel luogo slesso di produzione; 
ma possono -altresì essersi ritrovate nuove vie, colle 
quali si ponno procacciare delle merci di eguale bontà 
ed a prezzi ugnali; sì l’uno che l’altro caso hanno pari 
influenza sul valore di essa merce, dappoiché dal cal- 
colo di proporzione tra la- quantità della merce e le 
ricerche, ne emerge un medesimo risultato. 

Tanto l’aumento de’prodolti in um luogo di produ- 
zione, che la provenienza da altri siipili' luoghi possono 
essere passeggicri, e di-durata. Se una- moltitudine" di 
operaj non attende che alla fabbricazione di un genere 
di mercanzia perchè non hanno ^>el momento nessun 
altro mezzo di sussistenza^ se da altri luoghi produt? 

- tivi sì ritirano merci pel solo motivo di condizioni van- 
taggiose, essendovi colà una momentanea abbondanza, 
una deficienza nello smercio e un sommo bisogno del 
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corrispettivo^ in tal caso anche la tenuità dei prezzi 
non è che passeggierà. . • . v 

§ 145. L’aumentarsi del prezzo di alcune merci tro- 
va non di rado un ostacolo in ciò, che esse possono da 
altre merci venir surrogale. Ciò avviene spessissimo ne’ 
commestibili, ne’ colorile nelle merci che servono agli 
abiti: Può la medesima merce essere ritirata spesso con 
vantaggio da . tin altro luogo pel motivo soltanto che 
il suo prezzo si -è cotanto aumentato nel luogo ordinario 
di produzione, che le maggiori spese occorrenti a riti- 
rarle sono superate dall’incarimento del «prezzo. .L’ ac- 
corto e prudente negoziante, cui sono note tutte le sor- 
genti d’onde ^possono aversi certe mercanzie , sa farne 
calcolo, e regolare dietro a ciò le sué commerciali spe- 
culazioni. - v. , •- . .< .■ ; . 

§ 146. Copiose ricerche di nna data merce basate 
non sopra effettiva deficienza, sibbene. sopra incette di 
'speculatori, non sono mai continue per essere solamen- 
te simulate. Esse raggiungono in breve i.l più alto gra- 
do che sia lòr dato raggiungere.. Le importazioni au- 
mentano. Molti speculatori non possono più a lungo 
far senza dei loro capitali, e -sapendo non esservi un as- 
solato. bisogno, della merce, si turbano, incominciano a 
disfarsene a qualunque prezzo , e quella mercanzia che 
poco prima mancava, ottiene spesso in un momento nn 
prezzo più mite di , quello che aveva prima che fosse 
divenuta oggetto di speculazione. ^ 

x § 147. La ricerca di merci che sono materia di fab- 
bricati e che si richieggono a preparare la stoffa , au- 
menta tosto che se ne aumenta la fabbricazione, e così 
viceversa. . Allorché termina una guerra, e che molti ope- 
rai ritornano tì’loro’ interrotti lavori, allorché sorgono 
intraprese di nuove fàbbriche^ o che fabbriche di già esi- 
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slenti allargano il loro traffico, si manifestano tali con- 
seguenze. • - > 

§ 148. Quando in un luogo crescono i consuma- 
tori, aumentansi anche. le ricerche damerei consuma- 
bili. In tempo di guerra ciò avviene di frequente, per 
il soggiorno -delle armate, e ne’ paesi litorali per le 
flotte e navi da carico le quali raccolgono viveri, ed al- 
tre cose necessarie. Le guerre v in generale rincariscono 
tutte le merci, conturbando i lavori, ed accrescendo le 
spese di trasporto. 

§ 149. Lo scarso ricotto è spesso di grande influen- 
za sull 1 aumento o sulla diminuzione dei prezzi della- . 
merce. Il commerciante però nel calcolare siffatta influen- 
za assai dì leggieri può essere tratto in errore, massima- 
mente se egli considera soltanto alcuni piccoli distretti; 
perocché lo scarso raccolto può essere sempre,- quantun- 
que non con bastante prontezza, supplito dall'abbondan- 
za in che tfò.vansi paesi circonvicini, -oppure da nasco- 
ste provvisioni le quali non compariscano che al rinearir 
delle merci. • . 

§ 150. DÌ molto rilievo sull’innaizaj'si od abbassarsi 
dei prezzi delle merci è l’influenza de 1 Governi. Divieti 
d’importazione di merci straniere fanno crescere i prez- 
zi delle provvisioni esistenti nello Stato, e (intanto che 
non possono essere ancora introdotte evvi a sperarne 
un guadagno. Crescendo all’incontro, per così fatti di- 
vieti d’importazione , il bisogno di quelle merci nazio- 
nali, che suppliscono alle straniere di proibita introdu- 
zione, i prèzzi di tali merci s’inalzano, finché coll’ au- 
mentarsi de’ prodotti nazionali vien compensato il di- 
fetto delle importazioni dall’estero. Divieti d'esporlazio- 
nc di cerlò mercanzie producono un effetto contrario. 

§ 151. L'aumento dei dazj incarisce le merci a mo- 
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tivo che tale aumento vuoi essere aggiunto al prezzo. / 
premj d esportazione rincariscono le merci nazionali 
per l’importo di essi premj ^ viceversa i premj d'impor- 
tazione producono un ^fletto contrario. 

il governo inoltre può favorire od aggravare il 
commercio e l’industria.; Allorché gli operaj sono animati 
al lavoro da ricompense, gli obblighi imposti agli arti- 
giani sono circoscritti, si lasciano tranquilli nelle fabbri- 
che i lóro esperti lavoratori , e vengono esentati dhl 
militare servizio, in allóra è a ripromettersi l’incremen- 
to di tutti i prodotti, è la diminuzione del loro prezzo. 

§ 152. Dal (in qui detto n£ scaturiscono quindi, a 
voler, nel commercio delle merci stabilire il probabile, 
le seguenti massime: • > •. 

,1.° Quanto più scarsa è una merce, tanto più 
incarisce, ove il suo bisogno non sia nella stessa mi- 
sura diminuito. •• • * •- 

2. ° Non si àspetti di troppo guadagnare, ma ven- 
dasi a tempo, • . - . • • <. V ... 

3. ® Ove si possa con certezza antivedere una scar- 
sezza di denaro, si calcoli sulla diminuzione di tutti i 
prezzi delle merci , segnatamente dei prezzi delle der- 
rate non necessarie. 

4. ° Su ciò che molti speculano, non istiasi a spfr; 
culare, imperocché il guadagno non sarà mai signifi- 
cante, e si può correr rischio di soffrir grave danno. 

5. ® .In una carestia locale non si ha che a ripro- 
mettersi in breve grande spaccio e considerevole lucro. 

6. 9 Qve si manifesti assai forte il bisogno d’una 
derrata, e scarse sieno le provvisioni; nè queste possano 
venir aumentate, allora l’utile sarà da ripromettersi dal- 
le compre-antecedenti, - * 

7.® Ove si senta difetto *di una merce, e possa 
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nulladimeno la medesima venir da filtra sostituitaci cui 
siavi abbondanza, non si ha allora ad aspettar nella pri- 
ma un rilevante accrescimento di prezzo. 

8. ° Scoppiando una guerra aumenta il prezzo di 
tutte le provvisioni di guerra. 

9. ° Scoppiando una guerra' marittima crescono i 

prezzi dei coloniali. • - - ■ . • 

10. ° In. caso diconsidèrab'de aumento di consu- 
matori in uno stato; od in una provincia del medesimo, 
aumentano le ricerche di quélle cose che più indispen- 
sabilmente abbisognano, e'd il guadagno rhe otticnsi da 
una compra precoce è nel primo istante di maggiore 
entità, e più tardi è però uguale alle maggiori spese di 
importazione da lontani paési. 

Ili* Le speculazioni basate sopra un simulato 
rincarimentò dei prezzi apportano un- lucro incertis- 
simo. 

42.® L'aumento della fabbricazione cresce i prezzi 
delle materie, quanto maggiore è il cpnsjimo per la fab- 
bricazione proporzionato colle provvisioni, e quanto più 
grave è il trasporlo della materia prima e il guadagno 
della medesima. * .. • 

13. ° Le ordinanze del Governo hanno molta in- 
fluenza sull'accrescimentóe sulla diminuzione dei prezzi 
delle merci. I premj accordati per la produzione di 
certe merci aumentano la provvisione, e ne fanno sce- 
mare il prezzo. I divieti d’importazione inalzano, quelli 
d’ esportazione abbassano i prezzi di quelle merci per 
le quali tali decreti vennero emanati, 

14. ° Quando v'ha concorrenza di venditori vuoisi 
aspettare i prezzi più bassi, e indi più alti. 

15. ° Di quelle merci la coi bontà scemasi in breve 
tempo, non se ne provvegga maggior quantità di quella 
che puossi con sicurezza sperare di tosto spacciare. 
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. 16.° Più sicuramente ~si specula sopra merci in- 
dispensabili, che sopra- merci non necessarie. 

17. ° Allorché le materie prime aumentano di 

prezzo, si aspetti Hincarimenlo delle merci lavorate 
colle stesse materie. - 

18. ° Onde potere colla maggiore possibile sicu- 
rezza speculare, non dobbiamo accontentarci d'indagare 
le singole cause della probabilità dell’ inalzamenlo o 
abbassamento dei prezzi , ma ben anche considerare 
tutte quelle circostanze che possono avervi influenza. 


«*• # . * • 

CAPITOLO TERZO 

» * . 

DEL PROBABILE SELLE INTRAPRESE DI FABBRICHE. 

. . * .1 • * . »» ' 

§ 153. Se un imprenditore di fabbrica vuol sperare 
dalla sua intrapresa un favorevole compenso, egli deve 
preventivamente tranquillizzarsi sulle seguenti circo- 
stanze, cioè; . . - f 

_ l.° Se i prodotti della sua- fabbrica troveranno 
smerdo^ 

2. ° s’ egli potrà avere la necessaria materia, 

3. ° ed avere senza ostacolo > secondo i suoi biso- 
gni, gli occorrenti lavoratori. , . r 

§ 154, Non gli verrà dato conoscere se i prodotti 
otterranno spaccio ove prima non siasi assicurato. 

a) Chfe i suoi prodotti sieno d'un bisogno reale od 

immaginario^ ■ 

b) ch’egli sia in istuto, riguardo alla bontà, alla 
bellezza ed al ptezzo, di sostenere la coneorrehza di 
altre simili fabbriche già esistenti : o, 
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c) di produrre ben anche una merce migliore, piò 
bella ed a minor prezzo} . 

d) che il luogo ove intende stabilire la sua fab- 

brica, sia a’ compratori più accetto, più comodo dei 
luoghi in cui esistono altre • fabbriche della stessa 
materia^ ,••••• ' 

è) eh’ egli sia già conosciuto da’ compratori , e 
goda appo loro una buona riputazione} 

f) che anche il Governo favorisca la sua impresa 
con divieti d’introduzione di simili, prodotti , o con 
premj d’ esportazione. 

'§ 155. Sul quesito s’ égli potrà^sempre senza impe- 
dimento ed a seconda del bisogno procacciarsi la ma- 
teria necessaria pe 1 lavori della sua fabbrica, soltanto al- 
lora e’ sarà pienamente tranquillo 

a) che sia provveduto di sufficienti capitali con 
che poter fare ognora ,' senza ostacolo, ed in qualunque 
tempo di propizie le occasioni per la compra, le prov- 
viste della materia e di tutti gli. oggetti necessarj alla 
fabbricazione de» prodotti} 

b) che possa avere la materia nel proprio paese, 
e non sia costretto a dipendere dall’arbitrio di alcuni 
pochi, che possono rincarirgliela, od anche negargliela} 

c) che il trasporto della materia non soggiaccia q 
quegli accidenti cui sono sottoposte altre fabbriche di 
simrl genere. 

§ 156. Sulla’ circostanza di poter sempre avere pa- 
cificamente, a Dorma del suo bisognosi necessari lavo- 
ratori, sarà tranquillo - . • 

a) quando ih Governo gli lasci m pace, per quan- 
to è possibile i lavoratori della sua • fabbrica } 

b) quando si possano a sufficienza^ avere nel pro- 
prio paese, o far venire dall’estero, abili lavoranti} 
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c) quando il lavoro frutti sì. gran guadagno da 
poter retribuire agli operai una buona mercede; 

d) quando egli stesso possegga tale carattere da 
poter vivere in buona armonia co’ suoi dipendenti. 


■ • ! 7 

CAPITOLO QUARTO 



DEL PROBABILE NEI PREZZI DI CAMBJ. 

' t ' \ 

§ 157. Tutte le monete hanno tanto valore intrin- 
seco, quant’e l’oro e l’argento fino che esse contengono. 
Ma quando aumentano o diminuiscono- le ricerche di 
certe monete , esse ottengono in commercio un valore 
talvolta ascendente, tal’ altra discendente, un prezzo di 
mercato, che appellasi corso. 

Se cjò se verifica nel danaro chiamasi corso mone- 
tarlo; se nelle cambiali -di una piazza sull’ altra corso 
cambiario. • - ; . * 

§ 458. Il corso del denaro è di grande importanza, 
massime in que’ paesi ove si è manifestata una spropor- 
zione tra i prezzi mercantili della carta monetata in 
^orso e le esistenti specie di denaro metallico. 

La speculazione sull'aumento e diminuzione desi 
fatto corso riposa sui seguenti principi : . - • 

i, 4.° Se il Governa intende efficaepnirente a dimi- 
nuire la carta monetata.; allora si. speculerà sopra un 
corso migliore della medesima; . . > , 

2.° quando hanno a verificarsi considerabili pa- 
gamenti in monete metalliche per parte del-Govemo ai 
sudditi, oppure da parte dell’estero, allora il corso della 
carta diverrà migliore; " * . , -■ • 
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3.° quando il Governo , per ispese straordinarie, 
è costretto ad aumentare anziché, diminuire la carta > 
dee allora avverarsi in essa un corso inferiore. 

§ 159. il corso dei cambj è il prezzo nella nostra 
valuta al quale noi-riceviamo in un dato luogo ldn- 
tano una somtna di denaro ad un’epoca determinala 
nella valuta ivi in corso $ o viceversa, il prezzo nella 
nostra valuta, al quale noi. possiamo far pagare adun^al; 
tra persona, entro un dato lempó, una somma di denaro 
in un luogo lontano. 

> Se questo prezzo^corrisponde al ragguaglio de} va- 

lore intrinseco delle’monete d’ambo le piazze, il córso 
in tal caso è pari ; se questo ragguaglio viene alteralo 
dalle ricerche, il corso allora delle piazze più ricercate 
è al di sopra del pari, quello delle men ricercate, al di 
sotto. - •• ' 

§ 160. Ove consideriamo la probabilità dell’ inalzarsi 
od abbassarsi del corso cambiario , vedremo provenir 
ciò, come in tutte le merci, segnatqmente dalla scarsità 
e dall’abbondanza, e dipendere sì l’ùnoche l’altro caso 
dalla maggiore. o minore quantità delle* ricerche. Dob- 
biamo quindi rintracciare ì motivi dèli’ incremento o 
decremento delle domande delle cambiali sopra;certe 
piazze. ' - , ’ ' ‘ " ' 

- § 161. Si compra una cambiale pagabile sopra nna 
piazza lontana, perchè si desidera d’ ivi effettuare ed * 
assegnare a taluno un pagamento. - ^ 

‘ Si yende una cambiale pagabile sor una piazza .lon- 
tana, perchè si ha colà da esigere, e sì crede di riscuo*- 
terèll suo credito più vantaggiosamente mercè la veri - , 
dita di tale cambiale. . / , ' 

Questi sono, per regola, i molivi della compra e della ' 
vendita di cambiali tratte sopra altre piazze. x ’ 
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§ 162. Qualunque debita è pagato colla trasmissione 
del denaro contante ,s. ed all’incontro qualsiasi credito 
allo stesso modo è riscosso. V’hanno non pertanto molli 
ostacoli che rendono ben sovente difficili, c spesso an- 
che affatto .impossibili Cotesti pagamenti in contanti. 
Le valute d’ una piazza non sono spesso spendibili io 
un’ altra. Spesso ancora riesce affatto impossibile la 
trasmissione del contante, per essere assolutamente proi- 
bito l’esportarlo da alcune piazze *. In ogni caso le spese 
di trasporlo e i pericoli delle spedizioni jlel denaro sono 
si grandi, che inducono i negozianti a commutare i loro 
crediti, éd i Governi a proteggere gli affari di cambio. 

§ 163. Quando in una data piazza devono aver luogo 
molti pagamenti , aumentano naturalmente le ricerche 
di quelle cambiali che ivi sono pagabili, ed -esse vie più 
incarisCono. Ma come di frequente avviene nel traffico 
delle merci, che .è posto freno allo smodato rincarimento 
del prezzo d’una merce, perchè tal merce può venire 
da un’altra sostituita; medesimamente, ed anzi con 
■ maggior 'frequenza avviene nel commercio cambiario, 
che si ponga un limite all’aumento del corso delle cam- 
biali sur una data piazza per mezzo di disposizioni so- 
pra altre piazze. 

L'arbitraggio o ragguaglio dei cambj\ esposto nella 
scienza della banca , insegna le regole giusta le quali 
debbono farsi questi calcoli. . • / 

§ 164. il corso delle . cambiali è determinato dalle 
seguenti circostanze , che il negoziante dovrà costante- 



» Ci fu tempo in cui chi dalla Spagna e dall’Inghilterra 
e da altri Stali esportava denaro' effettivo, se, cadeva nelle 
mani delle pubbliche autorità veniva condannala a morte. 
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mente, avete dinanzi agli occhi nello speculare su di 
esso., cioè 

1. ° Dal ragguaglio dei debiti o crediti di una 

piazza verso di un’ altra. . 

2. ° Dalla provvisione di deuaro dei compratori, e 
dal' bisogno di denaro per parte dei venditori. 

5. ° Dalla più*o meno prossima scadenza delle cam- 
biali, e dalla misura <feH’ interesse nel luogo di compra. 

4.° Dalle spese 'dirette ed indirette delle spedi- 
zioni del contante, dalla sicurezza di cosiffatte spedi- 
zioni, e da tutti.- i relativi divieti d’ esportazione. 

5. 9 Dal corso dalle cambiali di altre piazze cam- 
biarie, col quale si ponno evitar i danni provenienti 
dalla diretta speculazióne delle cambiali sopra una datp 
piazza. , 

6. ° Da particolari circostanze valevoli a promo- 
vere una straordinaria ricerca di cambiali sopra una 
data piazza, quali sarebbero: grandi imprese, fiere , 
guerre, negoziati di considerevoli prestiti ài Governi, è . 
simili.. 

- * •>■« ' - , . • • , ’ ‘ * • * 

' v 

* * . 

v . ' / 

CAPITOLÒ QUINTO 

’ , . * ' ’ * N 

DEL PROBABILE IN COMMERCIO COLLE OBBLIGAZIONI 

* , * * ■ • « ' * N 

DI STAILO. * 

• • V * 

§ 165. Noi chiamiamo'ofcW/gaZion/ di Slato , per di- 
stinguerle dalla carta monetata, le obbligazioni dei Go- 
verni portanti interessi sopra prestiti da’essi contratti. 

§ 166. Il valore „di una obbligazione di Stalo è va- 
riabile^sia perchè il possessore della medesimi» non può 
‘ ‘ j- , 
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a suo arbitrio dare la disdetta, e riscuoleredl capitale; 
sia perchè lo Stato contrasse il prestito, a condizioni 
utili pel prestatore ; ed esaurito il medesimo , non ac- 
cetta nuovi prestiti. 

§ 467. L’alzarsi o- ribassarsi dei prezzi delle obbli- 
gazioni di Stato dipènde quindi dai' mutamenti die av- 
vengono di tempo ia tempo, parte nella solvibilità dello 
Stato clic contrasse debili , part.e nei possessori dèlie 
obbligazioni. •> ;v 

Allortbè lo -Stalo aumenta con nuòvi prestiti il. suo 
debito, è costretto a sospendere la disdetta delle obbli- 
gazioni di Stato; ribassa gl’interessi; esige , pei debiti 
contratti, nuove sovvenzioni ; perde paesi, i quali dove- 
vano servire in parte alla sicurezza delle obbligazioni; 
quando i possessori delle obbligazioni di Stato abbiso- 
gnano di denaro contante, e sono costretti ad alienarle; 
e finalmente possono essere conchiusi co’ privati più 
vantaggiosi contratti d’ interèssi che collo Stalo , il ri- 
basso allora* di esse obbligazioni è tanto certo, quando 
nell’ istante medesimo in cui. io scrivo queste cose , ci 
persuadiamo del contrario pel sopraggiungere di op- 
poste circostanze *. 


. « Gli effetti pubblici interni sui quali si fanno affari nelle 
borse della nostra Monarchia sono i seguenti, facendo avver- 
tenza che vicino a’ fóndi pubblici ordinariamente si notano _i 
sotto indicati effetti che qui si nolano-pure, 

. . > 

- Vienna, n aprile, 1 844- 

> • - - » ; - 

Fonili pubblici. 

I ‘ ’ 

Obbligazioni 
metalliche 


' - i 

1*5 per "/o ...» 1 1 1 '/ I. i i « — "d. 

per “/o . > ÌOi — - . . . . I.'ioo */ 4 ‘ d. 

| 3 per % ' . .'i j 78 — % • ; • !•’ 77 V* d. 
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' CAPITOLO SESTO 

. .. DEL PROBABILE SULL'AUMENTO E SUL RIBASSO 
DELLE AZIONI. ' - , 

- ■ •• , -, '• ’ ? . .1 • " ’. . • » 

r V- . 

§ 468. Che cosa sieiro le azioni , lo abbiamo supe- 
riormente indicato al § 62. Siccome il guadagno delle 
azioni dipende dalla riuscita dell’ impresa sulla quale 
sono emesse, medesimamente il loro prezzo dipenderà 
dalla speranza della riuscita dell’ impresa stessa. Circo- 
stanze favorevoli all’ impresa aumenteranno la loro ri- 
cérca, e l’aumento della ricerca inalzerà il loro prezzo^ 
sfavorevoli circostanze però produrranno un effetto op- • 
posto. . ■ 

§ 169. La fiducia nelle azioni dipende dalla fede 

» „ __ ! ; ; -u_ 


Preslilo 


i83 4 


per fiorini i©o 


«49 . . I. 149 


| 1 8 3 q j « 3 1 V, . I. 1 3 1 

Azioni della. banca fior. 1 634 I., i 63 o d. 

1 - Effetti commerciabili. 


V, d. 
— d. 


Colli di Polonia a fior. 3 oo fior. 

» » 5 oo » 

Bigi. d’Esterhazy di » 4 ° n 


5 7 »/, 1 . 

% I. 


Nordbàhan . » 146' 

Gloggnilz • . . ... • . » 1 1 ^ l lt h 

Lonib.-'Veneto • • » 108. % I. 


57 
146 
1 1 3 
108 


'Ai d. 

d. 
> d. 
*/« d. 


Milano, 17 aprile^ 1844 . 

Bendila. T.oinb.-Venetp al 5 per “/ 0 . . ■ 

,r God« 1 corr. \ 112 */,. ' 
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che si è riposta nell^iraminìstrazione dell’ intrapresa so- 
ciale. Intraprese private che abbiano alla loro testa no- 
mini di publtca confidenza, e se stanno sotto la prote- 
zione dello Stato , meritano e godono della maggior 
confidenza, massime ove sieno di tal natura che lascino 
con ragionevoli. 'fondamenti sperare un fortunato sùc- 
cesso ‘ 


i Le azioni industriali interne che più da noi si cono- 
scono, e sulle quali si commercia tal Tolta qui a -Milano, a 
Trieste ed- a Venezia , sono le. seguenti : 

, i,° Quelle erette per la costruzione della strada ferrala 
da Milano a Venezia che sono - 5 d,ooo, al presentatore, di lire 
.1000 .ciascuna, sulle quali, si è, versato il 4 a per o/o su cui 
decorre l’ interesse del 4 per o/o che dòpo molte oscillazioni 
ora (mese di aprile, 1844). hanno un prezzo tra il 108, e 
ilo. La Società per questa grande impresa, legalmente sta- 
bilita nel 1867, è duratura con privilegio per anni 5 «. 

' a. 0 Le Austro-Italiche , che sono quelle stabilite da una 

società d'assicurazione, fe di cui sfera d’ azione è immensa, 

» - • / 

comprendendo anco l'assicurazione dalla grandine, e le di cui 
azioni hanno triplicato di valore; le azioni sono di 800 da 
1000 ciascuna sulle quali si sono versate no lire per cia- 
scuna , è sono ricercate a prezzo altissimo (oggi si paga -3oo 
quanto è costato' no). 

3 .° Quelle della Compagnia d'assicurazione contro I danni 
degli incendj e suljà vita dell'uomo e per la rendita vitalizia, 
la quale, benché abbia una sola esistenza inorale ed una sola 
rappresentanza, si divide in due gran rami e per le operazioni 
e per P amministrazione - 1 ’ uno, che ha per oggetto Passi-- 
curazione contro gl’ incendj, possiede un proprio capitale che - 
è stalo stabilito dagli stalliti organici , ad. Austr. 2,400,000 
formato da 3 oo azioni, di 6000 cadauna e da mille altre di 
6ao ; — 1’ altro che ha per iscopo 1’ assicurazione sulla vita 
dell'uomo e per le rendite vitalizie, ha un fondo di lir. 3 , 600, 000 


)Ogie 
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> 0 * v •• * . 

. CAPITOLO SETTIMO x 

DEL PROBABILE NELLE ASSICURAZIONI. 

“ \ _ * * * « 

t • 

§ 170. Il probabile nelle assicuràzioni si appoggia 
sali 1 aspettativa di consimili casi..' ; 

• • L’esperienza' h a insegnato agli nomini, quanti ba- 
stimenti di nn dato numero di quelli partiti da un 


costituito da 3 oo azioni da lir. 9000 e da mille, di lir. 900. 

Le maggiori azioni di lir. 9000 e 6000 sono intestale e non gi- 
rabili se non col permesso della società. Il capitale di questa 
società può essere alimentato ; essa è stata istituita in zirlò 
del decreto 9 luglio i 8 z 5 r 'ed è duratura per treni’ anni.- 11 
valore di queste azioni ciré non vennero versate in totalità è 
in grande aumento. 

4. 0 .'Quelle deli* I. R. loyd Austriaco di Trieste. - Que- 
sto insigne stabilimento comprende anch 1 esso dne distinte e 
separate società anonime Commerciali chiamate Sezione I.* e 
Sezione IL* Lo scopo della -prima si è di procurare alleviassi 
commerciali le notizie più precise e particofarizzate dalle piò 
lontane Regioni del mondo commerciale; tanto rapporto' alla 
navigazione, quanto relativamente ad ogni altro ramo di com- " 
mercio e. d’ industria , — e ciò si fa pubblicando tre volte la. 
settimana un apposi la giornale, òhe costa 25 fiorini all'anno senza 
le spese di posta, in cui si trovano: i.°Jntte quelle notizie 
che possono esercitare un inflesso -sul particolare commercio 
dei Soty, come gli arrivi -e partenze dei bastimenti , il loro 
carico, la lori) provenienza e rispettiva destinazione, i sinistri 
marittimi, il prezzo dèi noli ed' i premj di assicurazione. 

2.° I movimenti dei depositi dei. .principali articoli , anche 
dalle piazze terrestri più importanti daH’inlerno e dall'esterno; 
quelli che procedono . dalle jmportazioni ed 'esportazioni , le 
quali notizie, dimostrando i bisogni di una piazza ed il su- 
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porto, dove, ed in quali stagioni soggiacciano a danno. 
Si sa pure dall’esperienza quali navigatori sieno abba- 
stanza esperti da rinfovere , per quanto sta nelle loro 
forze, gli infortunj, e quali navi sieno di tal natura da 
■ ' v 

perfino dell'altra, costituiscono il vero termometro mercantile, 
là guida infallibile dello speculatore. 3 .° I prezzi correnti 
delle mercanzie, il eorso de’ cambf e delle vaiate ed il mo- 
vimento dei fondi pubblici interni ed esteri. Oltre a ciò 
questa sezione tiene ,* * l' 

a un- registrò degli avvisi c partente, 
b » dei bastimenti sotto carico, 

c » . pe’ bastimenti destinati per Trieste, 

d » per le notizie marittime, 

e » •- per ricapitolarne latte le importazioni-via 

di mare , tanto in monte, cbe separatamente da- ogni prove- 
nienza, 

f un registro .per ricapiiolare le esportazioni pure in 
monte e separatamente per ógni destino. 

* Si procura ■ ancora da essa una buona collezione delle mi- 
gliori caVle geografiche' ed idrogràfiche , una- raccolta delle 
leggi sanitarie è daziarie *d"r tutti 'gli stali marittimi, im’ altra 
de' trattati di commercio e di navigazione, ed in generale tutte 
quelle nozioni che il negozianfè, navigante ed assicuratore sono 
interessati a conoscere.. v v ' 

Tale istituzione è stala fondala da (5 compagnie di assi- 
curazione colla contrfbnziohe del a per °/ 0 .snl- loro capitale no- 
minale che non passi Te 400,000. — Si divien socio anco con- 
tribuendo un canone annuo di 3 o' fiorini. - Sul prospetto del 
personale dell’ aono corrente si vede che tale sezione ha 70 
agenzie nelle, piazze più importanti dell’ Europa , dell’Asia , 
e' dcH’Amefìca sino a Canea, Bergen, Rio Janejro, Bombay. 

Lo scopo della seconda si è' la navigazione a vapore nel- 
l'Adriatico e Mediterraneo. - Al i.° di gennajo, .1842, aveva 
questa ima proprietà, carne risulta dal discorso pronuncialo dal 
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poter affrontare gli ostacoli -causati dagli elementi; si sa 
infine quali pericoli da parte di squadre nemiche, o di 
semplici corsari, possano in certi-tempi ed in certe con- 
trade essére pericolosi ai bastimenti.' 



direttore G. L. De-Bruch,^a 6 aprile, i$ 43 , in occasione del 
settimo ordinario congresso, die ammontava a 2 milioni di fiorini; 
in favore di 1370 azioni fin allora emesse da 1000 fiorini ciascuna. 
Essa esercita U suo servigio mediante 14 navi a vapore della 
complessiva portata -di 4*^7' tonnellate, della forza di 1.370 
cavalli, che sono: L'arciduca Lodovico, l'arciduca Giovanni, 
il conte Kolowrat, il principe 31 et ter nidi, il barone Eichbofif, 
il Mabnmidiè, il conte Mlllrovsky , il barone di.Slirmer, 
l’arciduca 'Francesco Carlo, J’ arciduchessa Sofia , il baróne 
Kiibeck, l’arciduca Federico, l'Imperatore e l’Imperatrice. -* 
Ha un corpo tecnico, un’ apposita scuola dominicale per gl'im- 
piegati affine di completare colle teorie le pratiche cognizioni 
di essi, un -arrenale, particolari officine,, iproprj comandanti, 
capitani, e quanto occorre per. un sì ragguardevole stabili-, 
mento, ha 26 agenzie sulle linee della .navigazione e 22 Cuori 
delle linee. ' 

Da quanto fin qui fu detto si vede chiaro che, le due 
"società hanno i loro particolari capitali , soéj , amministra- 
zione, congressi e contabilità, pq ,l’ una ha rapporto coll'altra 
se non per essere gli -uffici, riuniti in. uri 50I0 locale. - ■ 
La sezione I. a assume anco le assicurazioni marittime ri- 
spettivamente però ai -carichi che fa la II. a sui suoi piroscafi, 
e tutte le 2jj compagnie , di assicurazione di Trieste fanno 
capo alla sezione I.' -del loyd e sono interessate ili essa. La 
seconda fa anco il servigio deli 1 1 . R. Posta. - Queste parole 
sono sufficienti per provare, che il loyd di Trieste, miuore fra- 
tello di qiiellò di Londra, è una delle istituzioni più im- 
portanti europee, quella cui, sono legati i setnpre migliori de- 
stini della piazza di Trieste. - Possa, anco la -nostra' Venezia, 
che ora sta per risorgere n vita novella , -stringersi a quella 
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§ 474. Il calcolo della probabilità nelle assicurazioni 
può instituifsi in due modi affatto -divèrsi. Si può* 
onde assumere un'assicurazione, computare il pericolo 
da garantirsi dietro ragioni dr probabilità ; si può al- 
l’opposto calcolare in generale il probabile, se i prezzi 4 
dell’assicurazione aumenteranno o diminuiranno. 


città che fa per secoli la sua rivale. — La strada del com- 
mercio orientale torna ancora italiana, ed il Capo di Buona 
Speranza deve tornare capo tempestoso, perchè Dè si avrà tempo, 
nè Utile di passare per colà per recarsi in avvenire nelle In- 
die orientali alla compera ed alla vendita di quanto occorrerà 
alla gènte europea. .* < • * 

5 .® Quelle intestate' della società De-Luchi Ruballino e 
Comp. per la navigazione a vapore sul Mediterraneo istituita 
nel 1842 con un fóndo di 800,000 franchi consistente nei tre 
vapori, il Castorè, il Dante , ed d Virgilio in tutto ordine 
istimali a 700,000 franchi e da una riserva di 40,000 franchi 
diviso in 206 azioni da 40O0 franchi ciascuna. Questa società 
è duratura per io anni a contare dal 1 gennajo 1842. I 
socj , oltre il dividendo che l'anno scorso fu del 7 per 0 / a , 
hanno pure il diritto di fare nn viaggio sopra uno dei va- 
pori della compagnia da Genova a Napoli. 

Altre società per azioni esistono in Milano, Venezia, Trie- 
ste, Vienna, e anonime- e in accomandita per filature di co- 
tone, -di lino, per raffinazione dr zuccari, per fabbriche di can- 
dele cerogene, per assicurazione, di strade ferrale, di varie in- 
dustrie, ed è bene .il citare anco un’altra compagnia che fu 
quasi fino a questi ultimi tempi privilegiata ed è quella dei 
battelli a vapore pei laghi Lombardi; 

Ultimamente è stata eretta la società in accomandita Q al- 
iarti e Comp. per rilluminaziohe a gas -della nostra città, per 
la- quale sono create 1S0 azioni di L. iSoo ciascuna, negoziabili 
dopo’ il loro totale versamento, ossia a 5 . blesi dopo il contratto 
municipale avvenuto il 3 giugno, 1843. 
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§ 172. Onde computare i pericoli nell’accetlarè un’ as- 
sicurazione ci servirà di guida quanto segue: 

1. ° ti 1 esperienza. < • * . 

2. ° L'opportunità del carico. 

. Sopra bastimento solido, sotto la direzione d’nn 
esperto pilota, e di un esercitato equipaggio, puossi ac- 
contentare di un premio minore , stant celiò il pericolo 
che si assume è in fatto d’assai minore* 

3. ° Le circostanze della pubblica sicurezza sul 
mare$ stantechè da nemici e. corsari provengono spesso 
disastri, che in altri-- tempi o non sussistono menoma- 
mente, 0 sussistono in un grado minore. 

§ 173. Alfine dì conchiudere in generale sull’alzarsi, 
o abbassarsi de’premj d’assicurazione si dee: 

1. ° Aver riguardo alla ricerca. Allorché in un por- 

to sorgono più camere d’assicurazione importanti, e scé- 
mansi all’opposto le ricerche delle assicurazioni, -i pre- 
mi debbono abbassarsi. . - \ 

2. ° La scarsità, e copia del denaro , nonché T at- 

tività del commercio in una piazza, influiscono molto sui 
prezzi delle assicurazioni , in quanto che simili negozi 
si conchiudono a preferenza, allorquando v’ ha abbon- 
danza di denaro, e scarsezza in tutte le altre sorta di 
negozj. ‘ • 

3. ° La prospettiva sulla maggiore -o minor sicu- 
rezza marittima influisce principalmente sul prezzo 
delle assicurazioni. ■ <. 


, vi. ' 

' . . • * * * * . . . . . , ■ 

• w f . w 

SCIENZA. DEL COMMERCIO DELLO STATO. 



§ i74. Nói abbiamo al § 4' dell’introduzione rappre- 
sentato il negoziante qual mediatore del traffico tra 
diversi luoghi, provincie e nazioni”, qual promotore del- 
l’industria, della circolazione del denaro, e dell’equabi- 
le distribuzione de’lavori. Come tale egli è in diritto di 
ripromettersi dallo Stato tutta. quella protezione, e tutte 
quelle istituzioni valevoli a promovere il suo commer- 
cio, per quanto corrisponda a s\ nobile scopo. 

§ 475. In tutti gli Stati civilizzali sono in vigore si- 
fatte istituzioni, e il negoziante deve y conoscerle per com- 
prenderne la benefica ihfluenza , per sapere che esse 
esistono affine di promovere il suo traffico e quello di 
coloro, da’quali e’ ritira la sua merce, e per convincersi 
che ogni tehtativó onde sventarle gli è direttamente, 
od indirettamente, o prima o dopo, cagione di danno. 

Essendo anche scopo parziale di questa scuola, che 
da’ suoi allievi escano ben anco uomini da potersi util- 
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• .... 

menle impiegare ne’ pulitici istituti d’ incoraggiamento, 
cosi non inlralascerò di esporre, nelle occasioni che mi 
si offriranno, anco le massime , che tali impiegati do- 
vranno avere mai sempre sott’occhio, onde non eludere, 
malamente usando dei mezzi esistenti nelle loro mani, 
i più elevati scopi del Governo. 

§ 170. Noi abbiamo considerato finora il commer- 
ciante nei suoi diversi negozj , soltanto riguardo a lui 
ed al suo solo personale interesse. Ora passeremo a trat- 
tare di quella scienza, che sviluppa ed espone le massi- 
me, giusta le quali il Governo prospera e mantiene, ge- 
neralmente nel suo complessò, il commercio^ vo’ dire 
la politica commerciale , ovvero la scienza commerciale 
dello Stato. 

In essa il negoziante non apparisce che qual anel- 
lo d 1 una catena , la quale beneficamente abbraccia e 
mantiene unite in un sol còrpo tutte le classi produt- 
trici o industriali. .»■* . 

§ 177. Le istituzioni di prosperamento del commer- 
cio possono riferirsi tanto 'al commercio interno, quan- 
to alTesterno. In ambo i casi le medesime possono e- 
stendersi al prosperamento del cambio delle merci e 
del denaro, de'traspórti- delle m'erci, ed al mantenimen- 
to in generale del commercio. . * .... 


i-' CAPITOLO PRIMO 

ISTITUZIONI PER IL PROSPERAMENTO DEL CAMBIO ' - 

• • L m • 

j •• DELLE MERCI. ‘ ; ‘ 

§ 178. Coleste istituzioni hanno per iscopo .o di 
provvedere più facilmente, a più buon patto ed in mag- 
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gior quantità, di merci una contrada, o di offrire mag- 
giore opportunità di spaccio al produttore, di compra 
al consumatore:, odi agevolare il commercio tra i nego- 
zianti. I governi si giovarono a tal fine di varj espedienti 
che noi esporremo secondo l’ordine. 

a) Mercati e Fiere. 

* V" ' > ‘ * 

§ 479. i mercati e le fiere sono certi tempi stabiliti 
dal governo in cui possono in determinati luoghi recarsi 
i venditori colle loro mercanzie, e trafficarne liberamen- 
te. Lo scopo precipuo di tali istituzioni si è quello di 
porger occasione à’venditòri di trovar compratori, e di 
facilitarne a questi ultimi, mercè la concorrenza dei pri- 
mi e la varietà delle merci raccoltevi , la scelta ed i 
prezzi di compra. * 

§ 480. La differenza tra fiere e mercati non la tro- 
*vo legalmente dichiarata in alcun luogo. Tuttavia l’uso 
della lingua ci mostra , che quelle istituzioni , per le 
quali in determinate epoche'ed in certi luoghi è occa- 
sionato il concorso de’ compratori e venditori dei pro- 
dotti indigeni si naturali che artificiali, sono dette mer- 
cati $ que’ grandi mercati poi a’quali convengono com- 
pratori e venditori esteri ^ ove si conducono merci da 
diverèi paesi, e si conchiudono uon solo* negozj di mer- 
ci, ma eziandio di cambiali e denari, si chiamano fiere. 

§ 484. I mercati sono di un’origine assai remota, e 
sembrano aver assunto i nomi di Fiere, Sagra ec., nei 
primi secoli del Cristianesimo dalla feste sacre a cui sem- 
pre accórrevano 1 credenti da’ luoghi non poco lontani. 
Noi reggiamo antìhe oggigiorno nelle Sagre comparire 
una folla di merciapioli, non solo con oggetti relativi al 
culto divino , ma con merci della più svariata natura. 
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La maggior parte dei mercati nei paesi di pianura si 
tengono in tempo delle feste proprie ad alcuni-Comuni. 

$ 482. Ali-epoca in cui il commercio era ancora nella 
sua infanzia, non potevasi fare a meno di tali mercati. 
Il commercio veniva esercitato, da merciaiuoli di niunà 
considerazione, i quali non possedevano nè cognizioni, 
nè mezzi bastanti a procacciarsi di prima mano le mer- 
ci necessarie. Come sarebbe stalo possibile commettere 
mercanzie pèrvia di lettere, se lo stesso negoziante igno- 
rava il leggere e lo scrivere, e non erano per anco intro- 
dotte le poste? Come sarebbe stato possibile di far ve- 
nire queste mèrci, in un tempo in cui le strade non e- 
rano sicure , e che molti cavalieri faceano guerra alle 
strade? I compratori è venditori viaggiavano quindi da 
tutte le parti per loro sicurezza con carri ed uomini, è 
si facevano dare da una grande citta all’altra una scorta 
di soldati, affine di non essere saccheggiati. La maggior 
parte delle città imperiali della Germania avevano per- 
sino privilegi dall’imperatore di pot,er dare un accom- 
pagnamento anche fuori della loro giurisdizione terri- 
toriale, onde proteggere.il commercio, e i viaggiatori. 
La storia del diritto del più forte, i negoziati per la pub- 
blica sicurezza convalidano le mie asserzioni di più 
certe prove. 

v II commercio all’ingrqsso a que 1 tempi non fa- 
cevasi che sui* mercati e sulle fiere. Eran pure ordina- 
riamente date merci a credenza da una fiera all’altra, 
ed allorché per tali merci si rilasciavano cambiali, le 
pagabili sulle fiere chiamavansi regolari ^ ed irregolari 
quelle che lo erano altrove $ poèciacbè queste ultime, 
erano fuori dell’ordine consueto. \ 

§ 183. Quando maggiore divenne la sicurezza delle 
strade maestre, ed il CQmtoercio.andò vie più perfezio- 

• •' 8 . 
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nandosi, tanto meno necessarj si resero i mercati e le 
fiere. Que’ mercati nel paese ove il contadino (che a stento 
soltanto si ritroverebbe, e che impossibile riesce al con- 
sumatore di Rintracciare), reca le sue produzioni, come 
grani, erbaggi, ova, butirro, animali domestici esimili; 
ed ove il trafficante porta del. pari le sue produzioni , 
sono naturalmente proficui e necessarj , se non vuoisi 
aprir l’adito agli abusi degli spedizionieri. Tutti gli* al- 
tri, mercati però non si confanno menomamente ai tem- 
pi presentì. L’impiego di tempo e di spesa pei compra- 
tori e venditori, £li inutili andirivieni delle merci , gli 
ostacoli che si frammettono al giro d’ingenti somme che 
sempre anticipatamente devon raccogliere coloro che fre- 
quentano i mercati, non sono per nulla compensati da 
alcuni pochi apparenti guadagni di cui fruiscono i lup* 
ghi di mercato. L’ esperienza ci ammaestra altresì che 
gli stessi negozianti vanno • a poco a poco desistendo 
’ dal frequentarli, e che aumentano ogni anno i lamenti 
sdpra ì cattivi mercati. » , > . 

' ‘ ' “ * . 

b) Diritto^ di deposito, di scarico , di pesa. 

§ 184 . Diritto di deposito chiamasi il , diritto che Iva 
. un luogo di pretendere , che tutte le mercanzie eh’ ivi 
pervengono, debbano essere scaricate in un datò sito, e 
‘ vendute agli abitanti. 

Diritto di scarico è quel- diritto che ha un luogo 
in virtù del quale tutte le merci che vi arrivano deb- 
bono esservi scaricate , esibite in vendila per qualche 
tempo, e spesso ben anco non possono essere trasportate 
più lungi che dagli abitanti dello, stesso luogo. 

. • Diritto di, pesa è quello che ha un luogo di pe- 
sare fulte le merci che giungono, e di riceverne un con- 
tributo. ■'■*'* \ 
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In quella guisa che manifesti ci appajono questi 
diritti d’alcuni luoghi, agevolmente altresì potrà ognuno 
comprendere non essere queste istituzioni atte a pro- 
movere il commercio e quello spaccio di merci cui ten- 
dono le mire di un illuminato govèrno. Essi non sono 
che favori concessi ad alcuni luoghi a detrimento del 
commercio^ sono una violazione di quella libertà a cui 
può pretendere il commercio, posciachè esso non pro- 
spera che sotto la sua protezione. Al presente questi 
barbari diritti non sono più conceduti, ma sì 'aboliti, 
dove i governi non sieno tanto imprudenti dal respin- 
gere, esercitandoli , . da 1 loro territorj la prosperità del 
commercio. • : . • > - 

§ 185. Pubblici depositi, piazze sicure, magazzini, in 
cui mediante una tenue contribuzione vengono con sicu- 
rezza custodite merci di ogni specie, sieno esse apparte- 
nenti a 1 sudditi od a’ stranieri, sieno da consumarsi nel 
paese, o soltanto da transitarvi, sono, quando lo si de- 
sideri, veri mezzi di promovere il commerciò delle mer T 
ci. Lungi però sia ogni coazione, giacché il commercio 
non la comporta. E medesimamente le competenze di 
magazzinaggio non hanno a riguardarsi siccome ren- 
dite dello Stato; ma debbono essere tanto limitate, quan- 
to lo acconsentono le spese del luogo a ciò destinato.- 

. • . * .* *j » S " ■ ’ ' 

6) Stadere pubbliche. ■ V ; 

1 § 106. Sono queste grandi facilitazioni pel commer- 
cio delle’ merci. Compratori e venditori' si accertano per 
esse del peso delle merci' di loro traffico; caricatori e 
carrettieri si accertano, sotto vigilanza pubblica, del peso 
dei colli.’ Importantissimo n’è il vantaggio per coloro che, 
lungo il viaggio, sono tenuti a daziare indiversì luoghi, 
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secondo il peso -, le merci loro, evitando così, con una 
pubblica bolletta , di scaricare e ' nuovamente carica- 
re i colli >non meno che il consumo di tempo e di spe- 
se negli ufficj di dogana. " - f 

d) Vigilanze^ pubblica sui' pesi e sulle misure. 

§.187. Il commercio delle merci da nulla è meglio 
favorito , che allorquando il compratore ha la persua- 
sione di non essere ingannato Urei peso e nella misura. 
I pesi e. le misure devono avere una marca autentica 
da cui si riconosca la loro legittimità. Noi chiamiamo 
Zimentiren (Verificazioné) l’operazione di aggiustare i 
pesi a le misure; e la sorveglianza e il diritto di essa 
spettano presso di noi alle autorità locali. 

e) Sensali e niedialori di merci. 

b '.*/.* * " V * ‘ ‘ .* 

§ 188. Sono questi persone giurate, destinate dall’au- 
torità direttiva del commèrcio ad intromettersi, dietro 
ricompensa, nei negozj di, alcune merci, tra il venditore 
ed il compratore. Questi sensali sono in diversi rispetti i 
promotori dello spaccio delle mercanzie^ certamente co- 
me mediatori tra i compratori ed i venditori , come te- 
stimoni della validità dell’affare conchiuso e come pe- 
riti delle merci. v 

§ 189. Come mediatori tra il compratore e ’l vendi- 
tore, essi agevolano lo spacciò delle merci tra i nego- 
zianti del luogo. Eglino si recano- da un negoziante al- 
l’ altro, e s’ informano quali merci ognuno desideri 
comperare e quali vendere. Ove sieno.- incaricati di 
esjbire certe mercanzie, eseguiscono pure siffatti inca- 
richi. Per taj mezzo e’ giungono a conoscere tutte le 
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merci che si desiderar comperare e vendere sopra la 
piazza. Se un negoziante dovesse proporre egli stesso 
la vendita di varie merci, .ridonderebbe ciò forse a sca- 
pito del suo credito, sempre però del suo iòteresse^ poi- 
ché il compratore, dall’essergliene latta l’offerta, crede, 
aver diritto a vantaggiose proposizioni di compera. Il 
sensale tace i nomi dei compratori e venditóri -sintan- 
toché V affare sia conchiuso, ed esibisce le merci, a se- 
conda dell’incarico avòto, senza dar adito al quesito se 
più importi al venditore d’-esitar la sua roba o al com- 
pratore d’acquistarla al prezzo dichiarato. 

§ 190. Come testimonio della validità di uù con- 
tratto, l’ intervento dei sensali è della massima impor- 
tanza. Per avere i registri dei sensali , quali pubbliche 
persone giurate, forza "di prova legale sono evitati mol- 
ti lunghi processi, perchè il sensale presenta al giudice^ 
il proprio libro, e vengono così -provate . tutte le condi- 
zioni del contratto- da loro conchiuso. 

§ 191. Come conoscitori delle merci, è ben vero che i 
sensali non sono presso di noi pubblicamente autorizzati; 
tuttavia trovansi molti di, essi i quali, mercè una lunga 
pratica ed esperienza incerti négozj, hanno acquistato an 
tale credito riguardo all’udo o all’altro genere di mer- 
canzie, percui ci serviamo appunto di loro nel commercio 
di così fatte merci, pél solo motivo ehe le loro cognizió- 
ni in simili -negòzj sono riconosciate d’ ambo le parti 
contraenti. Presso di noi i sensali di mercanzie di Levante 
vengono adoperali, quai conoscitori di merci, ben anco 
dagli ■ufTiq di dogana nella visita dei cotoni e delle la- 
ne turche; intorno a- che ci diffonderemo maggiormente 
nel diritto mercantile. 1 
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< ' * 

' . *. v. 

f) Uffìc] ^ ispezione o verificazione. 

* * . - - 

§ 192. V’hanno merci destinate al commercio alPin- 
gcosso, che perciò non possono essere visitale in grandi 
partite colla necessaria esattezza, sepza ritardare il com- 
mercio, od esporle il joro apparecchio al pericolo di es- 
sere danneggiato; • v ’ • 

Tali merci non sono atte al commercio all’ingrosso 
se non quando il -compratore può da un marchio d’uf- 
ficiò, riconoscere la legittimità dei singoli articoli. Di 
tale natura sono specialmente le tele quando vengono 
messe in commercio all’ingrosso- esse e molte altre mer- 
ci- vengono pertanto visitate - dalle 'Autorità locali ed 
improntate, a norma del risultato; prima di darle in com- 
mercio, come robbià, guado 7 , luppoli, acciajo, aringhe, 
lavori d’oro e d'argento e simili. 

§ 193. Tali dispòsizioni non solo sono utilissime a 
pComovere' lo spaccio delle .pierei, ma necessarie ezian- 
dio in. non poche di e^se; •‘purché non sieno coercitive 
o d’ obbligo. A colui pertanto che intende di far visi- 
tare' la sua merce, il governo offre la sua assistenza, e 
quando la-merce da ispezionarsi' possegga quelle quali- 
tà che sono garantite dal regio bollo, ne viene munita, 
previa una piccola tassa. Sono però eccettuati i lavori 
d’oro e d’ argento; i quali devono essere assoggettati 
all’óbbligo del bollo del pubblico assaggio, perchè altri- 
menti, a cagione della' mutabilità del loro intrinseco 
metallo fino potrebbero fecilmente. contmettervisi delle 
frodi. . ■ • - ■ ' . v - - 

l * , 

( i * 

7 7 
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‘ g) Incanti pubblici. ' 

'N f * - * t , , 

~ §* 494. Gli incanti pubblici non sono mezzi promo- 
venti il '.commercio, se non allóra che si radunano sì .co- 
piose provvisioni di merci, che Don si possa invia ordi- 
naria conseguirne lo smaltimento. Questi pubblici incanti 
sono ordinariamente calcolati sull’estero. A quelli delle' 
società commerciali delle Indie orientali, ed occidentali, 
dell’Asia, e delL’Affricayche si tengono ih Olanda, in In- 
ghilterra, e nella Danimarca',.' tutta Europa vi prende 

parte. ■ ; »* - - 

‘ . * • 

h) Poste delle lettere. •• 

§ 495. Queste pòste convenientemente organizzate 
sono veri mezzi di favorire lo spaccio delle merci e il 
traffico fra gli stessi negozianti. Senza corrispondenza 
i negozianti non sarebbero ora menomamente- in istalo 
di regolare i propiq affari, il’commercio senza una sì 
benefica istituzione sarebbe eternamente rimasto nella 
sna infanzia e nel più infimo grado dell’arte del mer- 
ciajo. - « 

Narrasi, che le prime poste furono stabilite nella 
"Persia, e precisamente dall’ Arcipelago a Susa, capitale 
di qnel regno. Ai Romani non era ignota una specie'di 
poste per le lettere *. In Francia-hon sona state istituite 
le poste delle lettere, che nell’ anno 4464 da Luigi XI. 

• -i * ! .. — — 

i I Romani avevano cura particolarissima della conserva- 
zione delle strade, non m'pi eguagliale nella solidità e magnifi- 
cenza degli acquidotti, ed avevano regolavi catnb) di cavalli 
da Roma sino 1 a Cork, che facevano una specie di servizio di 
pósta.'/ • , ■' 
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In Germania non furono regolarmente sistemate che 
sullo scordo del secolo- XVI ed ài principio del X-VIL 
Nella Polonia, Russia, ed Ungheria non si stabilirono 
che-saU’incomincjare dello scorso secolo. In Oriente non 
sono per anco attivale, e non polendosi colà per una 
lettera aspettare il passaggio della prima carovana, fu 
d’uopo adattarsi a- spedire jproprj corrieri. n 

Quanto più una nazione si è. avanzata nell’incivili- 
mento, tanto più sono andate .perfezionandosi le sue 
poste, ed un Governo umano che ne comprenda i reali 
vantaggvconsidera sempre .le post.e per una istituzione 
valevole a promovere lincivi li mento nazionale, ed a favo- 
rire il commercio^ non mai peto per una fonte di pub- 
blica rendita. # - 

§ 196. Noi abbiamo i cosi detti corrieri e diligenze. 

I primi sono destinati a recare le lettere edl plichi me- 
no voluminosi da un luogosall’altra} le seconde a tras- 
portare similmente viaggiatori dall’uno all’altro luogo, 
denaro, oggetti preziosi,'* colli di maggior mole. 

-Le poste delle lettere o partono per ogni strada 
nei giorni- stabiliti, o quotidianamente per alcuni paesi 
soltanto. Questo proviene perchè dalla capitale della 
monarchia viene giornalmente spedita una propria pe- 
star quotidiana in tutte le capitali dèlie provincie ,f la' 
qòale trasporta seco ben anco le lettere di privati. 

Ne 1 giorni ordinarj d.i pòsta possono < essero-cónse- 
gnale contro ricevuta anche le lettere, e - si può chieder- 
ne o una ricevuta d' ufficio , od un certificato speciale. . 
La prima .non vale che a persuaderci ^ell’esalta conse- 
gna di upa lettera alla persona cui yénue trasmessa, 
ed è quindi propriamente un mezzo di verificazione 
contro l’ufficia postale del luogo di cpnsegna-, l’altro in- 
vece -contiene l’ attestazione ufficiale della consegno di 
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nn dato documento , come , p. e.,, di un riclamo, o di 
una sentenza giudiziale, ad una data persona, unitamen- 
te all’ indicazione del giorno della presentazione-, ed è 
perciò in uso nelle consegne di atti giudiziali. ' 

Fuori dell’ ordinario corso postale si possono al- 
tresì spedire lettere col mezzo di staffette in qualunque 
ora del giorno e della notte, e ciò mediante il „ paga- 
mento d’ una, determinata tassa, che vuol essere sbor- 
sata all' atto medesimo della consegna. 

§ 197. Se vuoisi che le poste esercitino sul tommer- 
cio la sperata, benefica inlhienza, hanno da essere riguar- 
date non solo come sorgente. di rendile pubbliche, o co- 
me regalie-dei Sovrano; ma sì, come un mezzo alto a 
promovere l’incivilimento della nazione e ad animare 
il commerciò. Le tasse postali d’ogni specie hà'nno sem- 
pre ad essere commisnrate in modo, che le medesime, 
oltre alle spese dell’ ufficio, fruttino altresì un reddito 
allo Stato; essendo giusto che coloro , i quali parteci- 
pano agli immensi vantaggi delle póste, abbiano pure 
proporzionatamente per e£si a pagare. Quando però le 
tasse postali soverchiamente eccedono sono desse un 
incaglio al commercio, e lo Stato viene a perdere per al- 
tre vie più di quanto importa il loro accrescimeiiloi Lo 
straniero ricerca pe’ suoi affari un altro fiaezzo. di cor- 
rispondenza; molte lettere, che diversamenteverrebbero 
scritte più non si scrivono, -perette don vuoisi pagare 
una forte tassa fintantoché non vi sia certezza dei vantag- 
gi che si hanno di mira, e quelle classi industriose, che 
lo Stato dovrebbe a preferenza d’ogni altra favorire, quei 
piccoli mercanti, la cui corrispondenza noh conceftae 
spesso che minuzie, -sono quelli appunto che maggior- 
mente ne soffrono, stantechè una las/a più alta assorbe 
in un piccolo affare una parte non indifferente del- loro 
guadagno. 
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** A • S ' 

CAPITOLO SECONDO 

OFFICI PER LA TRASMISSIONE DELLE MERCI: 

§ 198. La sapienza e le palerne sollecitudini dei go- 
verni in ogni colto Stato europeo si manifestano preci- 
puamente rte ? pubblici stabilimenti per la trasmissione 
delle mercanzie. Sono dessi quasi«esclusivamente l’opera 
■della pubblica amministrazione. • 

^ ' . * . ’ t » 

- * % . 

*' ■ * " * a) Carrettieri. 

■ ’ ■» . . • ^ . . < • 

§ 499. I carrettieri sono sotto la sorveglianza del- 
l’amministrazione dello Stato. * -■ 

I carrettieri commerciali in terraferma debbono 
essere uomini pratici del carreggio e possedere tanto 
capitale da poter loro affidare con sicurezza capitali o 
beni mobili. In quelle piazze, in cui Sianovi pressoché 
sempre da trasportare atolti beni, nonhawi mai difetto 
di uomini •tali.' > * " ' ' * ' 

• Noi abbiamo i così detti condottieri alt ingrosso 
che assumono spedizioni sopra tutte le piazze commer- 
ciali sì dell’interno che dell’estero , e che, quando non 
partono con carri proprj, conoscono a sufficienza que’ 
carrettieri che si occupano di 'trasporti, e a cui, sotto lo- 
ro propria responsabilità , commettono là spedizione 
delle merci. >’ 

§ 200. Dovendo importare allo Stato, onde promuo- 
vere il trasporto delle mercanzie, di rendere, per quan-» 
to è possibile, moderate le. spese di porto è necessario 
che siavi un ufficio - col eui mezzo gli speditori abbiano 
l’opportunità di aver carrettieri ai più miti. prezzi, ed 
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i carrettieri all'inconlrp abbiano quèlia di ricevere beni 
da -trasportare in determinati- paesi. In tiitté le piazze 
di commercio piu importanti trovasi quindi alcuni pub- 
blici impiegati, detti comunemente spedizionieri, presso 
i quali possono annunciarsi coloro che intendono spe- 
diremo tradurre beni mobili.' Il Governo assegna loro 
alcuni studj, ed essi tengono libri, in cui registrane i- 
speditori e caricatori che si presentano^ le condizioni 
della condotta, il-pèso del carico, il giorno della conse- 
gna dei beni da trasportare , . i nomi degli speditori e 
de’carrettieri, il Iofo domicilio, i luoghi di scarico, esi- 
mili; per il che deve essere pagata una piccola tassa da 
ambo le parti. • - - 

§ 201. Gli speditori debbono avere il diritto, quan- 
do ripongono neir uno o nelPaltro carrettiere una sin- 
golare fiducia,- di poterlo sceglierq e d 1 intendersela di- 
rettamente cpl medesimo intorno $lle condizioni della 
condotta } ma quando è lasciato all’arbitrio dello spedi- 
zioniere la scelta del carrettiere cui egli intende -di affi- 
dare il carico, in allora egli è in dovere di osservare -il 
così detto tu/no, vale a dire di provvedere nuovamente 
i carrettieri, secondo l’ordine del loro arrivo stilla piaz- 
za, di ulteriori carichi,, affinchè taluno di essi non sia 
a bello studio tenuto a fermarsi un maggior tèmpo, e 
consumare così co’ cavalli sulle - locande quella vettura 
chè con fatica si è acquistata. Questi impiegati deggio- 
no riflettere, che essi non fanno alcun favore ai carret- 
tieri allorquando adempiono il loro dovére, e che com- 
mettono un delitto ogni qual volta deviano dalle ricevute 
istruzioni. ■ . 

§ 202. Agli spedizionieri sono d’ordinario conceduti 
alcuni impiegati subalterni chiamati ora mediatori di 
vettura , ora porta lettere commerciali, . il coi dovere si 
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è quello di riscuolére pei carrettjeri che arrivano Pim- 
porto,de!le Vetture,- di avvisare i -negoziatiti dell’arrivo 
delle merci loro spedite, di rimettere loro-le .'lettere 
di porto, di riceverete merci dà; spedirsi, di consegnar- 
le, pel trasporto a’sicuri vetturali,, di' assistere questi ul- 
timi nella stipulazione de’patti di condotta, e di tenere 
informati gli spedizionieri sulle merci da spedirsi , sui 
carrettieri che stanno in aspettazione di caricare, e-spi 
contratti di condotta conchiusL Per la prestazione del- 
l’opera loro essi hanno dai vetturali una piccola mer- 
cede per ogni quintale; garantendo dal canto loro gli 
speditori , allorché ne ricevono la merce , ' dell’ esatto 
adempimento di quanto vennero incaricati. Questi impie- 
gati hanno anch’essi a ricordarsi sempre della massima, 
che non sono autorizzati a favorire un vetturale più 
dcll’altru, non essendo eglino in verun modb i loro 
superiori, ma sibbene destinati al loro servizio.. . 

§ 203. Necessarissimi nelle spedizióni delle merci 
sopo gli imballatoti detti anche! facchini, .che vengono 
adoperati nel caricare e nello scaricare, indi pel traspor- 
tare fé merci dal luogo di scarico a! fondaco» o magazzino 
del ricevitore, e che, per, essere garanti dell’esatto adem- 
pimento delle loro incombenze, per essere persone giu- 
rate; e tenute a prestare una cauzione, sono pure da 
noi chiamati i giurati 1 . Questi uomini hanno tanta pra- 
tica nel collocare ed assicurare sui carri tutte le merci, 
che le medesime ponno fare il viaggio senza pericolo di 
sorta. . ■ .„ ; 

§ 204. I carri tfla. trasporto hanno ad essere in 
conveniente modo allestiti. Ciò che ip essi richiedesi si 


» Da nói j faccióni non sono -temili ad alcun giuramento. 
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è, che abbiano colla minor forza e nel più breve tempo 
a vettureggiare, senza verun pericolo, un carico .da un 
luogo all'altro. Spetta ai meccanici di sciogliere questo 
quesito. Il Governò prende a proteggere gli utili ritro- 
vati di siffatta natura , li reca a comune notizia , ne 
guiderdona gli inventori, espone modelli alla vista -del 
pubblico, e per tal modo ne rende edotto chiunque bra- 
ma di trarne profitto. 

Il Governo non può ordinare qualsiasi migliora- 
mento ne’carri da vettura 5 ma può e deve attentamente 
guardare alla misura delle lqro sale, alla larghezza ed 
altezza delle rpote , ed alla mole del peso onde pos- 
sono cotesti carri venir caricati^ e ciò a motivo che le 
strade dall’ inosservanza di tali prescrizioni vengono 
non poco danneggiate , e lo Stato è in diritta di pre- 
scrivere sì a’ pxoprj sùdditi- che agli - stranieri quelle 
condizioni sotto le quali’ concede loro il servirsene e 
l’approfittarne. * ; • • . ■ . ; r ’ ; 

t ’ c ' * « 

Ù) Regolamenti relàtivi alle strade pel trasporto 
delle merci. ' ' 

- . ■ t. ’ ■ , 

' * • . ” f • . ' 

§ 205. Se le merci hanno da essere trasportate per 
terra pel più breve tempo, col minor impiego di forze 
motrici e colla maggiori sicurezza , -gli è ben naturale 
che molto possano contribuirvi le vie .e le- strade pub- 
bliche. ■ . V 

Le strade, per quanto è possibile, devono correre 
in linea retta, siccome la più breve, essere piane e soli- 
de, abbastanza larghe, facili a rinvenirsi, e non a forvia- 
re. Il retto corso delle strade soggiace in due casi ad ec- 
zione, 0 allorché è d ? uopo evitare monti, paludi,. acque 
c simili, o quando sono condotte sopra monti, le cui 
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difficoltà non possono ovviarsi dìe eoa giravolte e tor- 
tuosità. _ ' • ‘ y 

Affinchè le stradeabbiano la necessaria solidità, fa 
d’uopo che sieuwcostruite in modo che abbiano H fondo 
composto di sassi, la superficie sparsa d* uno strato di 
ghiaja, che sieno alquanto cofrae nel mezzo, pendenti 
alle estremità, e munite lateralmente di canaletti per Io 
scolo delle, acque, •' 

La larghezza delle s|rade vuol èssere, per quanto si 
può, calcolata in modo, che due carri aventi un carico 
di larga dimensione, poSsanO^incontraudosi, com moda- 
mente evitarsi. Spesse volte ciò è impossibile: in tal ca- 
so dovranno esser posti segni, acciocché i carrettieri non 
s’incontrino. ' 

Onde rinvenire con facilità le strade, e non forvia- 
re, si porranno -colà ov’esse dividonsi alcuni segni, da 
cui conoscere la direzione di' ciascuna di esse} si pian- 
teranno degli alberi ai loro lati, per non ismhrrirle an- 
che in caso di molla neve, si praticheranno degli stec- 
cati ove in contiguità alle medesime esistano fiumi,' tor- 
renti, od altre profondità che potrebbero addivenir pe- 
ricolose ai carri } colà ov’è necessario di rallentare sopra 
uri monte con catene o scarpe la velocità delle ruote, 
si collocheranno de’ segnali che «e pvvertàno i carret- 
tieri} a dir breve , il Governo impiegherà ogni mezzo 
a fi he porre e conservare le .strade • nel migliore stato 
possibile. • • 

§ 206. È necessario inoltre che sia provveduto ai 
bisogni dei vetturali e dei viaggiatori. Comodi e si- 
curi alberghi sono tanto necessarj sulle strade, quanto 
quegli Operai di cui può averti bisogno in caso di 
qualche disastro, come carpentieri, fabbri ,coreggiaj , e 
quelli che, dietro lo sborso di una modica mercede, at- 
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laccano su. pei monti davanti ai carvi le loro bestie da 

tirò. . . • ' •» “ 

^ ^ * 

' . * * _ - ‘ . ' . « „ * . ' 

. c) Disposizioni dello Sialo onde agevolare 
- r la navigazione. 

. 4 * * ' * . . 

§ 207. I vantaggi della navigazione indussero i go- 
verni a rendere, per quanto è fattibile, navigabili i fiumi 
che percorrono il loro territorio, ed a così conservarli, 
sempre. I fiumi nello stato loro natùfale presentano 
non pochi ostacoli alla navigazione, che vogliono esserei 
rimossi. Fa mestieri perdo di estirpare i tronchi. degli al- 
beri, di sgomberare i banchi di sabbia ed i macigni! 
Le ripe dei fiumi deggiono essere rassodate'*,, e per uso 
dei cavalli che sono obbligati a tirale le barche a ritro- 
so della corrente^ in contiguità alle sponde devono co- 
struirsi delle vie chiamate strade alzane *. In que’luo- 
ghi ove approdano barche, si devono affondare de’ pali 
forti, onde potervele 1 raccomandare. 

§ 208. il navigare è- più pericoloso del vettureggia- 
re: epperò il governo delle navi, anco su’ fiumi, è neces- 
sario non si affidi che a-tali uomini che ne sieno ben 
bene esperti, e si trovino in grado di risarcire il dan- 
no per colpa loro derivato. Esistono quindi ogni dove 
alcuni padroni di navi ,- che debbono garantire per gli 
uomini cui eglino ne commettono il governo, e che per- 
ciò sono' costretti ad aver cura-che’ sieno abili nel loro 
mestiere. • • * * ‘ 1 ' -. 


i II tedesco ha Griìfspg/iry osila pesta del cavallo; ma 
presso di noi simili strade si chiamano strade alzane- od al - 
zaje, ed anche, e forse più propriamente, strade if atti raglio. 
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§ 209. V’hanno qua e là ne’fiumi alcuni luoghi pe- 
ricolosi , ove , senza averne una particolare cognizione, 
si esporrebbero le barche a gravi pericoli.. I Governi 
hanno cura che in tali luoghi si trovino alcuni navale- 
stri esperti di siffatti pericoli; i quali, allorché ne so- 
no richiesti, guidano le barche fra quelle scabrose si- 
tuazioni, ricevendone una -modica ricompensa. Tali so- 
no i nostri barcajuoli sul Danubio. 

§ 210. I .fiumi , non hanno* sempre quel corso eh’ è 
conveniente al commercio d’un paese ed al traffico in- 
'terno degli abitanti. » 

Questa circostanza diè luogo alla costruzione di 
fiumi artificiali, canali , che, a .seconda, dei bisogni, si 
possono aprire in ogni paese. E siccome sui canali pos- 
sono trasportarsi coll’impiego di poche forze i maggio- 
ri carichi, così sono essi .eziandio d’immensa utilità ad 
agevolare il trasporto delle' mercanzie. 

Nei nostri paesi furono aperti da più anni canali 
importanti. Quello di Bacz e gli altri di Neusfadt e di 
Nussorf, verso Vienna , hanno prodotto considerabili 
vantaggi.*. , - - . • *,. . 

§ 2ii. Le istituzioni ^romovetiti il trasporto delle 
merci per mare sono della massima importanza, poiché 
il valore di un bastimento e . del suo carico è. ‘cotan- 
to rilevante che merita la maggior considerazione. I 
Governi mantengono per l’istruzione de’ marinari alcu- 
né scuole di nautica . ove gli allievi vengono ammae- 
strati in tutte quelle cognizioni che Sono necessarie a 
^apersi efiu un pilota , per èssere dopo 1’ acquisto di 
esse impiegati nella marina. r • . * 

(4 ' ^ - .... * 

i I nostri canali di Lombardia sono i più antichi del- 
l'Europa dopo quelli dei Mori in Ispagna. . , 
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§ 212. Affinchè le navi sieno costrutte in- modo con- 
veniente, vi sono alcuni Costruttori che apprendono re- 
golarmente l’architettura navale,, e che allora solo che 
hanno dato sufficienti prove della doro capacità vengo- 
no dichiarati maestri. Allorché sono approvati.maeslri, 
si assegna loro un luogo per l’ esercizio dell', arte loro 
« che dicesi recinto di cantiere , o semplicemente can- 
tiere. • \ 

§ 213. Ordinariamente si uniscono più persone in 
società all’intento di comperare, o far costruire -una na- 
ve. Simili compagnie si chiamano società di attrazzatori. 
I governi proteggono tali società , ed • i loro membri 
contro le soperchierie de’ loro comproprietarj. In tutti 
gli Stati marittimi sono in vigore particolari diritti ma- 
rittimi ed ordinanze, che hanno pertscopo siffatta pro- 
tezione, e che sono spiegati nel diritto mercantile. 

§ 214. Pei navigatori o capitani e per l’ equipaggio 
esistono in tutti i paesi alcuni regolamenti sulla-cui os- 
servanza è rigorosamente vegliato, eie cui trasgressioni 
sono talvolta punite colla morte. ; - - , 

§ 215. Ne’luoghi , ove secche, banchi di sabbia, o 
straordinarj pericoli minacciano i bastimenti, vuoisi 
nalbérare dai Governi dei segni di avviso , e quando 
questi non sieno ritenuti sufficienti si ha cura.phe vi 
sieno alcuni locatieri, o piloti straordinarj^ i qoali, sic- 
come pratichi de’ locali, assumono il governo della nave 
sin oltre a quelle pericolose situazioni. 

§ 216. E così pure si tengono da’ Governi alcuni 
porti di mare , ove possono approdare i bastimenti, ri- 
manervi tranquilli sino a viaggio ulteriore, e provvedersi 
di tutto quanto abbisognano. Ogni porto è di ordir 
nar'iq presieduto da capitani, i quali ne hanno la sorve- 
glianza politica, vegliano alla conservazione del medesi- 

9 • 
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mo « d’ogni sua pertinenza, proreggono alla sieurezza 
delle navi che v’entrano e n’escono, destinano a ciascH-' 
na un luogo, >d’ancorarsi,jl palo, e l’anello dell’ancora^ 
hanno cura che l’ingresso del porto non venga sbarra- 
to- tengono registro di' -tutti i navigli che arrivano e 
partono; riconciliano -le contese che insorgono tra i ca- 
pitani e l’equipaggio ec.ec. . - . - • • 

§ 217. 1 porti sono sempre spazzati e provveduti 'di 
tutto tiò òhe è necessario alla sicurezza delle navi , e 
al comodo dei viaggiatori e marinaj. Per agevolare a’ 
bastimenti l’approdare in tempo di notte, vengono eretti 
dei fari. Nelle città fabbricate in contiguità a’ porti, i 
navigatori trovano alberghi provveduti di tutti i corno- - 
di, viveri ed acqua dolce, non che di tatti gli artigiani 
che loro possono occorrere- - 

§ 218. In ogni porto vi sono de’ fidati sensali di 
nave , a cui il navigatore può commettere la cura di cal- 
coli di nolo, dell’incasso dei medesimi, dei contratti di 
nuovi carichi, e. della conchiusione di tutti quegji altri 
■ contratti eh’ egli potesse essere disposto, o obbligalo a 
stipulare. Non mancano pure di esservi a suoi comandi 
alcuni facchini , e tutto ciò che egli ha -da recare a bor- 
do e trasportai* oltre gli è da uomini giurati, -detti as- 
sestatoti , in modo tale stivato , vale a dire, così colloca- 
to ed assicurato, che nulla, senza un particolare sinistro 
può rotolare, o muoversi dal suo posto. . ' - . ,V 
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CAPITOLO TERZO. 

MEZZI PROMOVENTl IL CAMBIO DEL DENARO. . 

§ 219. Il denaro è l’anima di. tatti gli affari. Come 
mezzo universale di cambio ognuno dee cercar di rice- 
verlo pc’suoi prodotti e lavori,, parte per sovvenire con 
esso ai bisogni domestici, parte onde acquistare nuove 
merci da trafficare, q nuove materie da lavorare. Man- 
cando in un affare il necessario denaro, l’affare vien me- 
no; inoperose diventano le. mani -dei lavoratori, e si sot- 
traggono all’industria nazionale quelle forze che avreb- 
bero potuto essere impiegate al suo promovimento. 

§ 220. li denaro qual mezzo universale di cambio 
distinguesi essenzialmente da tyUi gli altri mezzi par- 
ticolari di cambio, perchè per la suà sostanza è incon- 
sumabile, può dopo un cambio essere in un nuovo cam- 
bio adoperato, e produce sempre ad ogni cambio nuovi' 
effetti. Si compra, p. e., dello zucchero, é si consuma. Lo 
zucchero scompare dal mondo commerciata, ma il dena- 
ro .che si è percepito rimane in circolazione, ed è atto 
a nuovi affari. _ • 

§ '221. Come il sangue scorre, nelle vene degli ani- 
mali , come da polsi è sospinto ne 4 . vasi sanguigni, da 
questi per infinite ramificazioni ricondotto ^1 cuore, e 
colla sua circolazione il tutto vivifica e mantiene jn vi- 
gore, cosi non altrimenti agisce il denaro circolando in 
tutti i rami d’ industria. Perchè il denaro produca sì 
benefici effetti, fa d’uopo che abbia uh valore inaltera- 
bile, che sia atto alla circolaziqne , ebe la quantità cir- 
colante corrisponda ai bisogni dell’industria nazionale, 
e che circoli con tata rapidità, che a tutte le cjassi del 
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popolo, per quanto lo comporta lo statp di ogni singolo 
individuo , riesca agevole il procacciarselo. Solo il Go- 
verno può avere , intorno al bisogno di tutte le classi 
del popolo, quel colpo d’occhio che indispensabilmente 
richicdesi ad ideare le disposizioni valevoli a soddisfare 
tutti questi bisogni , ed esso solo ha i mezzi necessarj 
a porle in esecuzione. 

§ 222. Le qualità che si richieggono nel denaro, qual 
mezzo universale di cambio destinato alla circolazione, 
diversificano assai, riguardo al valore intrinseco, alla 
forma esterna, alla facilità di trasportarlo, di custodirlo 
c di eseguirne i pagamenti. Il denaro , per quanto si 
può, deve constare di metallo fino da zecca, affinchè in * * 
una minor massa contenga un maggior valore '. In ogni f 


r . - ^ / 

* Le rególe universali da seguirsi nelle zecche che oggi- 
mai son divenute quasi Massime popolari , furono formulate 
dal nostro Montanari, nato in Mòdena nel i 633 , e morto a 
Padova nel 1 68-7 , neh suo Trattato del valore delle monete 
in tutti gli Stati — 1 eccole : 

ir Sarà prima regola mantenere qnanto sia possibile alla 
valuta degli ori ed'argenti quella proporzione che nelle altre 
zecche si osserva, acciò nella sproporzione non trovino i mer- 
canti quel profitto cori cui vuotano gli Stali ben presto' df 
quel metallo che è a miglior prèzzo. , . ' - - 

a. 0 Si pptrà di qualche piccola cosa alterare questa pro- 
porzione quando UDa zécca pel suo servigio abbisogni più di 
up metallo Ano che di un altro, non tanto però che metta 
conto ai mercanti il farvi negozio particolare. - 

3 .° Alle monete forestiere nel proprio paese non bisogna 
dare valuta punte maggiore di quello che è la bontà loro in- 
trinseca, altrimenti quelle piazze ove si battono, empirebbero 
la nostra esportandone in proprio profitto quel più che noi 
valutiamo. . 
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moneta dev ? essere improntato, secondo la legge moneta* 
ria, il valor nopiinale l e la lega del metallo fino, cioè 
il valor reale >• onde abbiano in ogni luogo un valore 
costante ed invariabile. Le monete di bassa 4ega sono 
sempre dannose allo Stato in cui vengono coniate, im- 
perciocché gli stranieri non le ricevono che pel loro va- 
lore reale, e le ritornano poi dietro al valor nominale , 
o le falsificano bcnanco. 

I 

§ 223. La moneta spicciola destinata unicamente a 
conguagliare minori pagamenti, non essendo ordinaria- 
mente coniata che di metalli infimi, può bensì non cor- 
rispondere perfettamente al valore reale} dee però esser 


»- „ . * __ 

Alle monete proprie si pnò dare qualche vantaggio 

sopra T intrinseco valore, mantenendo però la proporzione 
solila dell'argento e dell’oro; ma estendersi poco, perchè per 
poco vantaggio il suddito le tollera , il forestiere pon trova 
utile di asportarle, e riporta a noi piuttosto le nostre che le 
sue, e non hanno occasione le altre zecche di empire lo Statò 
nostro di forestiere. . ' _ 

5.° Se il principe trova congiuntura di inviare in i'slati 
alieni gran quantità di qualche moneta con profitto conside- 
rabile, non deve lasciarla córrere nel suo Stato, 6 non a 
quel prezzo; e poco e solo quà.uto basta, per mandarne in 
quello Stato alieno. r . - ' 

, 6 .° Quanto alle monete baste, forestiere particolarmente 
de’ principi confinanti che piò facilmente s’ introducono , sé 
sono di rame schietto devonsi proibire affatto, se con argento,, 
valutarle scarsamente alla valuta dell’ intrinseca bontà , acciò 
non vi trovino utile pjer introdurle. 

7. 0 Le monete basse della propria zecca non sieno mai 
battute in più quantità del bisógno -dello Stalo per gli usi 
delle spese minute, e sino a questo segno si può lor dare quel 
valore clic piace al principe senza riguardo alla bontà. 
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. posta in circolazione., in sV scarsa quantità da poter 
solo essere impiegata allo scopo pel quale fu distribuita. 
Presso di noi nei pagamenti in moneta di convenzione, 
non si è tenuti a ricevere in piccola valuta che l’im- 
porto al di sotto di t,re carantaui. ' . 

§ 224. La carta monetata delle banche, che, sotto 
molti rispetti, è un mezzo efficacissimo a facilitarè la 
circolazione del denaro, ha solo valore infino a tanto 
che nessuno è obbligato' a riceverla e che tutte le ce- 
dole di banGo, per l’importo del valore nominale, sono 
pagate in' qualunque tempo, ed in qualunque quantità, 
con buona moneta. 

§ 225. Il denaro deve circolare in quella quantità 
ch 7 è corrispondente ai bisogni dell’industria nazionale. 
Se in-un paese. vi ha troppa scarsezza di denaro, esso 
ottiene, stante la. moltiplicità delle ricérche, un valore 
di troppo elevato in confronto agli altri mezzi' di ba- 
ratto, le produzioni cioè della natura e dell’arte; l’agricol- 
tore non può smerciare i suoi prodotti pel loro vero 
valore; i beni stabili scadono dal loro prezzo ; il com- 
mercio riamane inceppato; la mercede agli opera) si in- 
vilisce di tanto, che non frutta loro sufficienti mezzi da 
vivere; glT usuraj possessori di denaro esercitano aper- 
tamente il loro infame traffico, e compiono l’àvvilimento 
del commercio e deU 1 industria, che la mancanza dello 
smercio avea di già preparato; l’agricoltore abbandona 
l’ ingrato aratro, gli artigiani spatriano, perfino lo Statò 
stesso è venduto dai traditori. All’ incontro , se in un 
paese abbonda soverchiamente il denaro posto in circo- 
lazione, il prezzo del lavoro e di tutte le cose deve au- 
mentare; opera) stranieri provvedono a tutti i bisogni; 
la morbidezza, la pigrizia, la depravazione, la mancanza 
totale dell’ industria e delle arti sono la sorte di uno 
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Stato clie soffoca nella sua abbondanza il germe di ogni 
cittadina virtù ; il denaro passa a poco a poco in. più 
industriosi Statile a quello Stato che poco pria era dagli 
stolti i'nvid iato nulla più rimane fuorché un terreno ne- 
gletto, de’ sudditi corrótti , e la 'necessità di u'na gene- 
rale riforma in ogni classe del pòpolo *. - * 

§ 226. Lo Stato soltanto possiede i mezzi di procac- 
ciarsi la cogniziQne della proporzione tra la massa del 
denaro circolante, e il bisogno dell 1 industria nazionale. 
Quando il contadino coltiva il suolo con profitto*, quando 
le arti trovano uno spaccio ai iorò prodotti, e vengono 
con ardore esercitate; quando le fabbriche sono in istato 
di smerciare all’estero le loro produzioni , e di soste- 
nere la concorrenza di altre straniere; quando i prezzi 
de 1 bisogni reali o fittizj non sono nè troppo alti, nè so- 
verchiamente bassi ; quando i corsi dei cambj non cre- 
scono o diminuiscono smisuratamente a pregiudizio 
della bilancia commerciale; quando la misura degli in- 
teressi rimane entro i limiti legali; quando finalmente 
I' idoneità a pagare dei diversi individui soggetti alle 
imposte non venga inceppata, allora evvHn circolazione 
‘ la conveniente somma di -denaro. 

§ 227. Il pagare e il ricevere grosse somme di- de- 
naro va congiunto con grandi incomodi,, V argento 
ha un valore troppo basso, perchè si possa , senza in- 
comodi , eseguirne vistosi pagamenti. L’enumerare al- 
cune migliaja di fiorini in moneta d’ argento richiede 
un tempo considerabile, ed il pesare i sacchi, come l’e- 


i La Spagna, che l'industria ha abbandonata dopo i mi- 
liardi che le sono venuti dall' America , è caduta in sì 
miserabile stato. 
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spcrienza tuttodì il dimostra, non va disgiunto da’ pe- 
ricoli di frode. L’oro ha un valore più alto, ma è di so- 
stanza cosi molle, che non può essere impiegato nella 
circolazione senza venire molto logorato; e siccome ogni 
piccolo calo scema non poco il valore de’ singoli pezzi, 
e fa d’uopo pesarli pezzo per pezzo, così esso è estre- 
mamente incomodo ne’pagamenli mercantili. 

§ 228. Da molti anni si studiò di rinvenire un qual- 
che mezzo eh’ atto fosse ad ovviare agli incomodi dei 
pagamenti in denaro contante. A raggiungerne lo scopo 
diverse vie si tentarono. Si depositarono sotto la pub- 
blica sorveglianza, o sotto malleveria di ragguardevoli 
privati, provvisioni di denaro; e si aprì ad ogni depo- 
sitante un conto con facoltà di disporre del suo credi- 
to, e di potere, mediante assegno, trasmetterlo in un al- 
tro luogo; si fondarono altresì istituti, che sotto la vi- 
gilanza pubblica o sicurtà di cospicui privati , emetto- 
no biglietti in cambio «di denaro metallico, i quali si 
cambiano nuovamente ad ogni richiesta in denaro me- 
tallico. ■ ; -• - . . ' 

§ 229: Gli istituti,, che hanno a raggiungere questo 
scopo, si chiamano banche , probabilmente dall’uso an-' 
tico de’banchieri in Roma, di tenpr banchi sulle piazze 
di mercato, ov’essi numeravano il denaro. Siccome nella 
prima -specie di banchi si paga mediante assegno , e i 
propriétarj dei denari depositati non eseguiscono pa- 
gamenti che trasmettendo ad altri il loro credito, così 
questi banchi chiamansi banchi di giro p’er distinguerli 
da quelli della seconda specie, che diconsi banche di ce- 
dole , o banche di note r . • . „ 


1 Attualmente le banche di cedole si chiamano, con un 
nome più proprio - banche di circolazione. - 
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§ 230. Depositandosi denaro in ogni banco, ed al- 
l’incontro non venendo esso, giusta l’ originaria istitu- 
zione, che custodito nella banca di giro, dovendo esser- 
vi però in quelle delle cedole costantemente tanto nu- 
merario quante sono le cedole di banco state emesse, non 
essendo altronde neppure a supporsi che in-un momen- 
to solo si debba disporre di tutto il numerario esisten- 
te nella banca, hanno perciò alcune banche ricevuto de’ 
regolamenti, in forza de’quali- una parte delle loro prov- 
visioni può essere impiegata a determinati fini. Se le 
dette provvisioni, a norma degli statuti della banca, so- 
no impiegatelo prèstiti a privati sopra credito, privato, - 
pegni a mano, od ipoteche* il banco chiamasi òunca di 
prestito ^ se il denaro però vi è solamente custodito, es- 
sa chiamasi: banca di depositi. . , ' 

§ 234. L’invenzione delle banche risale al principio 
.del secolo XV. Il banco più antico era quello di S. Gior- 
gio in Genova, fondalo l’anno 1407 ». Era un banco di 

; — : — : : — * *— 

' i Da aienni economisti sì fa risalire l’ invenzione delle 
pubbliche banche sino ai Greci. ;I templi di' Delfo e di Olimpia 
erano banche di deposito. Senofonte fa un programma di uoa 
banca di sconto che presenta agli Ateniesi •*. il capitale si do- 
rerà raccogliere per sottoscrizione: Io penso anzi che una tale 
istituzione s'innollri più in fondo nell'antichità. Non si» poterà 
parlare come ha parlato Senofonte senza precedenti fatti e cogni- 
zioni di tal gènere. I Chinesi fecero uso di carta, una specie di 
cedole di banca, pria forse che gli Europei sapessero che nel 
mondo ci fosse tal gente. Riguardo alla banca di Venezia , 
sulla quale gli economisti non ranno d'accordo nè sull'epoca 
della sua istituzione, nè sulla qualità de' servìgi che essa pre- 
stava , parlerò più aranti , arendo recentemente avuto delle 
notizie importantissime su quell' istituto, sul quale si fecero 
tante parole, dagli scrittori senza saperne -gran fatto. 
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• » _ __ 

cedole, ed ebbe origino dagl'ingenti prestiti cbe quella 
repubblica. aveva presi dai privati, a cui la stessa allo- 
gò e cedette, in certo qua) modo, per denari le rendite 
delle gabèlle \ motivo per cui anche le azioni di questo 
banco furono dette compre.. Questo istituto commise 
tutti quegli errori, che può commettere un simile isti- 
tuto, ed allorquando- nell’anno 1746 la città di Genova 
venne presa dalle truppe-tedesche, e il, suo banco fa co- 
stretta a pagare loro due milioni di scudi, esso andò in 

decadimento. ? -y, ot >“ . -sag.- 

% 

§ 332. Di maggiore importanza fa il rinomato ban- 
co di Venezia, il quale servi di modèllo a tutti gli altri 
instituiti posteriormente , e. la cui fondazione avvenne 
l’anno 1587. Il credito di questo banco era sì grande 
che il suo denaro cambiato con moneta corrente guada- 
gnava il 20 per °/ 0 ,di aggio, oltre a un sopr’ aggio del 
20 al 30 per %. Colla indipendenza della repubblica 
andò pure decadendo dalla 6ua antica riputazione. 
Questo banco, obbligalo nell’ anno 1797 a sospen- 
dere i suoi pagamenti , ed .un anno dopo ristabilito, 
non è al presenta pel commercio di alcuna irnpor- 

, tanza. 4 - 

»... \ • * t -* 

§ 233. Il banco di Amsterdam venne eretto l’ anno 
1609. Esso è un banco-giro. Accetta ogni sorta di mo- 
nete in corso al’5 per % meno di quello che lo sieno 
in denaro corrente, e questo H per % chiamasi 4ggio di 
banco. Riceve pure in custodia al medesimo prezzo oro 
non monetato, od argento in verghe, o manufatto, e ne 
rilascia ricevute. Nel banco si eseguiscono i pagamenti 
0)1 levare una partita dal conto di alcuno, ed impostar- 
la in quello di Un altro. città di Amsterdam garan- 
tisce per le somme depositate nelsuo banco, eie custo- 
disce in luoghi sicuri, in cui non è permesso a nessuno 
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di entrare senza l’ intervento de’ borgomastri. Il banco 
di Amsterdam è il cassiere non solo degli abitanti della 
città, ma quasi di tutto il territorio dell? antica repub* - 
blica d'Olanda. Questo banco però pei moderni avveni- 
menti e per l'ingrandimento del banco d’Amburgo sentì 
un grave detrimento. 

§ 234. Il banco di Amburgo ebbe principio l’anno 
.4649. È un banco-giro. Non accetta in . deposito^ se 
non monete d’argento del fino di 45 loth , 4S$ grani, 
e per ogni marco di tale argento accredita al de- 
positante sul suo foglio.27 màrchi, 40 scellini di banco. 

Con ciò si determina l'inalterabile valore di un marco 

' \ 

di banco a •“/«» di un marco d’argento fino. Questo ban- 
co accetta pure piastre americane, ma non fa che pre- 
starvi sopra, ed a somiglianza di. quello d’Amsterdam 
ne rilascia quitanze, che possono' bensì essere cedute, 
ma che di tre in tre mesi devono essere cambiate. 

ti ^ 

§ 235. Il banco di Norimberga fu istituito l’anno 
4024. Era un banco-giro, ed accettava le monete di 
pressoché tulli gli Stati secondo la lorodega a norma 
del sistema di convenzione "su di che potea disporre il 
deponente. Questo banco ha ora intieramente cessato di 
esistere. ' ' : *. • 

§ 236. Il banco di Londra' è un banco di cedole, eret- 
tasi l’anno 4694, e per la sua fondazione si accor- 
dò il .privilegio ad una società di negozianti. Emette' 
cedole del valore di 5 fino a 1000 lire sterline, e le paga • 
in qualunque ora in valuta inglese. Ognuno è tenuto a 
ricevere in paese tali note in luogo .di numerario, stan- 
te che le medesime, in virtù di un atto del Parlamento, 
vennero dichiarale monete nazionali, ed eguali al de- 
naro *. Lo stato di questo banco è. un mistero pel mon- 

i Pel famoso Ad Pili la Banca sospese i pagamenti in denaro 
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do. Esso agisce in quattro maniere, cioè come banco di 
cédole , come banco di sconto , come banco di deposito^ e 
come banco dello Stalo. Come'barico di cedole, ricéve de- 


melallico nel 1797, disposizione che onora i direttori ed i com- 
mercinoli di Londra specialmente, i quali promisero e tennero 
parola solennemente di sostenere i.l credito della banca: ebbene, 
dal <797. ‘al 1 maggio 1825, epoca in cui, per la proposta del 
.grande ministro attuale Roberto Peci, si è ripreso il cambio 
delle cedole In numerario, questo stabilimento fu l’organo prin- 
cipale -con cui P Inghilterra ha operato dei prodigi, e forse il 
mezzo con cui la fiera Albione ha potuto liberarsi da! più fiero 
nemico che abbia mai avuto nel mondo, da Napoleone ebe aveva 
giuralo la sua rovina: — ha potuto' allo Stato, imprestare 618 
. milioni di lire sterline, il quale Stalo ba potuto alla sua volta 
imprestar milioni agli alleati, .sviluppar prodigiosamente la ma- 
rinq, soccorrere l'industria privala, la quale per mercato aveva 
tutto > 1 . mondo conosciuto, meno quegli Stati che eran chiusi 
dalla feconda legge del blocco, prima lezione di leg/i doganale. 

La circolazione de'suoi biglietti è stata regolata così benebbe 
una volta essi furono al pari col numerario, non discesero mai 
al disotto del 20 per 0 / 0 ,'e qdando il pagamento in numera- 
rio è stato ripreso, la differenza tra le cedole di banca ed il nu- 
merario era da gran tempo al 20 per °/ 0 . — La banca inglese è 
stata istituita il 27 luglio 1794 per opera dell’intraprendente 
scozzese Patfersoo, uomo di genio e sfortunato: ei fu persegui- 
tato dai Suoi concittadini, dai suoi consocj, ed anco dal re Gu- 
glielmo medesimo. Fu Patterson che completò le sottoscrizioni 
necessarie per mettere, insieme le 1,200,000 sterline da impre- 
stare allo Stalo, il quale si trovava nel più grande imbarazzo: 
trovò egli 7,00,000 lire sterline per fondare la .colonia di Da- 
rien, luogo tra la Norolla. Granata e Io stretto di Panama, 
ov’egli per mala ven turarsi è recato, ed ove fu lasciato morir - 
di fame contornato dai suoi compatrioti assassinati e forse col 
consenso degl’ Inglesi. Nessuno conosce il luogo ove qucst’infc- 
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naro contante, e dà per esso cedole di banco. Come ban- 
co di sconto compra cambiali da negozianti previo lo 
sconto del 5 per °/«. Come banco di deposito riceve in 
custodia i capitali dei privati contro una piccola prov- 
vigione. Come banco dello Stato finalmente sovviene di 
quando in quando co'suoi fondi di prestiti lo Stato, e 
questa impresa è la piò arrischiala, avendo forse già 
smosso questo banco dalle' sue fondamenta*, quantun- 
que sembri essere ancor molto lontana l’ epoca del suo 
fallimento. . ■ /* 

§ 237. Il banco di Stockolma ebbe origine l’anno. 
4668, e fino dall’anno 4720 è divenuto un banco di ce- 
dole. Non calcolando esso che suirinterno, ha per noi sì 
poco interesse, quanto quello di Copenhagen, che sorse 
l’anno 4736, ch’è un banco di cedole, che in origine era 
proprietà d’una società di privati, e che nell’anno 4773, 
divenne un patrimonio della corona. * • 

§ 238. L’annò 4765, sorse in Berlino il regio banco 
di prestito e di giro. Esso riceve, siccome prestiti, capi- 
tali al 2, 2 'ì t> ed al 3 per °/ 0 , e fa prestiti contro pegni 
e buone cambiali al 5- per %. Anche questo banco, al 

lice venne sacrificato, .nessuno conosce ove riposano le sue ossa, 
così vauqo le cose det mondo - e si pagano ! benefizj. Eppure 
ta Banca- di Londra è la causa della colossale potenza politica, 
industriale^ marittima inglese. - Ella ha avuto il suo privilegio 
prorogato 8 volle: 1697, 1708, 1713,1741, 1764, 1781, 
1800, 1840. Ha sofferto qualche crisi talvolta; ma seppe sem- 
pre riaversi, perché lo Stato ed i cittadini in questo rapporto han- 
no fede nella banca egli uni è l’altra si ajulano energicamente 
e vicendevolmente iu ogni occorrenza. Chi dice - ette la banca, 
inglese deve fallire - non conosce molto nè il -sistema del 
credilo pubblico inglese, nè lo spirito patrio- eminente de citi 
ogni inglese è dominato. 
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pari del suo fiiiale, non calcola che sopra Pinterno, cd 

è per conseguenza di ness.uno interesse per noi *.* 

§ 239-. Il primo banco in Vienna venne eretto Pan- 
no 1703. Leopoldo I gli assegnò co’suoi redditi quattro 


i F(i Prussia esiste un sistema completo di banca del quale 
gli economisti non si occupano punto e che è imperlarlo completo 
e largo al pari di quello di qualsiasi altro paese relativamente 
- alla sua importanza e politica ed industriale,' importanza che va 
ingrandendo per la sua lega doganale. Nel 1 840 la Prussia aveva 
1 1 milioni di scudi in circolazione in carta monetata, 42 milioni 
di fr. , garantita dallo Stato. Questa carta emessa sotto la forma 
di biglietti di cassa, nel 182.4 era destinata à ritirare dalla cir- 
colazione tutta l'antica moneta di carta consistente in biglietti 
di diversa natura ; ma la facilità che questi nuovi -biglietti 
recano al commercio ed alle ordinarie transazioni ha indotto 
il Governo di quel paese ad aumentarli di una somma equi- 
valente a 20 milioni -di franchi circa, ammortizzando in pari 
tempo ima medesima somma di fondi pubblici ; ed il Go- 
verno così ha promosso le relazioni commerciali, ed ha ridotto 
il debito pubblico. Questi biglietti di cassa consistono in cou- 
pons da i ,5 e 5 o scudi costantemente tràmutabili in denaro me- 
tallico aH’ ufficio di realìtiaùone a Berlino. Ma essi circo- 
lano io Prussia come il denaro metallico ; si ricevono senza 
difficoltà in qualunque quantità, ed è anzi di uso rigoroso di 
versarne la- pietà per lutti i pagamenti alle casse del Governo. 

- * Indipendentemente da quésta carta monetata emessa’ dal 
Governo , in Prussia si pongono in circolazione altri effetti 
non solo dalla banca di Berlino che -cónta 9 o 10 succiirsuali; 
mia da altre banche, stabilite ed autorizzate dalla medesima 
città. 

La banca di'Berlino propriamente detta, fondata nel 1765, 
óra è formata da tre banche: la banca di deposito , quella di 
. sconto e “la cassa generale. 

La banca di deposito ha per i scopo di far valere i fondi 
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milioni di fiorini, parte per . pagare vecchj debili,, parte • 
per fondare un nuovo credito. Questo buon principe 
avendo in mente di fare di questo banco il cassiere ge- 
nerale di tutti i vasti suoi Stati,, k) destinò ad essere 
un banco-giro, ed ordinò sotto multa del 10 per % che 
tutti i pagamenti di cambiali dovessero eseguirsi da 
questa banca Nella pratica non tardò a manifestarsi 


delle case degli' orfani, dei tribunali , delle istitnz'oni di be- 
neficenza e dei particolari pei quali si troverebbe difficilmente 
un impiego. Per ciò essa emette' delle obbligazioni cbé danno 
F interesse dèi 3 e a per % rimborsabili m ogni tempo alla 
sola domanda de' mutuanti. , 

Ld banca di sconto , o il lombardo impresta sopra mer- 
canzie, obbligazioni, effetti pubblici e particolari , compera e 
vende delle lettere di cambio estere , fa il più esteso com- 
mercio d’ oro é d’ argento. Emette biglietti al portatore di 
■ oo, zoo, 3 oo , 5oo e iof/o scudi rimborsabili alla tua cassa 
generale e circolanti nel paese come denaro." 

Indipendentemente da queste varie emissioni fatte dall'an- 
tica banca di Berlino avvi pure in quella città un' istituzione 
fondata sotto il titolo: La direzione generale Mia società del 
commercio • marittimo , « un’ altra sotto il nome di Unione di 
cassa. Queste due banche, benché particolari ,-soiio autoriz- 
zate dal Governo , * operano nell’ istesso modo della banca di 
Berlino, ed emettono anch’ esse delle cedole dì banca. 

> Sulla banca di Vienna si è parlato dall'autore Mi queste 
note in un suo libro pubblicato nel ySt,o con qualche esten- 
sione, col titolo: Studj teorico-storici sulle principali pubbli- 
che banche e specialmente sir tj nelle degli Stali Unititi 1 Ame- 
rica, di Francia , detl Inghilterra? di Piemia e del Belgio , e 
nell’ Economista, due auui sono-, opera periodica cGè si vien 
stampando a Milano. Questa pubblicazione è stata principiata 
dal fir ragioniere Vincenzo Cavenago, ed ora è continuala e 
passala in proprietà alla vedova consorte. Costui cra niio amico 
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l’impossibilità dell’esecuzione di sì bella idea, e sin dat- 
l'anno 1704 si dovette sopprimere questa legge coerci- 
tiva, e questo banco-giro si convertì in un semplice ban- 

. . V * " " ' » 

1 ■ ■ 

ed io lo stimava per la sua infaticabile attività, per l'ottimo suo 
cuore, e per le cognizióni non comuni che egli aveva riguardo 
alla sua professione. — Da giovane, esercitando l’arte del ragio- 
niere pivile, sentì desiderio di dedicarsi all'insegnamento, ed in 
questa carriera si pose fondando uno stabilimento di commercio 
e di ragioneria che egli fornì di macchine relative e di buoni 
professori. Fioriva il suo stabilimento éd egli s’infervorava nel 
ipaggiormente allargarlo, finché ha potuto, mediante 1' appro- 
vazione dei supremi magistrati, fondare l'attuale. istituto di 
agricoltura teorico-pratica , di amministrazione, di ragioneria, 
di tecnologia, di commercio, ottenendo anco di poter pub- 
blicare V Economista. Furono molli i sacrificj ed i lavori, tutto 
vinceva colla sua attività. - Ma l’uomo propone e Dio dispo- 
ne. - Nel momento di cogliere i frutti, il mio caro Vincenzo 
moriva. Ei s’era alla fine dello scorso ottobre Tecato a Modena 
a far visita ad una zia che non aveva veduta da molti anni, per 
sollevarsi un po’T animo ed il corpo dal pensiero e dalle fa- 
tiche. Tornava in patria , e vicino a Piacenza era preso da 
un atrocissimo male; penava l'infelice due giorni, -e moriva 
a Piacenza nelle braccia della consorte accorsa a quella sven- 
.tura , e di alcuni buoni . Piacentini che andavano a gara nel 
prestar ogni modo di soccorso a questo mio buon amico.'— Non 
fu mai troppo sano, ha patito assai in tutto il .tempo della sua 
vita, ha lavorato sempre, e moriva sperando di poter riposare 
nn giorno. - L’ hai trovala, caro Vincenzo, la vera pace : il 
tuo amico ti saluta da questa vita eli augura quel che si può 
desiderare agii amici in questo e nell’ altro mondo — inces- 
sante felicità: poco tempo aucora e verrò a farti compagnia; 
la. vita non è eterna. — 

Recentemente venne in luce un’ opera che si acquistò in un 
istante grande riputazione iu tutta Europa: - Des [mance s 
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co di depositi, che accettava- dai privati capitali ad in- 
teresse, e disponeva del den'a'ro percetto a norma dèlie 
disposizioni della suprema direzione delle finanze. Nel- 
l’anno 4763 questo banco aveva quasi pigliato le forme 
-di. una banca di cedole. 1 Nell'anno medesimo vennero 
emesse per l’iaiporto di 24.900, OOO-fiorini, obbligazioni 
di Stato per tanti interessi, che si dissero Goupons, le 
qu&llnon erano veramente bote di- banco, stantechè non 
potevano essere adoperate che nei soli pagamenti delle 
imposte. Sino dal 4.° luglio 4774 però questo banco di- 
venne pure un banco di cedole, e perdurò sino all’epoca 
dell’importante decreto del 4 febbrajo 4844 , pel quale 
venne intieramente soppresso-, commettendosi il carico 
del relativo stralcio aduna deputazione di notabili -e ne- 
gozianti -delle diverse provincie delPimpero Austriaco. 

§ 240. Al banco di cedole della città di Vienna stral- 
ciato subentrò il 4' giugno 4846 un nuovo banco, detto 
la banpa nazionale' austriaca, il prò bello nella sua co- 
stituzione, essendo esso basato sopra una lunga espe- 
rienza dello Stato, ed essendo. ;n esstf evitati tutti que’ 
difetti, che si rilevano in molti altri banchi. Esso è 
di proprietà dei privati , i quali conferiscono il fondo 
delle «azioni e. ne percepiscono buoni interessi. È -in- 
dipendente dallo Stato, non venendo dallo stesso so- 
stenuto che con ragguardevoli sovvenzioni in contanti. 


et tle crédit public de P A utriche, de sa dette , de ics ressources 
financières et de son systènie d' imposi fion uvee quelques rap- 
prochemens entre ces pays. La Prusse et la F rance par M. 
L. de Tegoborski : conseiller privè au Service de <S. M. PÈrn- 
pereur de Russie. — Tra le cose importanti contenute in que- 
st'opera di 2 volumi in 8.°, stampala a Parigi si legge un 
capitolo prezioso sulla banca di Vienna. . ' _ 
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È ia parttrnn banco di cedole, di giro, di deposito, di 
prestilò: , / 

Le sue cedole di banco sono riscosse in qualunque 
momento ed in qrialsivoglia quantità , contro denaro 
d’argento a norma del. sistema convenzionale. Nessuno 
è tenuto ad accettare cedole di banco in luogo di moneta 
di convenzione. Lo -Stato però le accetta ih tutti i paga- 
menti in cambio della moneta di convenzione. La dire- 
• zinne della banca invigila acciò non'si troyi mai in cir- 
colazione maggior-quantità di note del denaro effet- 
tivo esistente nel banco. Il banco sconta le cambiali 
che.sono pagabili in moneta di convenzione^ impresta 
sopra monete, sopra obbligazioni dello' Stato e sopra 
effetti privati garantiti, pagabili in moneta di conven- 
zione, e non si occupa che di valuta, o moneta di ban- 
co. Esso accetta depositi e li fa inscrivere sul foglio 
del depositante, che ne può quindi disporre mediante 

assegni. • - . - s : - * - v 

- -Tutti qdestijscopi trovatisi riuniti ih un istituto che 
nel suo genere è il più perfetto, e deve esserlo per la sua 
costituzione. ' ' ' • ' 

§ 241. Dopo aver premesso i più capitali regola- 
menti dei banchi esistenti, passo a distinguere le con- 
dizioni, sotto le quali le differenti specie di banchi cor- 
rispondono ai IoCo seopi. i 

i 

. I. Bando di cedole. ' 

r , > . , . • 

» 

§ 242. Lo scopo delle note di banco si è quello di 
agevolare, jl mezzo.. di, custodire, di pagare e di tras- 
mettere il denaro. 

Se si considerano le cedole di banco per mone- 
te fine , vero denaro , è chiaro che noi abbiamo due 


Digitized by Googl 



ì DELLO STA^O. . , 147 

mezzi di cambio universale: naturale cioè ed artificiale , 
oy vero denaro -effettivo , qual rappresentante del valor 
delle merci, c denaro sostituito, qual rappresentativo 
deldcnaro. > . • " 

il denaro effettivo quando j giusta il suo valore 
intrinseco, i sia coniato di puro metallo, lia per ogni 
dove yn valore invariabile, è un denaro universale , 
mentre i mezzi di cambio, artificiali ,' riguardo al loro 
valore , sono limitati a particolari circostanze , ordina- 
riamente però al territorio solamente del -proprio Stato. 
. < ‘ Le cedole di banco sono un mezzo artificiale di 
cambio. Sono obblighi del banco di pagare in denaro 
effettivo a richiesta di ogni presentatore delle medesime 
l’importo , pel quale esse valgono. Non fruttano all’ i- 
stituto del' banco nè interessi , nè alcun guadagno , e 
sono' pagabili in qualunque momento.*, epperò si di- 
stinguono dalla carta monetata dello Stàio e dàlie aiio- 
ni bancarie.' , . • • * . » 

§ 243. Il valore del{e cedole dipende interamente 
dalla fiducia che si ha nel banqo da cui vengono emes- 
se. Fintantoché il banco adempie esattamente i suoi ob- 
blighi, si conserva cotesta fiducia, e con essa il va- 
lore delle note. . ' . . • . - 

§ 2Ì4. Le cedole di banco sono mezzi 'dì grande fa- 
cilitazione dei pagamenti. Come tali -esse contribuiscono 
in sè e per sè ad accrescere la rapidità della circolazione 
del denaro. Se si emettono tante cedole quanto è il de- 
naro che viénc per- esse versato nelle casse del banco , 
e questo denaro rimansi senza alcun movimento gia,- 
cente nel banco stesso , in'tal caso esse non influiscono 
alla circolazione del denaro se non io quanto che viehe 
•con ciò conseguita la facilità dei pagamenti ^ ma. se 
patte elei numerario incassato per le- cedole di banco è 
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messo in modo sicuro, io circolazione dal banco , in 
allora il valore del denaro riscosso e posto in circola- 
zione vi appare a doppio. Quando tra le classi traffi- 
canti del popolo vi ha scarsità di denaro in circolafeio- 
ne, un tale istituto è ' vantaggioso - v ma ove torni su- 
perfluo l’.aume.nlare la massa circolante del denaro, 
in allora essó rendesi inutile e dannoso. 

§ 245. Se dal banco-si emette una -quantità di cedole 
il cui ammontare superi quello del ‘denaro statovi de- 
positato,. o se l’ammontare del contante incassato- in 
iscambio di cedole* viene investito od impiegato , senza 
che il suo equivalente rimanga effettivamente nel ban- 
co, in allora fa rovina del banco o presto, o tardi è ine- 
vitabile. Uno sguardo sulla storia di tutti i banchi di 
cedole di Europa convalida col fatto questa asserzione *. 

§ 246. Una società privata, quando sia controllata 
dallo Stato , non è in situazione di aumentare le cedole 
oltre il fondo del banco. Ma anche una società privata, 
ove vogliasi senza pericolo affidarle un -banco di cedole, 
deve avere una particolare costituzione. La Società de- 
v’ essere composta dimoiti membri-^ ed ognuno di essi 
non -deve, avere che una piccola parte al guadagno del 
banco, acciò C istituto per utile particolare degli in- 
teressati, da' benefico che esso;è, destinato a proteg- 
gere coll’ aumento della circolazione del denaro il 
commercio e le arti,, non degeneri in un istituto usu- 
rariòjC non adoperi della fiducia accordatagli a ^rovina, 
del commercio ed a perturbamento dell' industria. 

§ 247. Le massime quindi , dietro le quali devono 
giudicarsi i banchi di cedole,' e che derivano dalle pre- 
messe osservazioni ,-$ono le seguenti -, 

\ 1 Se si guarda agli avvenimenti delle bàncke degli Stali 
Uniti d’America se ne hanno prove ancor più forti.. 
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4,° Un banco dicedolé deve avere unpieno credito. 

Tale credito ripoSa sulla solvibilità dei pròprielarj del 
banco, e sulla facilità di costringerli . alP adempimento' 
de’ loro obblighi. Questo caso non ha luogo che in una 
grande società per azioni , la quale accumula insieme 
un gran fondo , è controllata dallo Stato , :.e ad ogni 
evento ben anche soccorsa. .* * . 

§'248. 2.? La quantità delle cedole, di banco da 
porsi in circolazione dev’essere determinata dal Inso- 
gno di animare la circolazione del denaro non adatta 
convenienza de’ proptietarj del banco, li governo solo 
ha nelle mani i mezzi da poterne decidere.. I proprielarj 
del banco dipendono quindi, circa- la quantità-, delle 
cedole da emettersi, dal consenso .del Governo. 

§ 249. -3.° Se il banco deve contribuire ad aumen- 
tare la circolazione del denaro, per animare.it com- 
mercio e l’industria, fa d’uopo eziandio che il prestito 
del superfluo contantè del banco . si- effettui in modo 
ch’esse passi nelié mani delle elèssi commercianti. Que- 
sto prestito può farsi: . ' 

• • a) Sopra credilo personale, ' ' ' 

b) sopra pegni-, * - ' , ' ‘ • • 

c) . sopra ipoteche. « . • ■ 

Sopra credito personale, il banco non può impre- 
stare che a privati mercè *lo sconto di sicure cambiali, 
il quale sconto sia non meno-convèùiente. all’ interesse 
dei proprietarj del banco, che atto ad animare l’ indu- 
striacommerciale. Che sieno all’uopo indispensabili 'una 
grandissima circospezione ed una particolare cognizio- + 
ne della piazza, agevol cosa è>il comprenderlo. La banca 
nazionale in Vienna ha commesso la cura di ciò ad -un 
proprio direttore ed a quattro membri Scelti dal ceto 
dei negozianti' e dal numero degli azionisti- 
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..Il prestare sopra pegni è la via più sicùra e. più 
comoda a' render fruttiferi i contanti superflui; non 
dee però mai perdersi di vista la massima , che questi 
contanti hanno, per quanto è fattibile, ad affluire nelle 
mani dèi negozianti e 'degli artisti, e ciò vale pur an- 
che riguardo ai prestili sopra ipoteche. 

§ 250. 4.° Le cedole di banco. debbono essere fabbri- 
cate in guisa ,,da riuscire agévole il riconoscerne il va- 
lore numerale t la legalità od illegalità , e da rendere , 
per quante si possa, impossibile la loro falsificazione e 
cohtraffàzitìne. ' • ' : . 

In tutti gli istituti bancarj di questo genere si è ri- 
dotta ad un sì alto grado eli perfezione la forma delle 
cedole di banco, che^ voler solo tentarne la Contraffa- 
zione richiedesi un uòmo di straordinaria Capacità. A 
falsificarle in guisa che non debbano immediatamente 
venir riconosciute ‘per False dai cassieri del banco, gli è 
cosa affatto impossibile, a motivo che non possono venire 
scoperti i loro segni segreti. Essendo poi per questo 
delitto, che richiede tanta capacità e tanta industria, 
comminala la pena di yiorte, ed essendo quasi impossi- 
bile, pe’ grandi premj che vengono accordati per lo 
scoprimento di tali contravventori, il rimanere nascosto, 
non si giunge a comprèndere come pòssa alcuno deter- 
minarsi a questo infame delitto. ’ 

§ 25L 5.°- È necessario di ritirare di quando in 
quando le cedole di banco in corso , e ricambiarle con 
altre di nuova fabbricazione, parte perrileyare lo stato 
delle Cedole in circolazione; parte per rendere vie più 
diffìcile la lóro contraffazione , parte per cambiare 
quelle logorate con altre pure di nuova fabbricazione. 

§ 252. 6." Le cedole di banco hanno il loro pieno 
valore soltanto finché puossi in qualunque tempo rice- 
verne Pammonlare in denaro contante. 
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Non essendo supponibile che abbiano ad essere 
presentate contemporaneamente tolte le cedole per ri- 
scuoterle , nè potendo ciò essere che la conseguenza di 
un discredito », il quale però l non può nascere finché il 
banco eseguisce, puntualmente ì suoi pagamenti*, il ban- 
co deve sempre calcolare di poter fare con una propor- 
zionata somipa dei contanti incassati delle intraprese 
fruttifere, facendo però sempre rimanere in cassa una 
conveniente provvisione di numerario, onde poter pa- 
gare le cédole di banco anche per P ammontare di som- 
me straordinarie., 

§ 253. 7.° Dovendo le note fuori della sede del banco 
esser messe in circolazione in un intiero paese hanno 
pure ad essére 'attivate ne’ luoghi di maggiore impor* 
tanza delle casse pubbliche (banche filiali) , le quali 
cambino ,le dette cedole con effettivo danaro. 

§ 254: 8 ;° La legge che comanda di accettare note 
di banco in luogo. di denaro contante è contro l'inte- 
resse del banco stesso. Fin che il banco eseguisce pun* 
tualmente i suoi pagamenti, una siffatta legge è super- 
flua, stante che ognuno accetterà Volentieri le cedale di 
banco 5 ove poi il banco cessasse di adempiere i suoi 
obblighi, o nascesse contro il medesimo una fondata 
diffidenza , che esso fosse per sospendere i suoi paga- 


1 E produce, come dicono i Francesi, il panique\ per cui 
tutti i portatori dei biglietti di banca o cedole corrono alla 
banca a tramutarli hi denaro. La banca d’ Inghilterra in un 
simile frangente, trovandosi alquanto sprovvista di numerario 
metallico, si pose a ‘pagare in scellini, contandoti ad uno ad 
.uno per acquistare tempo. Il mezzo fu "utile, $ poco a poco 
la paura diminuì ed il credilo della banca si 'rialzò, e potè 
mettersi in regola. v . V " ' 
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nienti^ in tal caso una siffatta legge coercitiva non var- 
rebbe che a raddoppiare, la diffidenza. -« „ 

§ 255. 9.° Le note di banco sono pagabili al porta- 
tore,. e quindi in caso di' smarrimento di alcuna di 
esse cessa pure contro il banco qualunque ragione. . 

.t » . < • ; 

IL Banco di giro, o banco-giro . 

§ 256. Questo banco è. meno pericoloso di quello 
delle cedole. A norma degli statuii esso riceve dai pri- 
vati òro ed argento, e ne registra l’imporjto sul proprio 
foglio di banco a credito def depositante, il quale, me- 
diante assegno, eseguisce per mezzo del banco! suoi 
pagamenti, fino alla concorrenza del sue credito.; 

> Anche questo istituto bancario è opportunamente 
un’intrapr&sa .di privati sotto, la vigilanza: e la prote- 
zione dello Stato. ; v .. _ . 

'§ 257. In un banc-ogiro Je istituzioni e le più par- 
ticolari determinazioni possono molto differenziare. Gli 
interessati ponno ''costituire una società privata, o può 
essere permesso a ch'icèhe$£ia il prendervi parte. 

Ad ogni interessato può essere computata la sua 
quota-versata separatamente, ovvéro 5 ciò che torna più 
comodo, può essere messo insieme il.denaro depositato 
di tutti gli interessali, e fatto ad ognuno ilsUo cpnto 
particolare. . . 

§'258. I pagamenti nel banco avvengono o tra gli 
interessati della banca stessa, o no. Ove un interessalo 
debba eseguire un pagamento ad up altro interessato, 
c questi non voglia riscuoterne dal banco la somma , il 
pagamento -si effettua non pertanto , cancellandosi la 
somma da pagarsi dal foglio del pagatore ed impostan- 
dola su quello del pcrcipiente, addebitandola perciò 
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al primo nel suo conio di banco, ed all’ opposto accre- 
ditandola alPaltro. Se il pagatore non fosse un interes- 
sato, e il pagamento dovesse eseguirsi col meno del 
banco-giro, il banco allora riceve la somma e l’accredita 
sul suo conto di banco a colui al quale dev’essere fatto 
il pagamento. 

Quando il percipiente non sia un interessato del 
banco, é il medesimo quindi non abbja conto di banco 
aperto,' possono avvenire tre casi : o.egli intende di ri- 
scuotere il-* denaro effettivo , e allora il denaro esce 
dal banco, e si addebita sul conto del pagatore il pa- 
gamento esegnito .per lui $ o egli’ vuole lasciarlo nel 
banco , e in tal caso egli stessa ne diventa yn interes- 
sato, gli viene aperta una partita nella quale gli si dà 
credito della sommai o egli cede questa somma ad uni 
interessato del banco , ed aliata la stessa viene accredi- 
tata sul codio di quest’ ultimo. ' • . ^ 

§ 259. Allorché il banco deve fare un pagamento 
per un interessato., o-con contanti , o coll’ accreditarne 
l’ importo sul conto di un altro interessato del banco; 
deve pure possedére da lui i fondi riecessarj. È quindi 
comminata una pena in tutti i banchi di giro pei casi in 
cui un interessato disponga di -una somma inaggiore 
deb suo credito. Nei banchi di Amsterdam e d’ Amburgo 
questa multa ascende al 3 per °/ 0 dell’importo scoperto. 

§ 260,;ÀHorchè il banco ha da fare de’ pagamenti 
per qualche interessato, dee prima procacciarsi la cer- 
tezza del sjuo consenso. Soltanto gli assegni in ìstritta 
valgono a garantirne il banco. La validità degli assegni 
in iscritto, massime allorquando è permesso ad ognuno 
di farsi aprire Un foglio dal banco, è non di rado mala- - 
gevólc a giudicarsi. Àffinè di procacciarsene, per-quanto 
è possibile, la maggior certezza, si sono- scelte- diverse 
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vie. Un banco di giro custodisce in un proprio registro 
tutte le firme de’ suoi interessati, onde poterle confron- 
tare con quelle degli assegni che vengono presentati^ so- 
vente si esige dal presentatore dell’assegno l’indicazione 
od ^numerazione del foglio di banco dell’ assegnante , 
ovvéro il numero della partita del suo eontopn breve, si 
ha cura di rèndere, per quanto è possibile, difficile la 
frode. Del resto è necessario di' bilanciare e riscontrare 
diligentemente i 'Singoli conti di banco, onde tener sem- 
‘pre informatile il banco e gl’interessati dello stato del 
medesimo. • . • . . ■ . 

§ 261 . Oli interessati pongono nel banco di giro, 
od una sola, o diverse specie di denaro. In quest’ulti- 
mo case il banco accetta le diverse specie di denaro, o 
pel loro valqre intrinseco, o pel nominale, il banco fa 
nota ‘delle diverse specie di denaro depositato, sul- conto 
di ogni singolo interessalo ^ ovveramente le accetta per 
un determinato valore, e le accredita al conto dèi depo- 
sitante $ oppure non accetta che -determinate specie di 
monete, e non riconosce che queste per denaro di banco. 

§ 262 . È quasi impossibile, massime presso un banco- 
giro assai grande^ di custodire separatamente per ogni 
interessato le specie di monete incassate. Ove ciò si fa- 
cesse, ne nascerebbe una grandissima confusione; L*-iu- 
teressato non, potrebbe disporre che- di queste specie di 
monete, ed i suoi assegni di banco produrrebbero ora 
un aggio, ora un ribasso a seconda che varia il prezzo 
di mercato delle determinate specie di monete, pel quale 
èsse valgono. Per questo mqtivo pon è permesso in tutti 
,i conosciuti banchi di giro ,di ricévere nel conto di 
- banco certe monete che variano dalla stabilita valuta 
' di- banco. 'Si trovò un altro spediente onde lasciare gli 
interessati nclfimmutabile possesso di determinate spe- 
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eie di monete, e fare tuttavia che partecipino ai van- 
taggi del banco. Si accettano come pegni certe Valute , 
e s’ impresta- sulle medesime contro un modico-. inte- 
resse. Simili prestiti devono di quando in quando venir 
rinnovati, o riscattati i pegni $ se ne rilasciano ricevute, 
e con queste si può benanche farne un traffico , come 
si usa in Amsterdam ed in Amburgo .con quelle emesse 
sopra piastre d’America impegnate. • ' 

§" 263. Più comune è il caso in cui più specie di 
monete vengono per un determinato valore accettate 
come deposito. Il banco di Londra accetta tutte le mo- 
nete inglesi giusta l’intiero valore nominale*, quello di 
Amsterdam riceve tutte le specie di monete correnti al 
5 per- 0 / 0 meno di quello che esse sieno in eorso. 

§ 264. Un banco che non accetta se non certe specie 
di moneteèla banca nazionale austriaca. Essa non accetta 
verun’ altra moneta se non quelle d’ argento coniate a 
norma del piededi convenzione- di Cui venti fiorini con- 
tengono un marco' fino d’argento di Colonia, ed assicu- 
rasi con ciò parimente una valuta di banco inalterabile 
a somiglianza del banco di Ambnrgo, che non riceve se 
non verghe di argento della finezza di ' <5 lotti e <2 
granii, e che per ogni marco di tale argento pone a cre- 
dito del depositante 27 marchi e <0 scellini di banco. 
Sulla valuta di banco di questi due istituti non influi- 
scono nel cambio di moneta nè aggio di denaro, nè al- 
cun accidentale aumento o ribasso di alcune specie di 
monete; - • - . " ...... • 

§ 265. Ancorché lo scopo precipuo degli interessati 
di un banco di giro non sia che di evitare gli incomodi 
de’ pagamenti in contanti , si possono tuttavia col suo 
mezzo combinare altri affari accessorj, impiegando una 
parte .del numerario depositalo in prestili che vengono 
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poi sempre di quando in quando nuovamente incassati. 
Lo sconto di buone cambiali-pagabili in valuta dilianco, 
ed i prestiti sopra pégni pure in eguale valuta , sono i 
più acconcj mezzi ad impiegare siffatto denaro. Quella 
somma .pertanto, la quale come superflua alle possibili 
occorrenze è datò a prestito dal banco, appare' dupli- 
cata in circolazione, cioè a dire, una volta sul foglio degli 
interessati, ed un’altra come capitate imprestato dal 
banco. * >• • . ' > 

§ 266. Da quanto finora si è detto sùi banchi di gi- 
ro emergono le seguenti massime -.~ J 

l.° Lo scopo principale di un banco-giro , si è 
quello di agevolare i pagamenti.; * 

Il denaro posto nel banco non si enumera che al- 
l’atto ia cui viene depositato, in seguito poi i pagamenti 
non si effettuano che facendone con alcuni tratti di pen- 
na lo scarico èd il carico sopra i libri di banco ne’ 
singoli conti degli interessati. / " 

§ 267. 2.° Il modo-più- acconcio ad intraprendere un 
banco di giro è quello di una società di privati sotto la- 
sorveglianza e la protezione del Governò. , 

§ 268. 3.° Chi depone denaro nel banco-giro vuole 
poterne disporre in qualunque Tempo. > 

Finché il banco, corrisponde alle richieste od esi- 
genze de’suoi interessati, e finché sono messi al Sicuro 
i fondi affidatigli, esso manterrà pure saldissimo il suo 
credito. • ' - • 

§ 269. 4.° Il fondo del banco può essere in parte im- 
prestato contro sicurtà e reso fruttifero. Avvenendo di 
tempo in tempo il ritiro di considerevoli depositi, as- 
tengasi dall’ imprestare, per avidità di lucro, maggiori 
sommedi quelle delle quali il banco stesso può privarsi, 
giacché ogni imbarazzo del banco, può essere cagione 
della sua rovina. 
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'* § 270. 5.° Il denaro del banco può conseguire un 
maggior valore del denaro torrente. \ • , « 

Allorché trovatisi in circolazione varie specie di mo- 
neta, fa d’uopo adattarsi nel commercio a. tutte quelle 
diverse specie di cui non si può :che difficilmente va- 
lersi ne’pagamenti di maggiore entità', mentre il banco 
non occupandosi, giusta la regola, che del denaro di 
ban^o, più ricercati addivengono i suoi pagamenti. 

Alcuni banchi, come quello, p.,fe., di Amsterdam, ac- 
cettano il denaro corrente al valore nominale)/ e fonda- 
no con ciò un aggio bancario. Altri non accettano in des- 
posilo che verghe di argento, e le computano agli.intc- 

ressati con un denaro di banco inalterabile ,» mercè 

* • ✓ > ' 

cui quest’ ultimo ottiene un maggior valure di quello 
che ha il denaro corrente, come è il caso presso il ban- 
co di Amburgo. . '• ; * • 

§ 271. 6.°- Gli interessati del banco nonpossono che 
in iscritto disporre del loro credito; * 

Affine di procacciarsi, riguardo all’autenticità delle 
firme degli assegni bancarj, la maggior possibile sicu- 
rezza , si consiglia di non ammettere quali interes- 
sati del banco se non tali persone, le cui firme sieno 
conosciute, quelle adunque, p. e., che hanno firme prò* 
tocollate. v ' • • 

III. Banco di prestito. 

§ 272. Questa specie di banchi è la più benefica, é 
quindi collegiata solitamente anche con istituti" bancarj 
d’altì*a natura. Un banco di note presuppone un’indù^ 
stria grandissima ed un forte bisogno' di denaro, e un 
banco, di giro, .una' grande affluenza di pagamenti- in un 
luogo, perchè se ne possa riconoscere la necessità} ma 
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t 

in ogni Stato, ove l'attività delle arti espone spesso per 
più o meno tempo ad onta del loro ben essere, i lavo- 
ratori e compratori atta mancanza <fi denaro, stantechè 
il medesimo non può venire sempre sì prontamente in- 
troitato da soddisfare in qualunque epoca le occorren- 
ze di un commercio vivamente attivato , un banco di 
prestito bene organizzato è un vero bisógno. Il cóm- 
merciànte, al pari dell’ artigiano, non sempre può pro- 
cacciarsi da'privati le necessarie somme di denaro; non 
ha bene spesso il coraggio, « spesso neppure il tempo 
di occuparsene, ed è pur troppo frequente il caso in 
cui tali individui capitano nelle mani degli usurai , e 
vengono rovinati , perchè non seppero trovare soc- 
corso. 

§ 273. Se un banco di prestito ha da essere in gra- 
do d’imprestare denaro, deve pur anco averne i fondi-, 
se è provvisto di fondi propri, non può imprestare ad 
un interesse minore di quello che è tenuto a pagare, a 
norma degli statuti, agli interessati del banco; ma deve 
altresì esigere un interesse alquanto maggiore , all’ in- 
tento di ricavare le spese dell’istituto, ed anche un gua- 
dagno pei proprietary del bnncb, quando questi siano 
privati. Se il banco all’opposto non ha fondi sufficienti 
pel prestito di capitali , dovrà levare allora capitali al- 
trui, ed imprestarli ad un interesse maggiore.- 

Se il banco di prestito è,unito con un banco di ce- 
dole o con un banco-giro, si trovano allora abbastanza 
fondi per soccorrere l’istituto dei prestiti.'!! banco di 
note, allorchèèbene amministrato, è costantemente prov- 
veduto di tanto numerario quant’è l’importare delle ce- 
dole ch’esso emette, e non essendo possibile thè in un 
medesimo tempo vengano presentate’ al banco, per esse- 
re convertite in denaro, tutte le cedole, una parte delle 
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provvisioni in contanti viene sempre impiegata nell’isti- 
tuto dei prestiti. Ciò che manifestasi eziandio in un ban- 
co di giro. Oltre di che vengono sempre esibiti ^d un 
ben regolato banco di prestito capitali dai privati ad 
un modico interesse, ed a breve disdetto. 

Nelle grandi città (ed ivi soltanto vengono.eretli si- 
mili banchi) tròvansi sempre, molti privati che vi hanno 
deposito di capitali più o meno grossi , de’ quali più 
tardi abbisognano, senza potere bene spesso prestabi- 
lire l’epoca in cui ne avranno bisogno. Questi capitali 
non ponno essere bene impiegati presso i privati, poi- 
ché questi 'domandano più lunghe od anche determina- 
te scadenze, e per conseguenza collocano essi ad un mi- 
te interesse il loro denaro nella banca di prestito, on- 
de almeno ritrarre da’ loro capitali un qualche vantag- 
gio. In. tale situazione tròvansi di frequente . le masse 
ereditarie, le parti contendenti e simili, le quali debbo- 
no sino al termine del processo deporre nelle mani di 
un terzo lè.somme in contestazione. 

§ 274. Dappoiché lo scopo di un banco di prestiti 
tende a -facilitare a’ commercianti ed agli artigiani il 
mezzo di procacciarsi in qualunque tempo ad un te- 
nue interesse i fondi necessari per esercitare il loro 
mestiere; così la risposta alla domanda, a chi, sotto 
quale interesse , contro quale sicurtà e sino a qual tem- 
po sia tenutomi simile banco a far credito, dipende da 
circostanze, che vogliono essere considerate. 

Se i capitali di un banco di prestito sono limitati, 
esso dovrà a preferenza imprestare a negozianti ed ar- 
tigiani, escludendo gli altri privati lino -a tanto che non 
sieno pienamente soddisfatte le occorrenze dei primi; 
ove però, dopo aver soddisfatto ai bisogni del commer- 
cio e delle arti, si mostrasse tuttavia ne’fondi una.rile- 
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vaule eccedenza , non vi sarebbe in tal càso^aleun ra- 
gionevole motivo per non ammettere altri privati a par- 
tecipare di siffatto beneficio. 

L’interesse al quale debbono farsi i prestili è d’uo- 
po che sia moderato, imperocché il banco di prestito 
deve essere uno stabilimento di beneficenza, e non un 
istituto di usure. È necessario quindi che il Governo 
controlli un banco di prestito allorché il medesimo è di 
privata proprietà. 

Quando un banco di prestito possegga molti capi- 
tali d’altrui, senza essere tenuto alla corrisponsionc de- 
gli interessi , come è il caso allorché trovasi unito con 
■un banco di cedole, o di giro, esso può persino proteg- 
gere nel loro nascere utili arti somministrando i fondi 
con interessi' minori di quelli in uso nel paese, od 
anche senza esigere interesse di sorta alcuna. • 

Un banco di prestiti, non può regolarmente impre- 
stare che con sicurtà^ sarà raro il caso che un tal 
banco possegga tanti capitali da -potere senza pericolo 
imprestarne contro ipoteea a più lunghe scadenze di pa- 
gamento-, ciò nolladimeno, ove. ì suoi fondi fossero sì 
copiosi da potere per un maggior^- tempo privarsi di 
somme considerevoli, non v’ha motivo per ricusare questa 
sorta d’ imprestito. La maniera -dell’imprestare più co- 
moda, più conveniente all’interesse dell’istituto, e meno 
gravosa all’ industria, si è quella dei pegni , quando il 
banco non sia soverchiamente rigoroso nell’apprezza- 
mento loro., r pegni debbono avere un valore perma- 
nente, ed essere stimati per quel prezzo al quale pos- 
sono essere in ogni tempo coni sicurezza venduti. 

Il tempo, sino al quale può essere prestato, dipen- 
de dalle occorrenze dello stabilimento, e dii mutamenti 
che possono accadere nel valore degli oggetti impegnati. 


Dkjitized by Google 


, DELLO STATO. 161 

Pochi pegni sono di tal natura da mantenere inaltera- 
bile il proprio valore. Epperò tutti gli istituti di simili 
genere a me noti non imprestano che per alcuni, ed or- 
dinariamente per tre mesi , scorso il qual termine si 
debbono redimere i pegni, o, rinnovare gli imprestiti. 

§ 275.' Dal sin qui dettò emergono intorno ai ban- 
chi di prestito le seguenti massime: 

l.° li fendo dev’ essere accumulato ad interessi 
modici, affinché, quand’anche si pretendessero maggio- 
ri interessi di quelli che corrisponde il banco, tali in- 
teressi abbiano tuttavia ad esser sempre moderati. 

(3 276. 2.° Lo scopo cui deve raggiungere , negli 
imprestiti , tale banco , si è quello appunto di pro- 
movere il commercio e le arti. Un banco di prestito 
bene, organizzalo è il mediatóre tra onesti sovventori, c 
.chieditori di denaro, che Be' abbisognano ad equo inte- 
resse, e che non sempre sanno tostamente procacciar- 
selo. Quésto mediatore però non è protetto dallo Stato 
allo scopo di porgere occasione a’prodighi, o dissipatori, 
d’impegnare dietro onesti interessi il loro patrimonio; 
si bene a fine di animare il commercio e l’industria; 
dèvesi quindi preferibilmente, a questi avec riguardo. 

§ 277. 3 .° il banco esige una sicurtà per gli impre- 
stiti, e. la ottiene mediante malleveria, ipoteca, o pegni. 
La malleveria presso un banco di prestito non si veri- 
fica che nello sconto di cambiali , nelle quali si ha ri- 
guardo al credito personale di tutti i coobbligati. 

Quando ed in qual modo possa essere imprestalo 
contro ipoteca e pegno,' è già stato altrove ricordato ". 


1 Si dica qui qualche cosa intorno alle banche' di 
Scozia, che sono forse le migliori del rnoudo c per la qua- 

1 1 
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e* • *• 

CAPITOLO QUARTO.' • 

DISPOSIZIONI DEL GOVERNO - ' 

ONDE PROMOVERE IL COMMERCIO NELL’ESTERO. 

§ 278. Il commercio nell’interno di un paese ha certi 
limiti stabiliti da reali o supposti bisogni della nazio- 
ne; il commercio con altri Stati all’incontro ha una sfe^ 

■ / 

lità delta loro organizzazione e per l'utile grande che produ- 
cono al paese in coi sono istituite, e che da taluno' a giu- 
sta Tagione son chiamale il bello ideale dell’ organizzazione 
del credilo e della moltiplicazione de°li elementi del lavoro. 

La Banca di Scotta fu stabilita da . uh atto del Parla- 
mento sotto Guglielmo li nel 1695, un anno dopo quella di 
Londra : otteneva un esclusivo privilegio di- banca , e nel 
1704 si videro i suoi primi biglietti di ao scellini-; un’al- 
tra banca chiamata reale era istituita nel 1727. Queste ban- 
che hanno più che quadruplicato il commercio scozzese ne’ 
soli quindici anni dopo la loro istituzione. — Ma il sistema 
attuale venne introdotto nel 1715, quando il Governo tòlse il 
privilegio alle banche presenti e future di Scozia, pei soc- 
corsi che la prima aveva accordati al Pretendente, per cui 
delle banche rivali vennero erette in quasi tutte le città un 
poco considerabili, e quasi iti ciascun villaggio. Una tale mi- 
sura fu utilissima alla Scozia. - Se si chiede in che con- 
sista la superiorità del sistema delle banche scozzesi, si dirà 
che è appoggiata alle seguenti ragioui: 

i.° Alla più grande sicurezza del capitale; il falli- 
mento d’una società con un capitale pagato essendo impossi- 
bile ; ' » 

' 2. 0 all’ interesse ricevuto sul capitale , a contare dal 
giorno del deposito; -• * 
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ra di attività indeterminata, ed è ia grado, sotto il sa- 
vio regime d’una nazione ben civilizzata, di procacciarle 
la maggior possibile prosperità. 


3.° ai conli correnti in numerario, col mezzo de’quali 
noi» solo il commercio e le manifatture t ma 1' agricoltura e 
l' industria ed anco le classi più povere ricevono dei soc- 
corsi 8 - delle facilità. 

4® Con questo sistemai metalli preziosi diventano com- 
parativamente inutili,. ì banchieri e la nazione potendo scusar 
senza di essi, mentre il capitale esistente nel paese guadagna 
il frullo aumentando così continuamente. 

Le banche di Scozia, fondate per azioni da società ano- 
nime, vengono amministrate dàll’ufiicìo dei direttori chiamato 
boanl directors. Ogni persona che faccia un deposito qualun- 
que diventa azionista, decorre il' 3 % sul suo deposito, ed 
ottiene il diritto di' avere aperto un cónto corrente, ossia cre- 
dito alla banca pel solo motivo che ha versalo del denaro , 
ben inteso che il credito è maggiore del deposito, e può pa- 
gare il prestito ottenuto in quelle somme o piccole o grandi 
che gli convengono e quando crede. Perciò la probità di- 
venta un capitale produttivo. Ogni banca ha poi nn modo 
certo e sicuro per conoscere la condotta morale di ciascuno 
di coloro ai quali accorda un credito. Modo che non è in- 
quisitorio e vergognoso. Cessa nn uomo di portar denaro in 
deposito a certi intervalli, come sarebbero ne’giorni di mer- 
cato ne’quali si vendono i generi, ed invece continua a chie- 
derne a prestito , vien chiamalo alla barra dei direttori , 
e ad essi deve render contò della sua irregolarità. - Una 
volta quando uno non aveva denaro da deporre alla, banca 
cd abbisognava di un credito, ovvero di farsi aprire un 
conto corrente ad una banca , si faceva condurre avanti di 
Direttori da due persone di conosciuta onoratezza , le quali 
attestavano della sua probità ed il conto era aperto alla banca. 

I direttori delle banche di Scozia che bauno voluto as- 
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§ 279. Allorché più Stati devono fra loro esercitare 
un commercio, fa d’uopo che reciprocamente se ne com- 
partiscano il permesso. Quando giù esista fra loro una 


slcurare le loro operazioni contro i danni che poimo essere 
causati dall'incapacità o dalla slealtà di coloro che prendono 
a mutuo, é han dato essi medesimi 1' esempio della più se- 
vera probità. Volendo esigere dai loro clienti la conoscenza 
dello stato de’loro affari , hanno esposto al pubblico la pro- 
pria situazione finanziaria e volendo far vedere che essi non 
aspettavano la loro fortuna che da’ legittimi ed onesti guada- 
gni, si sono resi essi e tutti gli azionisti responsabili dei debiti 
della banca non solo sino all’ ammontare della' quota delle 
loro azioni, ma si sono, anzi obbligati co’loro beni, e tutti si 
chiamarono solidariamente responsabili,' ricevendo depositi sui 
quali pagano il 3 per %, * - - *• •’ 

Queste banche fanno il servigio delle casse dmsparm io, colla 
sòlà differenza che con queste i versamenti soho periodici e 
limitati, ed il ritiro de’fondi è vincolato ad alcune formalità, 
mentre le banche diScozia non' fanno altra coudizionea colui 
che vuol economizzare, sia egli ricco o povero. Così il denaro 
in Iscozia non rimane infruttuoso un sol giorno. - Un fitta- 
bile, un paesano, vende la sua raccolta, un artigiano una pro- 
duzione del suo lavoro, preudendo denaro Io portano alla banca 
che corrisponde il 3 °/ 0 , ed apre un credito ai depositanti 
che loro permette d’ intraprendere degli affari ai quali essi 
non avrebbero mai pensato. 

Le banche di Scozia sono assolutamente una scuola di 
morale, perchè coloro che fanno depositi allo scopo di otte- 
nere interesse c credito debbono essere probi e virtuosi. — 
Prima di ottenere un credito qualunque alle Banche di Sco- 
zia , i direttori prendono con ogni delicatezza informazioni 
della moralità di colui che lo domanda, de’ suoi antecedenti, 
e sopra un libro si tengono annotazioni della condotladi cia- 
scuno de’clienti. - In somma in Iscozia il' peccato della po- 


Digitized by Google 




. -, 'DELLO STATO. . 465 , 

specie di liberi;» commerciale} quando essi tacitamente 
permettano a’ rispettivi sudditi di trafficare fra loro, 
non si rendono necessarie delle convenzioni in iscrit- 

verlà ha avolo il battesimo; un uomo probo sia pure un 
semplice operaio trota .soccorsi. La probità, che è l'unica pro- 
prietà del povero, -in Jscozia è un capitale produttivo. - In 
quasi tutto il mondo civile. l' intelligenza è stata riconosciuta 
una proprietà, . ed in alcuni luoghi è produttrice mollo, ma forse 
nella sola Scozia lo è la probità. In Tscozia, che è paese di 
a milioni d’abitanti le 26 banche, che nel 1 838 avevano 25 
milioni steriini di deposito , hanno facilitato la soluzione del 
grande problema sociale che agita le società moderne. - Fac- 
ciamo delle istituzioni per' le quali la probità si renda pro- 
duttrice, c forse il problema sarà quasi completamente sciolto 
Sii iavore di lutti. . 

■L’autore di queste note fa de’ voli caldissimi perchè sia 
raccomandalo Io studio dell’organizzazione delle banche scoz- 
zesi: egli è persuaso che quando si conoscerà il bene che 
esse recanoe ponno ancora produrre, ovunque l’esempio della 
, Scozia sarà imitato. Tutti gli Stati vanno a gara neH'istituire 
e migliorare gli stabilimenti che promovono la loro prosperità; 
questo è un fatto incontrastabile che lascia sperare a coloro 
che amano il proprio paese di un sentimento intelligente ed 
effettivo. - Prima di finir questa nota si fa un confronto dello 
stato in. cui si trovava la Scozia prima delle sue ottime ban- 
che, con quello in cui ora fiorisce e splende. 

- Prima dello stabilimento di esse la Scozia era una Van- 
dea — poche e cattive strade, quasi nessuna industria, la pro- 
prietà mal divisa, un numero grande di operai, di poveri che 
vendevano iL lavoro , un numero non forte di grossi pro- 
prietar), poco denaro si teneva nascosto da chi lo aveva; nessun 
modo di .valicare l'abisso tra il non avere e l'avere: dopo lo 
stabilimento delle banche il semplice opcrajo, anche sia rozzo 
e non pieghi motto il dorso, con un po’ .di coraggio, di eco- 
nomia, diventa azionista della banca, poi prpprietario. - Non è 
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to; ma ove ciò non sia, ed abbiaosi a stabilire coleste 
relazioni commerciali* debbonsi allora conchiudere tra 
i due Governi trattati o convenzioni di commercio. 
__ — ■ ■ ■ — »'* 

più paria. 11 cielo scozzese è freddo, nubiloso, cinericcio, la terra 
umida: ma gli uomini confortali dalle banche hanno apposto 
un’attività che combatte il rigore del clima e la sterilità del 
terreno, e tanto si fece che le persone e giovani e provette e 
uomini e donne si presentano ora con quell’aria .rimarche- 
vole di fiera modestia che ispira l’ agiatezza - le poste si 
moltiplicano per le strade che si moltiplicano anch’esse ogni 
giorno cogli altri mezzi di trasporlo, come canali e strade ferrate; 
le abitazioni brillano d’una magnificenza tutta particolare, di 
una nettezza che dà veramente piacere agli occhi, all’ anima 
ed al corpo; le città, i villaggi, le semplici cascine respirano 
l’ abbondanza ; e le campagne sono graziosi giardini intra- 
mezzati da città. Eppure quando il Pretendente faceva della 
Scozia una vera Vandea, essa poteva essere paragonata nll’Ir- 
landa o alla Lapponia ancora. Se non si vuol credere alle pa- 
role di coloro che visitarono questi luoghi , alle parole degli 
economisti che parlarono delle banche di Scozia' e do’ loro ef- 
fetti da Smith ai più recenti , si vada a vedere cogli occhi 
propr), e si troverà che queste parole non sono per nessun 
modo esagerale, sono la pura e semplice verità. -- • 

« Grace à celle organisation loùt speciale, dice Blanqni : 
à la surveillancc que toutes les banques exercent eutre elles 
et sur leurs propres opérations par le soide de leurs compie* 
et l'écbange de leurs billets, les failliles de banque n’avaient 
pas cause, en 1825 etdépuisplus de cinquante ans, nne perle 
de 1 miliion de francs; et de i8a5 à 1834 , pe'riode durant 
laquelle les affaires ont été ddcnplds des cinquante années pné- 
cédents, denx maisons de banque seulement ont manqué pour 
une somme qui n’a pas depassé 800,000 francs; aussi, le pays 
a-t -il conservé fidèiement et dans toute sa verginità, le eulte 
du papier-monnaie, méme dans ses conséquences les plus 
e&agérées , les billets de qtielques pences. » 
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§ 280. Allo Statò preme che il ben essere dc’suoi cit- 
tadini sia ^recato' al più alto grado. Questo ben essere 
consiste nel far si che ogni cittadino abbia la facilità c 
la sicurezza di potersi procacciare con un moderato la- 
voro, in ogni grado di coltura e di forza, quanto è suf- 
ficiente pel -suo mantenimento. L'opulenza dei cittadini 
non costituisce il loro ben essere. La ricchezza di pa- 
recchi di loro è l’ostacolo al ben essere universale. 

. § 281. Prima di pensare ad esercitare il commercio 
coll’estero, fa d’uopo di fondare nell’interno la prospe- 
rità della nazione. Tutti i rami d’industria necessari ai 
bisogni dello stesso Stato devono essere già in vigore 
e promossi. Soltanto le interne sorgenti della prospe- 
rità sono certe e permanenti, . . 

§ 282. Una volta che sia assicurata la prosperità na- 
zionale mercè le istituzioni del Governo , la coltura c 
l'industria dei sudditi^ si può allora pensare al com- 
mercio con altri Stali. Questo commercio può attivarsi 
in varj modi : 

4.? Mediante l’importazione di merci straniere^ 

2. ° mediante l’esportazione di merci nazionali^ 

3. ° mediante cambio coll’ estero $ 

4. ° mediante il trasporto di prodotti stranieri da 
uno Stato estero all’ altro, per proprio o per conto al- 
trui. - 

§ 283. Ove lo Stato intenda di favoreggiare il com- 
mercio coll’estero, non dovrà mai perder di vista il prin- 
cipio, che egli non ha da favorire questo commercio se 
non quando ed in quanto promova con esso la pro- 
sperità de’suoi sudditi. 

Opinasi sovente che ogni importazione di merci 
straniere sin dannosa, e che sia utile a,ll’ incontro ogni 
esportazione de’proprj prodotti. 
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» 

L’importazione di merci straniere è spesso utilissi- 
ma. Quando le merci da introdursi sono a’proprj sud- 
diti di una vera necessità, nè ponno essere surrogale da 
merci nazionali; quando esse sommini«tFhno la materia 
a manufatti che possono con profitto essere venduti al- 
l’estero; quando l’acquisto di alcune merci produce altri 
vantaggiosi negozj commerciali all'estero, ec. ec., allora 
l’importazione di estere merci è certamenle utile. 

L’esportazione di alcuni prodotti all’estero può es- 
sere dannosissima. Quando lo straniero compera da noi 
una materia greggia, c rivendè a noi , oppure ad altri 
Stati i lavori con essa fabbricati, mentre sì esso, che i 
suoi compratori sarebbero stati obbligati a comperare 
da noi le merci con quella fabbricale, Ove noi avessimò 
lavorata siffatta materia; quando colla esportazione di 
alcuni prodotti facciamo nascere pressò noi stessi care- 
stia , ed assoluto difetto di cose necessarie a» bisogni 
reali; quando vendiamo allo straniero nel nostro Stalo 
quelle merci che avremmo potuto condurgli con guada- 
gno delle spese di trasporto; quando esportiamo dal 
nostro in altro Stato quelle merci che si usano a no- 
stro danno, come è il caso per le cose necessarie alla 
guerra, ec., allora l’esportazione è certamente dannosa. 

§ 284. Il commercio coll’estero è quindijanto più 
vantaggioso per una nazione, quanto più le è presentata 
occasione d’animare col medesimo a spese dell’altro il 
proprio commercio e la propria industria, e di procac- 
ciare a’ proprj sudditi i mezzi di sussistenza. 

il maggior vantaggio quindi del commèrcio coll’e- 
stero per una nazione, si è allorquando essa stessa tras- 
porta i proprj prodotti naturali o manifàlturati ad al- 
tri Stati, cui sieiio di primo indiépensabile bisogno. Que- 
sto massimo vantaggio non può conseguirsi se non allora 
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che uno'Stato ha tale dovizia di certi prodotti da potere, 
dopo aver soddisfatto i proprj bisogni, venderne pure 
ad altri Stati*, che questi, dall’urgenza del bisogno, sona 
costretti ad acquistare \ e ,ehe finalmente può inoltre 
essere guadagnato l’utile delle spese di condotta. 

Cotesti vantaggi si possono conseguire, ma non ot- 
tenere a forza. Pretensioni eccessive, e il cercare di con- 
torcere per interesse proprio le naturali relazioni com- 
merciali , possono perfino nuovamente distruggere i 
vantaggi già conseguiti. Quando, nella speranza di ot- 
tenere maggiori prezzi ,.si ricusa o si rende soltanto 
malagevole a coloro che ne abbisognano la condotta di 
merci nel momento del bisogno, si costringono i soliti 
compratori a rivolgersi ad altre fonti, onde più sicura- 
mente soddisfarvi} si cercherà di supplire al difetto 
delle merci necessarie con altre di più facile acquisto, 
c col fabbricarle da sè stessi. 

§ 285. Ove sia impossibile di conseguire il massimo 
vantaggio dal commercio coll’estero, cerchisi allora al- 
meno di aver di mira, fra le dominanti circostanze, il 
maggior possibile profitto. Questi vantaggi, giusta il loro 
grado, sarebbero i seguenti : 

1. °Quando attristati vengono a prendere le nostre 
merci lavorate o manufatte. 

2. ° Quando noi trasportiamo in altri paesi i no- 
stri prodotti greggi. 

3. ° Quando gli stranieri vengono eglino stessi a 
levare i nostri prodotti greggi. 

4. ° Quando trasportiamo all’ estero i nostri pro- 
dotti industriali e, viceversa, compriamo da quello i suoi 
prodotti greggi , che noi lavoriamo , e poscia ricondu- 
ciamo alP estero. 

5. ° Quando portiamo in altri stati merci lavorate, 
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di cui essi abbisognano, ed all’incontro compriamo mer- 
ci lavorale per nostro uso, o per trasportarle altrove. 

§ 206. Da quanto si 4 detto, ed alla domanda : con 
quali mercanzie debba essere esercitato il commercio 
all’ estero , segue tosto la risposta , che gli òggetti del 
commercio possono essere prodotti greggi o lavorati. 

Prodotti greggi , clic sono veri od immaginar] bi- 
sogni dell’estero, clic si producono in tale quantità, che, 
dopo avere soddisfatto ai proprj, bisogni, si possa sov- 
venire altresì al bisogno dell’ estero, ed alla cui produ- 
zione vengono occupale molle mani, sono principal- 
mente atti a ciò, come grano, cotone, lana, seta, cera, 
miele, prodotti minerali e simili. , ' 

Prodotti lavorati, la cui esportazione è da favorirsi, 
sono principalmente quelli ne’ quali la materia greggia 
ha il minor valore, e la mercede dell’operajo forma la 
più rilevante parte del prezzo, come sono tessuti, filati, 
prodotti di conceria, oggetti d’arte e simili. . 

§ 287. Ove il commercio coll’estero superi gli smerci 
individuali , e si formino delle società desiderose di 
esercitarlo in un modo conveniente all’interesse dello 
stato, il Governo protegga allora tali società con privi- 
legi, con favori ed esenzioni , compartendo ad esse un 
privilegio , una concessione. Mediante siffatti privile- 
gi, non solo vengono animati a prendervi parte i sem- 
plici capitalisti , ma somministrate ben anco a simili 
intraprese nel loro incominciamento quelle forze , ebe 
sono necessarie, specialmente nel loro nascere, a supe- 
rare quegli ostacoli , che si oppongono ad ogni nuova 
intrapresa. Simili privilegi vengono ordinariamente con- 
ceduti alle grandi società per un dato npmcro di anni, 
scorsi i quali viene giudicato se esse abbisognino ul- 
teriormente di tale protezione o no, massime allorché 
sono loro accordali degli esclusivi diritti commerciali- 
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§ 288. Nel paese, straniero col quale si entra in ne- 
goziazioni commerciali o ha l’ incivilimento già rag- 
giunto un aho gradò, per modo che si possa liberamente 
negoziare cogli abitanti ; o non lo ha. Nel primo caso, 
è utile di tenere in tali paesi alcuni studj delle società, 
i quali ricevano le mercanzie delle medesime, le vendano, 
c procurino le merci necessarie per ricaricare. Questi 
studj nelle più grandi, intraprese commerciali sono tanto 
più necessarj,. in quanto che nella compera e nella ven- 
dila delle merci devonsi aspettare i momenti favorevoli, 
fa qual cosa non può avvenire che allorquando gli in- 
caricati o commessi delle società sono sempre presenti 
sulla piazza estera. 

§ 289. Nel caso che il commercio con un paese sia 
di maggiore importanza , il Governo vi colloca degli 
agenti commerciali , consoli , i quali sono muniti dal 
loro sovrano d’ una procura, e godono dei diritti di 
un ambasciatore, vegliano colà sull’interesse commerciale 
del lóro Stato, decidono le controversie che insorgono 
fra i loro compatriotti, assistono i sudditi del loro Stato 
nelle contese cogli abitanti del paese, li proteggono nei 
loro diritti dalle lesioni , ed hanno cura che sieno os- 
servati i trattati commerciali. 

§.290. In paesi in cui il commercio, per mancanza 
di coltura degli abitanti , non è sicuro , si può perfino 
essere costretti , onde conservarne colla forza la sica- 
rezza, di stabilirvi forti e colonie. 
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CAPITOLO QUINTO 

* * i «. r 

». 

DISPOSIZIONI DEL GOVERNO 
PER LA CONSERVAZIONE DEL COMMERCIO. 

X 

§ 291. Non è supponibile che possano i commer- 
cianti e gli artigiani, senza qualunque influenza del Go- 
verno , scegliere appunto i mezzi più acconci ad una 
benefica, equabile distribuzione del lavoro, ed al promo- 
vimenlo di tutti i rami d’ industria. Dopo infinite con- 
tese di lutti gii. stati trafficanti, Hascerebbero all’ultimo 
delle convenzioni fra essi , in cui si avrebbe riguardo 
soltanto all’interesse loro individuale, e sarebbe pre- 
giudicata la pubblica prosperità. Il Governo che trovasi 
in quell’alto grado d’onde soltanto si possono domi- 
nare tutti i diversi bisogni delle singole classi commer- 
ciali , per giudicare qual ramo d’ industria nazionale 
abbisogni assistenza e protezione , può essó solò eser- 
citare la suprema direzione sul commercio. Niun pri- 
vato è in istalo di poter giudicare delle sue disposi- 
zioni. Egli è indecoroso per un istrutto negoziante, od 
artefice, il formare precipitosi giudizj sulle disposizioni 
del Governo. Qualora un solo cittadino, un’ intiera classe 
commerciale si vedesse gravala dalle disposizioni del 
Governo, avvi la via di rappresentare modestamente il 
vero stato della cosa alla competente Autorità, per la quale 
si devono sceglier modesti sudditi-, ed un savio Governo 
saprà grado a qualunque suddito ogni volta gli offrirà 
occasione di poter riparare ad un fondato reclamo. 

§ 292. Le disposizioni del Governo per dirigere il 
commercio e le arti variano a seconda delle circostanze. 
L’oggetto quindi della suprema direzione del commercio 



- DELLO STATO. - 173 

consiste nell’ adattare sempre cotrste disposizioni alle 
circostanze dei tempi , c cambiare i suoi regolamenti a 
seconda del bisogno e delle congiunture. Egli è un er- 
rore della direzione - del commercio, quello di volere a 
forza Conseguire con lèggi L’avanzamento dell’industria 
manifatturiera e commerciale. Ove devono prosperare arte 
e commercio, colà cresceranno e fioriranno senza bisogno 
di leggi coattive} ma ove non possono allignare, ivi an- 
drannq in decadimento , quantunque vi sieno state in- 
trodotte dietro ordini della suprema direzione del com- 
mercio. il Governo ha fatto abbastanza quando protegge 
e favorisce le utili istituzioni} le sfavorevoli però o non 
lascia nascere, o se già esistano, e vengano dopo rico- 
nosciute tali, abbandona ci loro destino. 

§ 293. Gli oggetti che sono a trattarsi nel presente 
capitolo si suddividono adunque nel seguente -modo : 
disposizioni del Governo pel mantenimento del com- 
mercio, mercè la sorveglianza delle persone che eserci- 
tano cosi esso come le arti} la determinazione delle ga- 
belle e dei dazj}lo stabilimento del diritto commerciale-, 
e l’amministrazione di. un ordine giudiziario conve- 
niente. ' 

- ^ 

Sorveglianza delle persone esercenti arti e commercio. 

§ 294. Onde il Governo possa tenere sotto la sua vigi- 
lanza tutti i produttori delle merci destinate al com- 
mercio e tutti i negozianti, deve necessariamente ognuno 
che desidera esercitare il commercio, od un arte, otte- 
nerne preventivamente 1’ approvazione, e giustificare di 
possedere i requisiti necessari '. 

> Come si disse già , ore è attivo il codice commerciale 
del passalo Governo,- la professione del commerciante è libera, 
in quanto che non è necessaria alcuna approvazione preventiva. 
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§ 295. Il quesito , in che modo debbasi contenere 
nel compartire l’assenso all’esercizio dellc«rti e dei di- 
ritti commerciali , non appartiene allo scopo di queste 
lezioni. Credo solo di dover osservare in proposito che 
i diversi mestieri e le mutabili circostanze del tempo 
devono essere rimesse al giudizio della suprema dire- 
zione di commercio. In quei paesi dove il terreno in- 
grato mette l’agricoltore nella necessità di occuparsi, 
oltre alla coltivazione dei campi, in altri lavori, per ali- 
mentar sè e la sua famiglia ; ove esiste la necessità di 
lavorare il lino raccolto finché è ridotto in tela} l’arte 
del tessere è affrancata, £ il contadino tesse} all’ incon- 
tro si affranchi o no la delta arte in fertili pianure, 
ove il contadino raccoglie di che vivere agiatamente, 
egli non tesserà giammai. Alcune occupazioni non sono 
atte per sè stesse ad essere circoscritte negli obblighi 
imposti dagli statuti della maestranza, come sarebbero, 
per esempio, 1’ arte del filare, del far maglie o calze e 
simili. . . .. 

§ 296. I mestieri , quelle diverse occupazioni del po- 
polo, che somministrano gli oggetti necessarj ai bisogni 
ordinar} delle varie classi del popolo, sono riparliti, per 
la regola, in corporazioni , che si compongono da tutti 
i maestri dimoranti in un dato distretto, i quali si eleg- 
gono i loro capi , e coll’assistenza delle Autorità veglia- 
no, perchè sieno osservati i regolamenti della corpora- 
zione, sieno regolarmente ammaestrati i fattorini, man- 
tenuti nella dovuta disciplina i garzoni, ed impedite le 
ingiuste angherie verso i lavoranti ed i fattorini per parte 
di alcuni maestri. Queste corporazioni hanno certamente 
il loro vantaggio , allorché sono libere , cioè a dire al- 
lorché esse, senza riguardo al mutarsi delle Circostanze, 
non sono limitate ad un determinato numero di mae- 
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sti-ie. L’esistenza di simili corporazioni è molto più 
vantaggiosa che l’ accordar piena franchigia d’esercitare 
un mestiere a chiunque intende occuparsene 

§ 297. Speciali esclusivi favori di alcuni individui 
o ceti, monopoì]\ sono, per regola, un’ingiustizia verso 
gli altri sudditi dello Stalo. Ciò non pertanto egli è ben 
sovente necessario di porre alcuni inventori di nuovi ra- 
mi d’industria, o di nuove macchine e vantaggi d’ arte, 
in istato di poter raccogliere col mezzo di esclusivi pri- 
vilegi i frutti del loro talento e della loro industria. 
Alcune nuove invenzioni possono di leggieri essere imi- 
tate allorché sono messe in pratica ; fa d’uopo spesso 
di confidare a’ lavoranti il segreto dell’ invenzione } ed 
allora sarebbe cosa dolorosa se ogni operajo si potesse 
occupare e giovare per conto proprio dell’ altrui ritro- 
vato. In simili casi accordasi giustamente all’ inventore 
un privilegio esclusivo per P esercizio della sua inven- 


i Nel Regno Lombardo-Veneto non vi sono corporazioni 
di mestieri già da gran tempo. Milano poi ba fatto in questo 
rapporto una grande eccezione anche nel tempo in ciii lutti i 
mestieri allo scopo di meglio organizzarsi, perfezionarsi indu- 
strialmente, éd -opporsi alle invadenti prepotenze degli oziosi 
feudatarj si componevano in corporazioni; allora appunto che 
a Firenze si erigevano arti ai, delle quali 7 che formano il 
primo rango , erano chiamate maggiori e costituivano la vera 
aristocrazia firentina, da una delle quali è uscita la casa Me- 
dici e per esse dovevano i nobili giungere ai pubblici impie- 
ghi; in fra noi era libera 1' industria. — Molto tardi e preci- 
samente alla venuta degli Spagnuoli, solo quando non c'era più 
bisogno di farlo, subì la legge comune, ovvero l'industria mi- 
lanese si divise, e si regolò in corporazioni. - Fino i pollajuoli 
nel t'jot si sono eretti in università, ed i loro Statuti sono 
stati approvati dal Senato d'allora il primo marzo. 
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zionc. Presso tll noi si usa in questi casi di non accor- 
dare simili privilegi che per una determinata serie 
d’anni, secondo le circostanze, e coll’obbligo, onde possa 
avvantaggiare l’ industria nazionale r di render pubbli- 
camente nota l’ invenzione , trascorsa ebe sia la durata 
del privilegio. 

§ 298. Allorché un paese può dispensare molte 
braccia dall’agricoltura e dalle arti , le fabbriche , nel 
senso più lato. della parola , sono di un immenso van- 
taggio. Se la materia prima per la fabbricazione è un 
prodotto del paese ,. il vantaggio allora è maggiore di 
quello che si avrebbe ritirandola dall’estero, e se i ma- 
nufatti sono in parte esitati all’estero, in tal caso è lo 
straniero quegli che somministra in parte agli operai 
il loro mantenimento. 

Qui pure ogni cosa dipende dalla sapienza del go- 
verno. Esso esamina le istanze di coloro che domandano 
il permesso di poter intraprendere fabbriche ; esamina 
la capacità e le circostanze finanziarie di cui « fornito 
il petente , il genere dell’ intrapresa , e la maggiore o 
minore di lei utilità pubblica; il luogo in cui dev’es- 
sere effettuata la intrapresa, e compartisce all" intra- 
prendente maggiori o minori favori, secondo che la di- 
visata intrapresa è più o meno influente sul ben essere 
dello Stato. 

Essendo impossibile che i capi supreitìi dell’indu- 
stria nazionale posseggano sì ampie cognizioni tecniche, 
che bastino a tutti i singoli rami d’ogni fabbrica, così 
vengono destinati alcuni periti, i quali hanno ad aver 
cura di siffatte indagini, e questi ispettori alle fabbri- 
che rassegnano, <lopo l’assunto esame, a quell’autorità 
da cui vennero a tal uopo incaricati , il rapporto rela- 
tivo a tale investigazione, proponendo, in pari tempo, 
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o l’approvazione, od il licenziamento dell'istanza del 
petente. „ . • 

§ 299. Per cièche spetta a' negozianti , i governi 
nell' accordare i diritti commerciali hanno principal- 
mente a prendere in considerazione le cognizioni e 
il carattere morale dell' aspirante. Un uomo cui man- 
chino le - necessarie cognizioni del commercio nuoce 
a sè stesso, ed agli altri; ma un uomo scostumato, 
che sagrifichi al proprio vantaggio que’ più alti fini al 
cui conseguimento è destinato, è un vero male nel 
mondo commerciale. Un uomo cosiffatto, senza aver ri- 
guardo a’ vantaggi, dello stalo e de’ suoi laboriosi con- 
cittadini, si darà al contrabbando;-- cercherà di oppri- 
mere e fraudare gli operai da' quali compra le merci; 
cercherà d’ingannare e di pregiudicare i compratori 
delle sue, ingannerà, quando ciò possa avvenire con 
qualche apparenza di buon successo, i proprj cre- 
ditori , e metterà da parte le sostanze che egli estorse 
alle fabbriche ed agli artigiani; sospendèrà i suoi pa- 
gamenti, e farà un fallimento doloso. Per la qual cosa 
dovrà la pubblica amministrazione aver riguardo ezian- 
dio alle circostanze finanziarie di coloro che vogliono es- 
sere ammessi all’esercizio di un pubblico traffico, accioc- 
ché uomini sprovveduti di mezzi non ottengano credi- 
to dalle classi laboriose, e le privino dei capitali ne- 
cessari alle stesse onde esercitare i loro negozj. 

§300. A rimovère gli errori, e a porgere a tutti 
l’occasione di esaminate l’autenticità delle firme e 
prender cognizione de’ rapporti giuridici de’ socj di al- 
cuni negozj fra loro, e co’loro corrispondenti; le firme 
e i contratti di società Vengono protocollati presso i 
tribunali - mercantili appositamente esistenti, e n’è 
permesso a chiunque l’esame. 

1 2 
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Destinazione delie Dogane. 


§ 304. Se il commercio in uno stato deve essere os- 
servato dalla pubblica amministrazione in tutta la sua 
estensione , affine di conoscere ove ed in quale modo 
il medesimo debba essere protetto 1 , se un vasto stato 
deve conoscere le relazioni de 1 suoi sudditi coll’ estero 
e delle diverse provincie tra di loro, egli è d’uopo che 
abbia notizie, col mezzo di pubblici ufficj, delle mercan- 
zie importate mercè la loro entrata nello Stato, delle 
esportate , mercè la loro uscita , dj quelle provenienti 
dall’estero e solo transitanti nello stato medesimo, 
mercè la loro entrata nel paese ed uscita , e così pure 
dicasi da provincia a provincia. 

§ 302. Quanto sia necessario ' ad ogni Governo il 
possedere le più precise cognizioni possibili del rap- 
porto del commercio in generale e delle singole mer- 
canzie, lo comprenderà ciascuno che vuole l’ ammini- 
strazione stessa informata quale industria debba essere 
più o meno incoraggiata, quale, materia greggia e quali 
mercanzie preparate si abbiano ad esportare o ad im- 
portare. Siccome la cognizione di tutto ciò porta con 
sè delle spese, così l’ amministrazione deve incassare 
le spese stesse mediante tasse che vengono esatte nei 
suddetti ufiizj, e che si chiamano dazj. ■ 

§ 303. Già da lungo tempo è provato dai più eru- 
diti scrittori che i dazj non sono in nessun modo pro- 
prj ad essere considerati sorgenti- di pubblica rendita. 
Qualunque sistema daziario che. ha per iscopo princi- 
pale l’ aumento delle entrate è pernicioso e cattivo. 
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I dazj si ponno considerare sotto tre rapporti , cioè 
come fonti finanziarie , come istituzioni commerciali e 
come oggetti di polizia, ed in ognuno di questi tre rap- 
porti è mostrato lo svantaggio delle gabelle troppo ele- 
vate. 

§ 304. Come fonte finanziaria non valgono le alte 
gabelle,^ perchè esse sono rendite incerte, mentre le 
rendite dello Stato debbono essere fisse; e perchè la 
capacità contributiva dei cittadini è il cardine delle 
rendite dello Stato , e tolto ciò che diminuisce la po- 
tenza suddetta dei cittadini, scema pure le rendite delio 
Stato. Ora siccome gli alti dazj incariscono le merci, e 
rendono difficile e -ben anche impossibile al produttore 
delle merci di sostenere la concorrenza con istranieri , 
così viene, mediante l’elevazione dei dazj, diminuita 
la capacità contribuitiva dei cittadini in proporzione 
dell’ apparente guadagno delle dogane; ed il Governo 
paralizza moltissimi rami di attività nazionale senza 
ritrarne un utile proporzionato. 

§ 305. Gli alti dazj non valgono nemmeno come 
istituti commerciali. Le merci, considerale nei loro rap- 
porti doganali , sono od importate, od esportate, o di 
transito. Le merci importate sono o necessarie , o su- 
perflue. 

§ 306. Le merci necessarie son quelle di cui si ab- 
bisogna o per consumarle, o per servire di materia 
all’industria, come ogni materia estera per le manifat- 
ture, o finalmente per essere di nuovo esportate, e così 
dilatare il- commercio estero. 

Se le merci importate sono necessarie pel consu- 
mo, il. diritto d’entrata posto sulle medesime incarisce i 
mezzi di sussistenza alla massa della popolazione e 
perciò anche agli industriali, ciò che esercita una dan- 
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nosa influenza sui prodotti deU’industria e sul loro 
spaccio. Egli è abbastanza doloroso^per una nazione il 
dipendere dagli stranieri pei proprj veri bisogni , e 
vuoisi augurare felicità ad ogni Stato, qualora non ri- 
scuota gabelle per questa via. 

Con un alto dazio di entrata sulla materia che serve 
al sostegno dell’ industria nazionale , sarebbero posti 
ostacoli all’ incremento delle manifatture del paese nello 
spaccio all’ interno ed all’ estero , e con ciò si sarebbe 
pregiudicato questo ramo di negozj. Nel caso però in 
cui il dazio di entrata fosse, messo od aumentato a 
vantaggio dei produttori del paese , lo Stato non a- 
vrebbe con ciò di mira d’introitare. forti somme, ma 
bensì di render difficile, od impedire l’entrata di mate- 
rie estere. • 

Finalmente se le .merci importate sono destinate ad 
essere nuovamente. esportate , un alto dazio di entrata 
rincarisce queste merci, ed il commerciante è posto nel- 
l’ impossibilità di sostenere la concorrenza di altri ven- 
ditori sulle piazze estere. 

Le merci di bisogno secondario giùsta-il grado dèlia 
loro necessità sono sottoposte a maggiore o minore dazio 
di entrata , ma. la mira del Governo non è mai 1’ au- 
mento della rendita. Coll’ inalzamento dei dazj d’ en- 
trata su questo spaccio di merci vuoisi render difficile, 
diminuire o anche impedire affatto l’introduzione dèlie 
medesime, secondo che vogliasi favorire le fabbriche 
nazionali in concorrenza colle estere, di ravvivare l’ in- 
dustria loro , od anche solo di mettere un confine al- 
l’ estrazione dannosa del denaro. In tutti questi casi 
l’elevazione del dazio non ha per iscopo l’aumento della 
rendita, e la somma ehe così s’introita agli ufificj do- 
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gangli è una pr.ovat.cbe lo scopo dell’ accrescimento del 
dazio noti fu intieramente raggiunto *. 

§ 308. Le merci esportate sono o prodotti nazionali 


i Varie modificazioni nel seriso del meglio si sono fatte 
in qneslo ramo di istituzioni, e specialmente nel i$35, in cui 
è stato riformato il codice di. finanza, ed ora si stantio pre- 
parando degli altri miglioramenti. - Ecco cosa dice relativa- 
mente Tegoborski in una noia ; « En rapportant dans le 
conrs de Pouvrage les cbangemens introduits depuis quelque - 
temps dans le système douauier de l'Àutriche, nous les avons 
signalés cornine un achemincment à des reformes plus iinpor- 
tantes. Nous' sarions anssi que cet objet ' occopait savieuse- 
ment Pattention el la sollicitude du présidenl actuel de la 
Chambre auliqne des finances'; son esprit eclairé ne pouvait 
se méprendre sur la défèctuósité d’un système qui date d’une 
epoque très-reculée et ne s'-adspte plgs ni à Pétat actuel de 
■'industrie nntionalc, ni aux relations commerciales de l’Au- 
tricbe avec . les autres parlies de PAllémagne. Nous avons 
app’ris depuis, que Ie$ travaux préparatoires concernant cette 
importante raatière, viennent d’élre terminés et que les rno- 
difications à introduirc dans le tarif actuel ont élé definitive- 
meni arrélées. Si nous sommcs bien informés, ces nouvelleS 
inodifications sont concues sur un pian si large, et combinées 
avec One Ielle sogesse que , tout on conservant à l’indu'strie 
indigene les garanties et la protection qn’elle inerite, elles \ 
ne sauraient manquer d’avoir des conséqnences favorahles 
au commerce extérieur , et par suite aux intérèts financiers 
de 1’Étàl. ■ - • •v • ; 

l/Autrjche à long temps persistè dans son système prohi- 
hi ti f, par mènagement pour la masse des intérèts indnstriels qui 
s'y rattachaient; mais une fois conraincue de la •nécessilé d"cn 
sortir , elle poursuit cette tacbe avec sagesse et modération , 
mais aussi avec una persévérance systèmalique. La sèrie des 
reformes adoptées , depuis 1 835 , en est la preuve inconte- 
stahle. 
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greggi o fabbricali. I prodotti greggi sono o materie 
che abbisognano per l’industria interna, e la cui espor- 
tazione si deve impedire mediante alti dazj di uscita, o 
sono la superfluità dell’ economia rurale nel più largo 
significato della parola. Nel primo caso l’elevazione del 
dazio di uscita non è altro che un mascherato divieto 
di esportazione, e perciò non una fonte di finanza*^ nel 
secondo caso ella è un impedimento all’esportazione, che 
invece di rendere difficile si dovrebbe favorire. 

§ 309. Le merci di transito o sono destinate ad un 
altra piazza di commercio, dove hanno a gareggiare còlle 
merci nazionali, o sono mercanzie, che non hanno nes- 
suna influenza snl commercio del paese che attraversa- 
no. Nel primo caso è da osservarsi se le merci non pon- 
no attraversare il paese con minore spesa di quella 
che cagionerebbe il dazio di transito , e se così non è , 
si tenga il medesimo ad un’altezza proporzionata: non 
lo si aumenti però di troppo , giacche con ciò le merci 
costerebbero care di soverchio all’estero, che o se le 
procurerebbe per altro canale, o per lo meno se ne sce- 
merebbe il consumo. Nel secondo caso, se le merci tran- 


Les modilìcalions dii larif arrètées en dernier lieti doivent 
dépasser en importance toules celle» qui le» onl précédées , 
et lorsqu'elles seront portdes dans leur ensemble à la con? 
naissance da pubiique-, on pourra d'autanl niicu% juger des 
chance» piu» ou moina probables de i'assimilalion complète 
du larif autrichien au tarif de l'association douanière. » 

La notevole convenzione postale che di recente^ ha fatto 
l’ Austria con gran parte delle potenze europee estensibile ad 
altri luoghi, coloniali , di altre parti del mondo, è altra cosa 
degna della più alta considerazione pei risultati che deve ne- 
cessariamente produrre di un utile generale per le parti in- 
teressate. 
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sitanti non hanno veruna influenza sul commercio della 
nazione medesima , e non lasciano temere nè mediata- 
mente , nè immediatamente una diminuzione a danno 
deir industria nazionale, allora il dazio di transito è 
una specie di pedaggio, il quale deve essere sempre te- 
nuto moderato per non fare che le merci sieno spedite 
per altre parli, per noD perdere , col desiderio di gua- 
dagnare troppo, tanto il dazio di transito, quanto il van- 
taggio che si ritrae nel paese dal passaggio dei con- 
dottieri. . . . 

§ 310. È facile il comprendere che a poco a poco, 
in tutti i paesi, le dogane ed i dazj furono elevati, perchè 
la malaugurata idea di parecchi cameralisti di sempre 
accrescere le pubbliche entrate fu anehe qui applicata.^ 
Ciò produsse sempre le più triste conseguenze, di modo 
che il commercio dèli’ Europa ha in parte mutato in- 
tieramente aspetto. Siccome da questo istituto usciranno 
certo molti uomini che dovranno dedicarsi a questo 
ramo di amministrazione, così io sono in obbligo di far 
loro ( ben bene comprendere che l’elevazione delle ren- 
dite è subordinata al bene universale. Le dogane c i 
dazj non sono destinati ad aumentare le rendite di uno 
Stato: ma uu saggio Governo se ne serve soltanto come 
di mezzo a dirigere il commercio, quindi sempre li 
stallilisce secondo i principi commerciali. 

§ 311. Il diritto di entrata in un paese straniero 
non dipende dallo Stato , i cui sudditi vi introducono 
mercanzie, ma èsso viene alzato o diminuito secondo i 
bisogni dello Statò in cui le merci vengono introdotte. 
Un saggio Govèrno assicura a’ suoi sùdditi, mercè trat- 
tati commerciali con ogni Stalo , vantaggi che la gente 
di altri Stati non. gode , e così agevola la concorrenza 
coi medesimi. Una grande nazione ha diverse opportu- 
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nitò di stringere simili trai lati , perchè dai piccoli 

vicini Siati è di sovente richiesta di concessioni. 

§ 512. I diritti di uscita sono, all’incontro, in po- 
tere della pubblica amministrazione commerciale, ed è 
facile il vedere che la loro totale abolizione favorisce il 
commercio. L 1 esportazione di una merce è per uno 
Stato o nociva, o giovevole. Nel primo caso si proibisca 
intieramente l’esportazione, giacche lo Stato deve vie- 
tare tutto quanto gli è dannoso: nel secondo caso. poi 
si favorisca , invece di renderla difficile col dazio. 
Qui non v’ è termine di mezzo. Il risarcimento per • 
questo dazio lo si prenda ove si vuole , ma non a 
spesa dell’ industria nazionale cui è soltanto gravoso. 
Quando si è di frequente costretti per fare fiorire un 
ramo d’ industria proprió all’ esportazione , di porre 
perfino de’ premj d’ esportazione , uon è neppure im- 
maginabile il caso in cui possano essere convenienti i 
dazj di uscita. Quand’anche uno Stalo estero abbisogni 
delle nostre mercanzie , e non ne possa procurare da 
altri canali alle medesime condizioni , è però sempre 
vero che si può andare errali nel calcolo delle relazioni 
del commercio estero, e diminuire col rincarimelo della 
merce il consumo della medesima, e per conseguenza 
diminuirne l’esportazione. Per un calcolo sopra ciò. sta- 
bilito si dimostra clic nella caparra unitamente. al dazio 
di nscita s’introitò in un determinato spazio di tempo 
meno danaro che senza dazio di uscita nella caparra 
solo si sarebbe introitato , e come siensi quindi dimi- 
nuite a motivo del dazio di uscita l’industria c la ric- 
chezza nazionale. Colui che considera le dóganc come 
una disposizione affatto indipendente dal ben essere 
della nazione è incapace di divenire un buon finanziere. 

§ 515. Come oggetto di polizia sodo i dazj elevali 
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la cagione di demoralizzamento massime per quelle po- 
polazioni che abitano in vicinanza ai confini. Quanto 
più alto è il dazio imposto ad una merce, tanto più pro- 
fittevole è il contrabbando (Schvarzùng) per il prudente 
malvagio. Il confini che dividono gli £tati non sono 
dalla natura cosi segnati , che si possa, solo passando 
nei limiti dell’ufficio daziario, andare da uno Stato al- 
l’altro. Pel dazj che si dovrebbero pagare all’entrata di 
una merce da una provincia nell’altra e per quelli che 
si dovrebbero nell’interno, il contrabbando è tanto più 
forte quanto più sono esagerati i diritti daziar). Gli abi- 
tanti dei dintorni degli ufficj; daziarj -sono tra lorp co- 
noscenti e congiunti, e si ajutano quindi reciprocamen- 
te in qnesta turpe oècupazione. Le disposizioni contro 
questo contrabbando, quantunque. abbiano in parecchj 
luoghi raggiunto il più .allo grado di perfezione, non 
sono ordinariamente sufficienti, giacché per ottenere in- 
tieramente lo scopo di esse si richiederebbe una si 
forte guarnigione ai confini, che le spese della medesima 
sorpasserebbero gli. introiti del dazio. 

§ 314. Il procedere degli agenti di Finanza dev’ es- 
sere semplice, quanto si conviene allo scopo di questa 
disposizione. Minugie che non conducono alla meta ren- 
dono odiata questa per sé stessa gravosa istituzione, e 
sono veri incagli dèi commercio. Perfino il procedere 
degli agenti di Finanza deve essere cortese, tale cjie in- 
dichi più l’eseguimento del proprio dovere che non il 
desiderio sfrenato di punire il contrabbando ’. 

* ' . - * * V 

■ ■— — : — ; — 7 — : — =—■ ; * — ; ; 

i Così scriveva ed insegnava il SonneHihncr nel 1819., 
vale a dire in un tempo in cui quasi tutti gli Stali d' Eu- 
ropa il passalo anche troppo passato restauravano , al punto 
tale che ci fa in Francia una persona, come si suol dire, di 
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Istituzione del diritto commerciale. 

§ 315. Se vuoisi che il commercio e l’industria non 
cadano in disordine, deve essere ?d ogni cittadino de- 
terminato il suo territorio giuridico, i cui confini sieno, 
per quanto è possibile, sì esattamente segnati, che e’pòs- 
sa con piena certezza e sicurezza attendere alle proprie 
occupazioni. I diritti ed i doveri generali del cittadino 
dello Stato sono in generale determinali dalle leggi ci- 
vili. Abbisognando però i diritti e gli obblighi recipro- 
chi de’ commercianti e degli artigiani di particolari le- 


nita levatura, che propose al Parlamento che si' avessero a ri- 
pristinar le corporazioni dei mestieri cogli antichi ed- assurdi 
sistemi, dopo di essere usciti dal blocco continentale adope- 
ralo da Napoleone come un'arma da guerra; ma da lui così 
bene qualificalo nel suo messaggio ai novembre, 1806, col 
quale accompagna al senato il famoso decreto di Berlino': a II 
-nons eu a conte, diceva egli , de reventr , apre? tanl d’ an- 
nées de civilisation , aux principes qui caractérisent la bar- 
barie des premiers àges des nations; mais nóus avons élé 
contrainls à opposer à l’eiinemi commuti les méuies armes 
doni il se servai! contre notis » in un tempo in- cui ogni 
nazione europea pertinente o direttamente o indirettamente a 
quel grande impero, dopo di aver avuto un mercato libero di 
5 o milioni e più d’abitanti, si stringeva colla piccola sua po- 
polazione in un molliplice cerchio di dogane. - Si vuol dire 
adunque che il professore dell’ Istituto politecnico di Vienna, 
professava in un’epoca di confusione di idee economiche , i più 
principi’ progressivi; più giusti, meno poche e lievi eccezioni, 
quelli appunto che tanno acquistando piede nei gabinetti e 
nelle legislazioni di tutte le potenze civili del mondo, che sono 
fondali uel primo vero della scienza. 

r 


Digitized by Googl 



DELLO STATO. . 187 

gali determinazioni,, cesi provvidamente i saggi governi le 
hanno fissate con leggi speciali. L 1 esposizione sistema- 
tica di queste leggi costituisce il diritto commerciale , 
pel quale, a motivo della sua importanza ed estensione, 
è stato instituito un apposito insegnamento. 

. ; : . * * • ■» ' ‘ , , 
Istituzione e amministrazione 
di un conveniente ordine giudidario. 

§ 316. Essendo cosa inseparabile dal commercio Tes- 
sere ora creditore ed ora debitore d'altri, ed essendo sco- 
po essenziale de’commercianti e degli artigiani il con- 
seguimento, per quanto è possibile, presto c sicuro dei 
loro crediti, il che non si può ottenere che per una ce- 
lere amministrazione della giustizia , così in tutti gli 
Stati, ne' quali il governo veglia sul commercio e 1» fa- 
voreggia in tutti i modi possibili, esistono separati tri- 
bunali per le cause mercantili e cambiarie, nei quali si 
è istituita una procedura ed un’esecuzione più rapida 
di quella degli ordinarj tribunali. 

§ 317. ptel processo cambiario specialmente sono 
ammessi soltanto quelli atti che possono essere tosto 
provati, per ovviare a quelli che richiedono nna lunga 
ventilazione e sono per lo più maliziosi, i quali, se fos- 
sero tollerati, ben presto potrebbero tirare in lungo il 
processo cambiario. In alcuni casi è -persino dai tribu- 
nali cambiarj ingiunta all'accusato la sicurtà, o il paga- 
mento di una lettera di cambio nel giro di 24 ore, sen- 
za preventivamente ascoltarlo, ed al querelante, fino a 
che metta al coperto le sue giuste pretensioni, è conce- 
duta l’esecuzione, e soltanto dopo c all’accusato aperta 
la via a difendersi. 

§ 318. Nell’istesso modo veglia un saggio governo 
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con severità sopra coloro, che divennero impotenti al pa- 
gamento, e contro i quali si aprono perciò i concorsi: dal 
momento dell’aperto concorso tutte le facoltà del falli- 
to sonò prese sotto la pubblica custodia; viene stabilito 
ivn termine, entro il quale deve jogni creditore del. fal- 
lito produrre le sue ragioni contro l’ amministratore 
della massa concorsuale, e liquidare le sue pretese; la 
sostanza è convertita in denaro, i creditori vengono, giu- 
sta le leggi dominanti, partiti in classi, nelle quali i cre- 
dili de'commercianti e de’fàbbricatori -sono però favo- 
riti 1 ; si passa quindi al ripartimento, che dev’messere 
progettato dall’amministratore della massa, 'è da lui stes- 
so eseguito giusta la preventiva approvazione espressa o 
tacita de’ Creditóri. 

§ 319. Tosto che si apra il concórso sopra uno carico 
di debiti, viene ad un tempo intrapresa una investiga- 
zione, e se sì rileva ch’egli per propria colpa si rese im- 
potente a pagare, è eonsegnato al giudice crimifiale per 
la punizione. • - 

Avvertenza. 

Sopra la parte storica della scienza commerciale, che 
comprende la cognizione delle merci, la geografia c la 
storia commerciale v’ hanno particolari cattedre, nelle 
I. R. Scuole Politecniche, per cui non vennero tali ma- 
terie trattate nel presente manuale. 


i Tali favori, riguardo anco alle manifatture privilegiate, 
si sono tolti di mezzo in appoggio ai buoni principi economici. 



F LN E. '. 
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SCHIZZO DELLA STORIA 

DELL’ECONOMIA. POLITICA IN ITALIA 


QUADRO 

DELLE ATTUALI PUBBLICHE BANCHE 

ITALIANE 

DI 

P&&Sr<3B8<B<D V a & il © 

PROFESSORE ALL’l. R. SCUOLA TECNICA DI MILANO. 

« Io penso che le dottrine economiche, prima iti essere ammes- 
se per vere, debbano avere ottenuto la sanzione dell’espe- 
rienza , e che perciò questa scienza non possa essere meglio 
studiata ed appresa che nella sua storia. Si sono veduti si- 
stemi succedere a sistemi , e dopo di essere stati accolti con 
entusiasmo, come vera fonte di prosperità, cadere l’uno 
dopo l' altro per essere stati riconosciuti in pratica fallaci e 
perniciosi. » ' 

Dalla Memoria sui Banchi pubblici e privali del cavaliere C. 
G. Losnosio, presidente dell’Accademia di belle Arli. - Letta 
■11* I. R. Istituto, del quale è membro; 


i3 


Digitized by Google 




■J 


CAPITOLO PRIMO 

> • i • 

Origine dell' Economia politica. - Scarti ffi , 1579. — Davan- 
zali, 1 588 . - Serra, i 6 i 3 . - Turbolo, 1619. - Mon- 
tanari, 1680. 

Questa scienza sorse in Italia dopo la pr tica. 
Le repubbliche italiane facevano il commercio del mon- 
do pria che il resto delle popolazioni europee sorgesse 
a civiltà $ Venezia , l’Inghilterra del medio evo , e die- 
tro ad essa Genova, Amalfi, Pisa e le altre città marit- 
time dellTtalia ed alcune delle continentali, come Firen- 
ze, Bologna, Milano, le ricchezze distribuivano. Le scien- 
ze nascono quasi sempre dopo un perenne replicato 
succedere di fatti. Quindi 1’ economia politica non po- 
teva nascere à priori , apparve anzi tra noi solo quan- 
do la prosperità italiana cominciava a deperire , ossia 
dopo Carlo V, dopo le scoperte delle Indie orientali ed 
occidentali, dopo vicende funeste per la ricchezza delle 
popolazioni italiane. I primi embrioni di questa scienza 
si fanno vedei'e nei Villani, in Macchiavelli, nelle arin- 
ghe degli uomini di Stato di Firenze e Venezia. Essa na- 
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eque appunto nel tempo in cui serpeggiava in Italia ed 
in Europa la peste del falso monetaggio pubblico. Re 
ed ogni sorta di autorità, non sapendo come pagare le 
grosse armate, in mancanza di modi regolari ed equi di 
rendita pubblica, pel falso principio in allora dominante, 
che la moneta c segno di valore e non valore, alterava- 
no la quantità e la qualità delle monete. Con un editto e 
con una operazione tecnica si aveva la fallace pretesa di 
convertire cinque milioni in dieci milioni, e furonvfanco 
degli Stali che convertirono la moneta di 5 in moneta 
di 15. Quale confusione sia perciò avvenuta nelle tran- 
sazióni commerciali e civili, ce lo dicono gli storici 
sinceri, che in qualche modo videro la causa, e pubbli- 
carono gli effetti di tanto errore. Venne inciampato il 
commercio , furono danneggiali i privati patrimoni , 
immiserita l’ industria , corrotti i popoli, i Governi e 
gli individui , infiacchita generalmente l’attività del 
lavoro da questa funestissima peste chiamata a ragione 
il morbus numericus. I re di Spagna giuravano di 
non voler cangiare le leggi delle monete , ma inutil- 
mente, il papa Innocenzo VII fulmina scomuniche con- 
tro i falsi monetarj, e pubblici e privati, ma inutil- 
mente; si ardono sulle pubbliche piazze alcùni falsarj, 
ed al tempo di Verri si erano già fatte 89 gride, ancora 
senza alcuno profitto. E dopo questi terribili esempi ed 
inutili promesse e bandi si continua ad alterare le mo- 
nete, e Carlo V nel 1540 fa coniare gli scudi di Castiglia 
con titolo e quantità di fino metallo molto minore del 
consueto, ed il re di Majorica fa della moneta falsis- 
sima, e Venezia e Genova operano pressoché nella stessa 
maniera. Uomini illuminati meditarono su tali disordini, 
ed il primo a pubblicare un libro su tale malattia eco- 
nomica fu 
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Gaspare scaruffi da Reggio, nato nel principio 
del secolo XVI e morto nel 1584} tre anni dopo di aver 
messo alla luce l’opera sua. - Discorso sopra le monete e 
della vera proporzione tra Poro e l'argento , indirizzato 
al conte Tassoni, e pubblicato nel -Per ispegnere 
l’incendio che distruggeva il mondo, propone una Zecca 
universale europea che batta solo una moneta per l’Eu- 
ropa, col sistema dodicesimale e colla proporzione tra 
l'oro e l’argento di i: 12; ed il marchio , dell’oro e del- 
l’argento d’apporsi a tutti i lavori d’oreficeria: i mezzi 
da lui suggeriti per ciò eseguire- non sono del tutto 
ideali , e l’opera sua è una delle più utili e pregevoli 
pei documenti interessanti che contiene. Come mezzo 
per attivare il suo progetto propone una dieta europea. 

bernarso DAVANZATi fiorentino: è il secondo che 
scrisse nel 1 588 sul male'del falso monetaggio pubblico e 
privato. Blanqui dice che questo è il solo suo merito. Egli 
nacque nel 1529 in Firenze, fu mercante prima a Lione, 
poi, sino alla morte, in patria sua, ove esercitò altissime 
magistrature con tutta la giustizia e dignità. Però la 
sua verar celebrità la deve alla meravigliosa e dantesca 
traduzione di Tacito, chegli valse l’onore d'essere imitato 
dall’Alfìeri , da Foscolo e Botta. I suoi libri economici 
- sono due: - 1 . 

- J ' Quello sulle monete è scherzevole e poco profondo; 

ha però una bella definizione del numerario *. Tra le co- 


i Ecco come loda e definisce Davanzali il denaro : mo- 
neta , pecunia , nuinmus stranienti che volgono 

e rivolgono tulio il globo de’ beni mortali ; e possiamoli dire 
cagioni seconde della vita beala..'..... oro, argento o rame 
coniato dal pubblico a piacimento, fatto dalle genti pregio e 

misura delle cose per contrattarle agevolmente 

i3‘ 
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se che egli propone allo scopo di migliorare il sistema 
monetario è degna di rimarco per la singolarità quella 
di vendere l’oro e l’argento a taglio come se fossero 
stracchino. Il secondo versa intorno ai cambi ; que- 
sto trattato , ancor più leggiero del primo , è un Di- 
zionario di termini tecnici: nulla si dice in esso della 
causa dell’ alterazione dei cambi e degli effetti che ne 
derivano. Questi sono libri da apprezzarsi come embrio- 
ni, come tentativi da nominarsi e non da leggersi. 

Antonio serba, napoletano: di cpstui un autore 
stimato e molto conosciuto dice: «- Se le opere dello 
Scandii è di Davanzati non furono che i crepuscoli 
di una scienza che doveva avere la sua aurora in 
una parte dell’Italia, ov’era già apparsa la luce della 
filosofia moderna, quelle dr Antonio Serra annun- 
ciano il completo nascimento dell’economia politica in 
Italia. Si fu nel Regno di Napqfijcbe sorsero i luminari 
dell’italica filosofia: nelle contrade napolitane nacquero 
Telesio, Giordano Bruno, Campanella, i primi che inal- 
zarono lo stendardo contro gli scolastici, gli alteratori 
del grande Aristptele, che in lui credevano é per lui 
giuravano come se fosse un Dio vivente: sul napo- 
litano nacque Gio. Balt. Porta , il Lavater dell’ Italia; 
Gio. Batt. Vico, la Sibilla della storia delle umane ge- 
nerazioni, l’angelo che annunzia al mondo la legge del 
pensiero providenziale. Filangeri , Genovesi, il padre 
della filosofia moderna e della scienza economica, Ga- 
liani, i Jannelli , i Lucchesi Palli , i Bianchini sono di 
Napoli. A Napoli sorse anco il fondatore della scienza 
economica a dispetto di Mac Culloch e di Say , i quali 
sul semplice titolo dell’ opera di Serra asseriscono il 
contrario. 

Ei nacque a Cosenza: fu dottore in legge, e per cause 


Digiiized by Google 



IN ITALIA. 203 

politiche, come sospetto d’aver fatto parte di una con- 
giura , la quale con 300 frati , con una legione di 300 
predicatori, con 1800 fuoruscili voleva, sbarazzare il, 
regno dal governo degli Spaglinoli, fatto strazio di pro- 
consoli, nido di briganti, deserto di povertà. Ne’ 40 anni 
che egli rimase in prigione esaminò lo stato miserabile 
del suo paese, salì alle cause e propose i rimedj. Nulla 
si dice della sua morte, ed i contemporanei non parlano 
del suo libro, modesto di titolo ma grande di valore, cbe 
ha nome: Breve trattato delle cause che possono far 
abbondare i regni d'oro e <T argento , pubblicato nel 
4643. Si mostra in questa sua opera osservatore esalto, 
traendo i fatti non dai tempi antichi, a somiglianza d' 
alcuni, ma dalle nazioni moderne; convinto, come tutti 
i veri èconomisli lo dovrebbero essere , che il principio 
delle moderne società è basato sopra diversi principj 
dalle antiche. Scriveva il sud libro forse al tempo che 
Sully faceva redigere le sue Economie ideali. Non solo fu 
fondatore in Italia dell’Economia: ma della scienza fu il 
vero Adamo Smith. Benché attribuisca una potenza in- 
dustriale quasi esclusiva al denaro, egli spiega ancora 
assai bene come il lavoro e le manifatture possono ti- 
rare il numerario in un paese, il libro del Serra è in- 
teressante a studiare come rappresentante le opinioni 
economiche del suo tempo, colla differenza che l’au- 
tore visse un secolo e mezzo primo del professore di 
Glascow, Adamo Smith. Riduce a tre qualità le sorgenti 
delle ricchezze le naturali , accidentali proprie , o ac- 
cidentali comuni. 

1. ° Naturali che sono le miniere. 

2. ° Accidentali proprie. 

• a. Fertilità del terreno. 
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b. Il silo rispetto ad altri Stati e ad altre parti del 
mondo. 

3.° Cause accidentali comuni, dipendenti 

a) dalle manifatture , che danno una produzione 
più certa , più sicura e maggiore di quella del ter- 
reno , 

b) dalla qualità delle genti , 

1 c) dal traffico marittimo. 

Ma tutte queste cause nulla sono c valgono senza ga- 
ranzie politiche , buoni ordini e leggi stabili. 

Gian donato TURBOto, napoletano. Dopo avere 
esercitato il traffico per molti anni fu eletto mastro di 
' zecca nel 1607. Scrisse varie opere sul disordine del si- 
stema monetario napoletano, che furono pubblicate nel 
1616, 1618, 1623, 1629. Perciò fu deposto, esiliato e 
rimesso poi di nuovo nell’impiego. Ma i suoi libri sono 
abbozzi oscuri, che non hanno merito di sorta. 

geouniano montanari , nato in Modena nel 
1633 , fu buon matematico, astronomo diligente’} viag- 
giò in Germania , lu onorato da Alberto IV duca di 
Modena , professò matematica all’ Università di Bolo- 
gna , meteorologia in quella di Padova, morì nel 1687. 
Alcuni credono ehe sia stato -il primo a trasfondere 
il sangue , ed egli ne fece un esperimento in maggio 
del 1667, cavando il sangue di un capretto e trasfon- 
dendolo in un altro. Per questa operazione il primo 
tosto moriva, ed il secondo lo seguiva dopo 7 mesi. Si 
dice che anco il papa Innocenzo Vili all’ ultima ma- 
lattia da lui fatta nel 1492, abbia provato un così ter- 
ribile rimedio. ' 

Nel 1680 Montanari pubblicò il suo Trattato mercan- 
tile delle monete , e subito dopo P altri opera: Breve trhi- 
talo del valore delle monete in tutti gli Stati. A quest’e- 
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poca il disordine delle monete infestava gli Stati veneti, 
que’ della Chiesa, la Toscana, la Lombardia, il regno di 
Napoli ed una gran parte della Germania. Uscivano alla 
luce queste opere prima di quella di Locke, e Monta- 
nari non gli è secondo in merito. 

In questi due trattati l’autore spiega che sia mone- 
ta, di che fatta, di qual’importanza per la società, e do- 
po di aver passali in rivista gli errori che si commet- 
tono ed i danni che derivano dall’alzamentodelle mo- 
nete al pubblico erario ed al privato peculio, espone le 
massime, da seguirsi nelle zecche, che oramai son dive- 
nute regole universali, ed assiomi e proverbj, e sono ri- 
petuti da tutti coloro che in seguito scrissero sulle mo- 
nete *. 

Al suo tempo la zecca di Bologna batteva monete 
così buone, dalle quali nessuna spesa veniva detratta, 
che erano rifuse subito dopo e ribattute , ciò che av- 
venne a Londra e succede tuttora ^la qual cosa disap- 
prova Stuart nel suo libro sulle monete , e tutti coloro 
che bene intendono la teoria di esse. 

t - 

y ' ~ j - • ■ » 

CAPITOLO n. 

Bandini, 1737. - Maremma, sienese. — Broggia, 1743, 

- ' * ' > 

SAiiUSTio Antonio bandini, nacque inSienna nel 
4677 di famiglia patrizia.' benché bello ed alto di persona 
e fornito dell’arti cavalleresche, si sente chiamato ad al* 


> Vedi la nota posta alle pag. 1 32-33. 
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tra carriera. Ritirato invitta ancor giovinetto si dà agli 
studi agronomici, 4ntra nel sacerdozio a 28 anni, diven- 
ta ben presto canonico detta cattedrale di Siena, e nel 
17234 eletto arcidiacono. Rianimò l'Accademia fisico- 
critica di Siena , che ebbe molli favori dalla benefi- 
cenza del' Gran Duca Francesco I, della quale fu eletto 
presidente; eccitò i suoi concittadini a coltivare gli utili 
studj e le scienze, invece di Occuparsi di una stucche- 
vole erudizione che gli oltremontani a ragione rimpro- 
veravano agli Italiani ; donò la sua biblioteca all’Uni- 
versità di Siena, e nel 1760 dopo una robustissima vita 
morì. - - ■ • ■ v . 

Qui in Italia in Antonio Serra abbiamo avuto lo 
scopritore della scienza economica ; in Bandini quello 
che vide pel primo i principj intorno ai quali Quesnay 
ed i suoi eressero una nnova scuola degli economisti 
chiamata; in Ortes il precursore della libertà di commer- 
cio di Smith e delle restrizioni Maltusiane. Io non sono 
però di quelli che credono chetina scienza, od un arte, 
od una cosa utile qualunque si scopra una sol voltale che 
poi faccia il viaggio del mondo: la necessità, circostanze 
simili producono simili effetti. Credo quindi che una 
medesima scoperta possa venir bitta in diversi luoghi 
contemporaneamente. Se in Italia si fecero delle scoperte, 
le altre nazioni, collocate in particolari situazioni ne fe- 
cero anch’esse, oppure applicarono quelle che noi forse 
non applicammo pei primi. Fatto sta che il libro del 
Serra fu ignorato fino al 4775, e l’opera dell’Ortes era 
conosciuta da poche persone sino a questi tempi, in cui 
venne eretto il pià sublime monumento alla scienza 
economica Jìer opera del barone Custodi di cui parlere- 
mo. I lavori di economia .politica dèi Verri furono pure 
per la prima volta pubblicati dal medesimo Custodi. 
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• -Perchè mai scrisse il suo libro il Bandini ? Egli 
visitava spesso la maremma sienese, lunga 70 miglia, la 
quale estendendosi da levante a ponente forma la parte 
inferiore della provincia, comprendendo •/, della Tosca- 
na. Questo paese popolato al tempo degli Etruschi e 
della repubblica romana, dopo la caduta di quel gran, 
colosso fu rovinato, saccheggiato dai Saraceni, dai Goti, 
dagli Ungheri , dai Greci e dai- Longobardi. Carlo V 
fu però quello che lo pose all’ultima rovina*, all’assedio 
di Siena, operato da'suoi generali, la popolazione fu ster- 
minata, e la maremma per due secoli pianse i suoi an- 
tichi abitanti, c si coperse in segno di lutto di un’ aria 
malefica, micidiale. Venne Cosimo I, e pose qualche ri- 
medio all’esterminio lasciando alla sua morte "22 mila 
abitanti^ quand’egli saliva al trono erano 7,000: i suoi 
successori fecero qualche cosa anch’essi; ma al tempo 
del Bandini la maremma fu di nuovo abbandonata , 
furono negletti i canali, le arginature, i ripari e tutte 
quelle opere colle quali le acque avevano-uno scolo , 
per cui l’aria era diventata un’ gltra volta pestilenziale. 

Bandini quando vide questi luoghi , si commosse , 
e si seni? ispirato dal desiderio di cambiarli in una fer- 
t ile toscana provincia; ideò il suo libro, lo compose, 
ed esso venne nelle mani del gran duca Francesco c 
di due suoi ministri nel 4737. Qualche cosa si fece su- 
bito in favore dell’afflitta maremma. Leopoldo, che pur 
studiò t’opera del Bandini, la prese a proteggere, man- 
dò Ximcnes a visitarla, la vide egli stesso, e le acque 
ebbero uno scolo e l’aria fu purgata , l’acqua potabile 
si trasse dagli attigni monti ai casolari con appositi 
acquedotti, e si fecero dc’migl bramenti amministrativi 
e giuridici. Le operazioni suggerite dal Bandini si ronti- 
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nuaho tuttora con vero amore. Ecco gli effetti di un 
buon libro. 

Le idee principali dominanti nel discorso del Ban- 
dini si riducono ai seguenti sommi capi: 

1. ° Libertà per li nuovi abitatori. 

2. ° Semplicità d’amministrazione. 

3. ° Libertà favorevole ai prezzi, 

4*° Libertà favorevole all'abbondanza. 

5. ° Dannose le leggi ed i pregiudizi contro il mo- 
nopolio. . • 

6. ° Vantaggiosa rapidità di circolazione. 

7. ° Unica imposta, la quale è più facile, più eco- 
nomica, che egli vorrebbe posta sulla terra a modo degli 
economisti, verso i principi dei quali egli inclinava. 

Antonio broggia, napoletano: fu mercante in Na- 
poli di grande esperienza e dottrina. Dopo la pubblica- 
zione del suo libro sui tributi , che avvenne nel 1743, fu 
esiliato in Palermo, tornò in patria per grazia sovrana e 
in Napoli morì.' Signorelli fa un paragone forse un po’ 
esagerato infra Serra, Socrate e Genovesi *. Due sono le 
opere da lui pubblicate, la prima che è là più rinoma- 
ta, come piena di buoni principi economici, tratta delle 
imposte. In essa lo scopo costante dell’autore è la ric- 
chezza dello Stato, ed i mezzi da lui indicati per acqui- 
starla sono l’agricoltura, l’industria ed il commercio. 


i « Broggia meritava sòrte migliore per la sua buona 
fede , e per P estensione delle ine vedute economiche; ma 
egli perì vittima della verità , che scoperse a chi ricusava di 
udirla. Broggia partecipò in qualche modo della gloria e 
delle calamità di Socrate e Genovesi. » Così Pietro Signo- 
relli diceva. J ■ 

\ 
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Egli si mostra ardente protettore delle classi povere. Il 
tributo deve secondo l’autore: 

4.° Cadere sulle entrate certe, cioè sulla maggior 
parte della decima, che secondo lui è il tributo più frut- 
tifero, il meglio proporzionato ed il meno vessante, sic- 
come quello che più s’intende dal comune della gente, 
e non ammette arbitrj ed angherie. 

2. ° Nei bisogni straordinarj il Governo dovrebbe 
ricorrere al tributo prediale, e quando occorre aumen- 
tarlo ed anche raddoppiarlo. 

3. ° Esser meglio il ricorrere ai tributo prediale 
che il vendere i dazj e le gabelle, come si usava allora. 

4. ° Non esser giusto caricare tutte le gravezze 

sulla terra; ma si deve ripartirle tra le decime , i dazj 
e le gabelle. , ' . - , v 

5. °Le gabelle ossia tasse sopra alcuni commestibili 
sono più volontarie, più proporzionate al consumatore 
e quasi impercettibili, quindi per pagarle non si esige 
previdenza, accumulazione ed economia. 

6. ° Condanna gli affitti di certi generi di consu- 
mo, ossia i monopolj, mascherati col titolo di priva- 
tive. 

7. ° Vuol che i dazj o diritti di dogana sieno mo- 
derati per non intorbidare il commercio, per evitare i 
contrabbandi, i quali trascinano seco una moltiplicitàdi 
leggi severe, di formalità noiose, di visite e perquisì-» 
zioni domiciliane, di pene crudeli e sproporzionate e ca- 
gionano l’immoralità de’ costumi; perciò insiste perchè 
non si abbiano mai ad affittar le dogane, e qui tratta 
dei porti franchi condannandoli per varj motivi. A quel 
tempo Livorno, Messina, Ancona, Civitavecchia erano 
porti franchi. 

Questo trattalo sarebbe uno de* più completi ; ma 

i4 
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«li si rimprovera di aver proposte le denunzie segrete 
ed anonime, le maggiori delle viltà umane, di aver sug- 
gerito ai principi l’idea di tener un tesoro od una grossa 
riserva di denaro (inutile sottrazione dalla massa de’ 
mezzi universali di cambio) e dei magazzini pubblici, 
abbandonali ora da tutto il mondo. Nel tutto insieme 
de’ suoi scritti , e specialmente per le imposte che egli 
quasi limita alla prediale, e per le sue lasse sui com- 
mestibili dà a vedere di essere un seguace troppo ar- 
dente del sistema mercantile. 

Il trattato sulle monete si fa distinguere per una 
considerevole rettitudine di giudizio unita ad una 
grande esperienza. Le monete che erano la malattia del 
giorno occupavano tutle le menti degli scrittori di 
economia politica. 

v , 

CAPITOLO in. 

r -• -*■ . v • . - . r 

Galloni , 1750. - Belloni, 1750. — Bagnini, 1751. 

L’abate FERDINANDO GALIANI, napoletano, nasceva 
il 2 dicembre in Chieti nel 1728. Appena nato diede su- 
bito un saggio del suo gaio umore. Il marchese suo fra- 
tello doveva recitare un discorso intorno-alla Concezio- 
ne della Vergine; - costretto a partire da Napoli, prega 
l’abate di farne le veci; si presenta éi dunque all’Acca- 
demia, ed il Presidente vi si oppone: Galiani si vendica 
dell’oltraggio, deridendo l’Accademia pel costume che 
aveva di pubblicare raccolte di prose e di versi in morte 
dei gran personaggi. Era in que’giorni morto il carnefice, 
e Galiani mette alla luce un'libro col titolo seguente: 
Componimenti varj per la morte di Domenico lannac- 
cone, carnefice di G. C. della Vicaria , raccolti e dati 
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in luce da Giannantonio Se/gio avvocato napoletano. 
Questo signor Sergio era il presidente dell’Accademia, - 
Tutta Italia rise. - Raccolte poscia di molte pietre e 
materie vulcaniche, perchè si era dato a studiare la sto- 
ria naturale, le offre a Benedetto XIV scrivendo sulle 
casacche le contenevano: Beatissime Pater, fac ut la- 
pides istae panes fìant. Il papa fece il miracolo, accor- 
dandogli un beneficio che rertdeva4(X) ducati annui, Som- 
ma ragguardevole in quel tempo in cui il denaro valeva 
ancor molto, e le cose di cambio costavano poco. Fu amico 
del marchese Tanucci, di Bartolomeo Intieri, di Qarcani 
e Tomniasi} con essi conversava la sera} perciò si, dice 
che l'opera sua sulle monete , pubblicata a 18 anni, la 
quale contiene, delle profonde osservazioni sulla storia, 
sulla natura- umana, ed anche delle_critiche sui Governi, 
sia stata dettata da Tanucci c Bartolommco Intieri, to- 
scani, due provetti studiosi di politica e legge. ,, 

Il fatto è che la sua opera sulle monete stampata nel 
1750 gli valse una grande riputazione: in essa egli analiz- 
za la natura del valore delle cose, che è il pèodotto della 
rarità, utilità, quantità e qualità, della fatica e del tempo} 
fu forse il primo che parlò dell’ingegno umano, dimo- 
strandolo come un capitai morale che i moderni francesi 
economisti si vantano di avere onorato per li primi. - Fa 
vedere che è pregiudizio il credere che l’alto prezzo delle 
cose sia segno di miseria e calamità, essendo anzi il 
contrario. « È pregio, dic’egli, dunque., 'per Londra e 
Parigi che ivi tutto vada più caro, e queste città non 
diminuiscono perciò. È pregio questo che dimostra il 
nostro secolo migliore de’passati. » Poi soggiunge che 
la sola presenza del principe vale quasi a sanare uno 
stalo da ogni infermità. « Ogni, principe, ei dice, quando 
non sia un tiranno, sempre ravviva uno stato} c perciò 
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la presenza del principe sarà da me numerata come 
una cagione principalmente a perfezionare il corso della 
moneta; da fui è dato impiego e stimolo a faticare a 
tutti, di qui nasce il lusso; e dal lusso la magnificenza 
e la letizia e i dolci costumi e le arti e i nobili studj e 
la felicità.»? Fu trai primi a opinare che debba lasciarsi 
libero il prezzo dell 1 interesse del denaro e quello delle 
monete, le quali si devono considerare come mercanzie. 
• A 36 anni, ovvero nel 1765 Galiani era mandato a 
Parigi, segretario d’ambasciata. Imperversava allora una 
carestia terribile. Dappertutto si scriveva sul commer- 
cio dei grani; egli scrisse pure un libricciuolo così spi- 
ritoso e vivace in francese , che fu letto con grandis- 
simo piacere dai medesimi Francesi , i quali credevano 
che fosse stato scritto da uno di loro. In questo libro 
Galiani sostiene' che il miglior sistema nella legisla- 
zione dei grani è il nessun sistema : anch’ esso però 
si mostra inclinato alla scuola mercantile. Egli" era 
allegro continuamente, franco parlatore, da tutti ama- 
to, ed alla córte e nelle società le piò elette di Parigi. 
Era piccolo' e gobbo: quando si presentò in qualità 
di segretario nelle sale del Ré, i cortigiani scoppia- 
vano dalle risa , ma egli senza scomporsi disse aj Mo- 
narca : « Sii-e , vous voyez à présent Péchanti/lon du 
secrétaire , le secrétaire vient après. « Allora i corti- 
giani fecero plauso al suo ingegno, e divenne amico dei 
più grandi filosofi della Francia. Dì lui diceva la du- 
chessa di Choiseut » en France il-y-à de Pespril en 
petite monnaie , et en Italie en lingot. Fu lodato dai più 
grandi uomini di quell’epoca, anco da Federico II. Ecco 
cosa diceva Voltaire scrivendo a Diderot: « Dans cè livre 
il ine semble gite Platon et Molière se soient réunis 
pàur composer cet onvrage. Je n'ai ancore lu que les 
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denx tiers. J'altends ìe dénouement de la pièce avcc 
grande i rapati enee. Ori n'a jamais raisonné ni mùtue , 
ni plus plaisamment . . , Oh ! le plaisaijt livre , le char- 
mant livre , que Jes dialo gues sur le commerce des blesi 
Qu'il m'a fait piai sir! Que fen sais bon grè à l'auteur. 

Questo pamphlet è diviso in 8 dialoghi. Nel primo 
Galiani vuol che non si proceda ad imitazione, perchè 
in paesi diversi diverse sono le circostanze. 

Nel 2.° dice che ne’paesi piccoli, come Ginevra, i 
magazzini sono necessarj. 

Nel 5.°distingue gli Stati con territorio fertile come 
Sicilia, Sardegna, Milanese e Fiandra, e con sterile ter- 
ritorio come l'Olanda, Genova ec. , e a questi è bene la- 
sciar libero il commercio de’grani. 

Nel 4.° propone che si restringa la libera esporta- 
zione concessa alla Francia daH'editlo 1764. 

Nel 5.° parla de’paesi agricoli, dimostrando che la 
miseria di questi prova che le arti , le manifatture ed 
il commercio di mare formano la vera ricchezza delle 
grandi sovranità. . ‘ - . • 

Nel 6.° asserisce che in Francia essendo il terreno 
assai coltivalo in rapporto a' suoi abitanti-, si otterrebbe 
poco superfluo, coltivandolo tutto. 

Nel 7 ° forma il quadro particolarizzato del com- 
mercio dei grani, dal quale si può dedurre che esso dà 
poco utile ad una nazione. 

Nell’ 8.° accenna un diritto di sortita sui grani e 
sulle farine , ed ua altro di entrata per le biade fore- 
stiere. • ‘ . ' . • ' 

In questo libro, che non è di tm gran valore asso- 
lato, Galiani non ha forse esposto quello che realmente 
pensava pul trattato argomento^ ha forse volato dire il 
contrario, perchè scrivendo al signor Suard nel 1770, gli 
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dice; - leggete quanto non ho scritto, perchè altrimenti , 
nel mio libro nulla intenderete di veramente decisivo: 
ho scritto il nero, e voi dovete leggere il bianco. 

Al ritorno in patria fu eletto consigliere di com- 
mercio , impiegato nel ministero della Finanza e ncl- 
P amministrazione militare, onorato dal Governo e da 
tulli coloro che lo conoscevano: moriva a 58 anni d'età 
nel 4787, alla vigilia del maximum c del minimum, 
dopo di essersi licenziato dagli amici suoi dicendo: die 
i morti gli avevano mandato il biglietto d’invilo-per la 
loro conversazione. 

GEROLAMO belloni di Roma. Era banchiere , ma 
dopo moiri anni d'esperienza e precisamente nel 4750 
pubblicò un libro di 100 pagine sulle monde che fece 
un gran romore, forse per la sua posizione finanziaria, 
come talvolta succede nel mondo. Il lavoro è mediocre, 
inferiore ai libri clic sulle monete eran già usciti in 
Inghilterra, in Ispagna ed in Italia:, fu però fallo mar- 
chese da Benedetto XIV, quel grande pontefice rispettato 
dal medesimo Voltaire , per il quale, scrisse il famoso 
distico. 

Lambert fri ns II ic èst, Boriine Decits ac pater orliis, 

Qui inuiuliiui script!* docuit, virtulihus ornai. 

È però da lodarsi il Belloni perchè anche dopo l'o- 
nore ottenuto continuò a fare il mercante senza paura 
di macchiare lo splendore della sua nuova dignità. 

GIAN FRANCESCO PAGNINI, toscano. ESSO pure 
diede alla luce nel 4751 una dissertazione sul giusto 
pregio delle cose di 1QG pagine. Nel 1764 pubblicò la 
storia della decima, o mercatura, degli antichi fiorentini, 
a cui va unita una digressione sul valore dell’oro e del- 
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l’argento e sulla proporzione dei prezzi delle cose del 
secolo XIV e XV in confronto del secolo XVIII, special- 
mente riguardo alla Toscana, sulle guise dei consimili 
lavori, relativi alla Francia, di Vauban 1 e Dutot 2 . 1 suoi 
libri sono pieni di giudiziose viste. Nacque in Volterra 
nel 1715} ebbe degli importanti impieghi nel suo paese, 
appartenne all’Accademia fiorentina in un tempo in cui 
era gran pregio 1’ appartenervi} le accademie dèlia To- 
scana operarono del gran bene all’agricoltura. Si vedrà 
in seguito quali persone appartenevano alla società eco- 
nomica milanese dell’ultiino secolo - iporiva nel 1789. 


1 i.° Il maresciallo Vauban, cavaliere i signore di molle 
•erre, gran generale e scrittore di cose militari, nacque il i 
maggio « 633 . Era lo scudo dietro il quale Liiigi XIV si te- 
neva al sicuro. Quando scrisse la Decima reale , in coi aper- 
tamente rivelava le piaghe del suo paese, ed nn metodo in- 
gegnoso proponeva di rimediars i , cadde in disgrazia ; egli 
morì di dolore nel 170}, nel sqo castello di Bazoches. — 
Napoleone, il 26 maggio 1808, fece déporre il cuore di Vali- 

' Iian con gran pompa in eletto monumento nella Chiesa degli 
invalidi, ed in faccia alla tomba di Turcnna. 

2 2. 0 Dutot fu uno dei cassieri" della compagnia delle Indie 

al tempo di Lajv: scrisse P opera Riflessioni- polìtiche stille 
finanze , in 2 volumi, ili cui espone delle ottime idee sulle 
monete, nella 'quale confutò it Saggio politico sul commercio 
di Mei 11 11. " ... 
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CAPITOLO IV. . 

Pompeo Neri, 1 75 r. Censo del Ducale di Milano. - Gian Ri- 
naldo Carli, 1 754. Prezzi delle monete e merci . de' secoli 
XV e XVII I. Amministrazione -comunale. - Antonio 
Genovesi, 1754. - Istituzione delle cattedre d' Economia 
! politica. •„ . 

• ' ' 

POBlPEO MERI, frontino. 0 uant ^° gli Spagnuoli 
partirono ria Milano lasciarono la popolazione, che alla 
loro venuta era di 300 mila abitanti, ridotta al terzo : 
delle 90 fabbriche di lana 9 se ne rinvennero, delle mol- 
tissime zecche, che tutte lavoravano, rimase una sola 
e cattiva. Ove posero il piede gli Spagnuoli seminarono 
il sonno, e delie leggi più che cattive e pestilenziali, per- 
chè la loro influenza doveva estendersi nel futuro; 
basta solo citare quella che escludeva da certi gradi 
coloro che esercitavano il commercio 0 grande o pic- 
colo che fosse, assolutamente proibito alfa nobiltà; 
all’ opposto degli Inglesi , dei Genovesi , dei Vicentini 
e Veneziani, sollevando così l’ozio al posto d’onore. Gli 
Austriaci, dopo le guerre di successione, ripigliato Mi- 
lano , si posero immediatamente a riparare la tro- 
vata rovina. Cominciarono le riforme dall’ amministra- 
zione , e la prima ne fu il censo. La disuguaglianza dei 
carichi pubblici nello stato di Milano era un’antica 
querela, che oltre all’ avere seminata e tenuta viva per 
quasi due secoli una rovinosa discordia tra provincia e 
provincia, tra le città ed i loro contadi, tra i comuni di 
uno stesso contado e i contribuenti di uno stesso comu- 
ne, aveva danneggiata l'agricoltura, distrutto il com- 
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mercio,- esiliali gli artigiani, che andarono ad insegnare 
ad altri gli utili mestieri. 

La repubblica milanese formava un censo nel XII 
secolo , quando era florida. Tutto progredisce a questo 
mondo, per cui andando avanti l’agricoltura il censo an- 
tico diventava difettoso: Carlo V intraprese un uuovo 
estimo, che fu pieno di mancanze e di errori, e fu pub- 
blicato nel 1568. Carlo VI aderendo alle vive- istanze 
delle provincie, nel 1718 ordinò un nuovo censimento, 
che fu interrotto e sospeso , finché nel 1749 fu nomi- 
nata una commissione, della quale venne eletto presi- 
dente Pompeo Neri, nato in Firenze nel 1707, figlio di 
rinomato giureconsulto, il quale quando giunse a Mi-' 
lano aveva già nella patria sua esercitato distinte 
magistrature. Il censo venne eseguito con alacrità, con 
diligenza, e riuscì un’opera modello, ed era pubblicalo 
nel 1759, .Il censo lombardo, là fertilità inesauribile del 
terreno di queste provincie, la distruzione delle corpo- 
- razioni dei mestieri, 1’ amministrazione municipale, la 
legge per cui i figli di un padre sono tutti eguali, costi- 
tuiscono la fortuna di questi paesi. Il censo lombardo 
è operazione ché fu condotta con una tale saviezza, im- 
parzialità e sàgacità che servirà sempre di tipo a chi vorrà 
fare un censimento perfetto. La commissione di Neri ha 
lasciato tali tradizioni di scienza e di pratica che i no- 
stri ingegneri del Censo sono reputalissiini in tutta'Eu- 
ropa,ss furono replicatamente chiamati in istati stranie- 
ri à dirigere consimili operazioni, e la Prussia, Napo- 
leone, e tutti i governi italiani, imitarono il nostro cen- 
simento. Per questo io ho asserito essere il libro del 
Neri di un^utilità generale. 

■Mentre il Neri era presidente del Censo fu chiamato 
dalla grande Maria Teresa a dirigere le conferenze rela- - 
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tive ad nn concordato sulle monete tra gli stati austriaci 
in Italia, e quelli del re di Sardegna , al di qua delle 
Alpi. Era richiamato in patria , Giuseppe II lo deco- 
rava dell’ordine di S. Stefano, e due altri sovrani, Fran- 
cesco l e Leopoldo- 1, l’rmpiegarono ed onorarono. - Le 
opere dei nostri scrittori di economia sono quasi tutte 
il frutto di una lunga pratica. Sventura che esse non 
sieno tanto conosciute dagli stranieri - vedrebbero , se 
si degnassero di esaminarle, che la maggior parte di essi 
sono uomini pratici , d’ affari , commercianti , pub- 
blici impiegati - Broggia, Za non, -Bel Ioni furono, nego- 
zianti^ Paoletti, Bandini erano agronomi} Pagnini, Carli, 
Verri, Beccaria, Neri, Filangeri , Briganti furono impie- 
gati. . 

L’opera veramente economica del Neri porta il se- 
guente titolo: ^Osieivazioiii sopra il prezzo legale delle 
monete , di Pompeo Neri, (trentino , 1751. È un ma- 
nuale più che utile ad ogni artigiano di zecca. Tra le 
cose degne di qualche rimarco che essa contiene si no- 
tano le seguenti;: ~ , 

l.° Sostiene che la spesa della monetazione abbia 
a cadere a carico dello Stato, e e>i debbano le monete 
prézzarè pel solo loro fino metallo, all’ opposto del 
Montanari. - Dice però di seguir la pratica, che è quella 
di far pagare ai consumatori la lavorazione delle mone- 
te. Davanzali pensava egualmente } la zecca di Bologna, 
come già si è veduto, faceva battere i suoi scudi se- 
guendo tale principio^ Colbert lo stesso operò quando 
fu al ministero, e fu imitato dalla Francia dal 30 no- 
vembre 1795 al 15 aprile 17.96, c tuttora l’Inghilterra 
conia i sovrani da 20 scellini senza imputare al valore 
di essi lo speso pel .monetaggio, ma questo sistema è 
- disapprovato dagli economisti migliori. 1 ' 
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. 2.°JJua convenzione inedita sulla materia mone- 
taria operata nel 1214 tra Cremona, Parma, Piacenza, 
Tavia, Tortona e Bergamo. 

Gian rinaldo Carli, di Capo desina, ove nacque 
nel 1720. - Ben presto fu conosciuto dai dotti e. dagli 
uomini di Stalo dell’Europa per l’opera sulle raonele-- 
Fu invitato dai Governi di Torino, .di Milano e di Par- 
ma ad assumere una carica amministrativa, ma ei scel- 
se la Lombardia Austriaca in cui venne eletto pre- 
sidente del Consiglio di economia, e fu collaboratore di 
tutte le riforme che -avvennero nel tempo che egli ri- 
mase a Milano , come si ricava da un su$ libro. - Egli 
fu universale, enciclopedico invece di essere sommo 
filosofo, sommo politico o sommo antiquario, che sono 
i generi. di studj ov’egli sarebbe riuscito a preferenza. 

L’alterazione delle monete era la malattia del secolo, 
come la smania dei trattali era la malattia degli scrit- 
tori. Giunse alle monete per l’amore che portava all’an- 
tiquaria. La sua opera: Osservazioni preventive intorno 
alle xnoncle di Milano , nel 1766 pubblicata, contiene 
i principj coi quali venne regolata la relativa riforma 
importante e necessaria. • • 

Nella sua grand'opera, che è quella sulle monete, tro- 
vasi una dissertazione sopra il vdlore e la proporzione 
dei metalli monetati con i generi in Italia prima delle 
scoperte delle Indie , col confronto del valore e della 
proporzione de' tempi nostri. Questa dissertazione è in- 
teressante: - in Francia, in Olanda, in Inghilterra, tutti 
gli scrittori credono che dopo la scoperta delle Indie 
coià i metalli sieno diminuiti di valore per la loro ab- 
bondanza , in confronto ai .tempi .anteriori, e che i 
generi- sveno aumentati di prezzo. - Anco in Italia ciò 
si credeva, per cui si consideravano gl’italiani del XVIII. 
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secolo più ricchi ile’loro antenati del XV. Carlini mostra 
esser questa credenza fallace, essendo stati all’opposto 
gl’italiani nel XV mólto più ricchi che nel. XVIII, nel 
quale i metalli erano più abbondanti ed il prezzo delle 
cose maggiore: ei prova la sua ' proposizione comin- 
ciando a dire che pria di trovare il confronto tra i va- 
lori di un genere di un paese con un altro, e di un se- 
colo con un altro, si dee rinvenire la rispettiva propor- 
zione di essi generi con la quantità di argento fino a 
cui corrispondono , e poi rilevare il , rispettivo, valore 
dell’ argento coll’ istituire la proporzione tra esso e 
l’oro. Ciò posto asserisce che. prima della scoperta del- 
1’ America , in Italia vi era più metallo coniato che nel 
4750. I. p Per le éeftlo zecche tutte in attività e in vi- 
gore esistenti nel D.; 2.° per la quantità di monete d’o- 
ro e d’argento ch’esse coniavano: al principio del XV 
secolo jn Venezia , al tempo di Mocenigo , si coniava 
un anno per l’altro per un milione di zecchini, in oro e 
200 mila in argento : nella zecca di Firenze dal 4565 
al 4445 si battevano 44 milioni e mezzo di zecchini; 
gran quantità nelle altre; 3.° per li privilegi e onori che 
- si accordavano agli impiegati e direttori delle zecche ; 
4.° per l’esteso e quasi esclusivo commercio che l’Italia 
esercitava prima del passaggio di Buona Speranza, quale 
centro del commercio del mondoi il che attraeva nel 
suo seno gran quantità di metalli per cui, abbondanti 
questi , e più cari' erano i generi e le merci. Che 
avvenne invece dopo le scoperte famose fatte da Colom- 
bo, Amerigo Yespucci, Cabolto e Verrazzani? diminuì il 
commercio; anzi rovinò, c nel. 4750 le zecche erano 42, e 
per essere impoverite di metalli il valore dei 'generi do- 
vette aumentare. Che davasi di fino metallo per una 
merce prima della scoperta e nel 1750? Nel XV secolo 
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a Milano il grano costava, L. 5,1, 6, e dal 4740 al 1750 
valeva 48. L’accrescimento del valor numerario è come 
4 a 3 Ma le lire 5, 1, 6 avevano grani d’ argento 
896 ’/i», e le 18, grani 1048 differenza di valor intrin- 
seco di 1 a 4 '•/«. Il Carli estese il suo ragguaglio a Pi- 
sa, Napoli, Firenze, Venezia ec., e ad altri generi. Due 
conseguenze dunque: 

4.° Alla fine del D. si comperava tanto di generi 
con una lira, quanto con 3, 46, 8 nel 4750. • . 

2.° Che data la proporzione maggiore tra l’oro e 
l’argento, nel secolo XVIII, in coi l’argento valeva meno 
che nel secolo XV, e fatte molte altre deduzioni secoh-- 
do la differenza delle circostanze di popolazioni, di ag- 
gravj, guerre, ec. risulta che i generi nel 4750 costavano 
meno che nel secolo XV, in ragione di 48°/». Questa con- 
seguenza serve di contro-prova alla premessa osserva- 
zione che i metalli son diminuiti in Italia, perchè se i 
generi costavano meno nel 1750 ed erano più stimali 
i metalli, ciò dipendeva dalla quantità minore di essi. 

. Però la prosperità in Italia andò sempre miglioran- 
do dal 4750 in poi e, seguendo i principi del Cmrhj v’è 
fondamento di credere che i metalli sieno aumentati, 
poiché essi sono tirati laddove sono floride l’industria 
e l’agricoltura. . 

Usciva un’altr" opera del Carli: La Relazione del 
censimento dello S'ato di Milano , nel 4776, che è di- 
visa in due parli: la prima tratta -Sella storia tecnica 
é cronologica del censo: la seconda descriveva nuova 
amministrazione comunale, che il Governo di Milano 
stabili coll’ editto 30 dicembre, 4755. Nulla havvi di 
più perfetto di questa nostra amministrazione fondata 
sul principio della genera le- rappresentanza. - È regola 
che m ogni comune si debba stabilire un convocato 
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di lutti i possessori inscritti nelle tavole eensuarie , nel 
quale trattano, deliberano e dispongono delle cose comu- 
ni; ogni anno fanno il preventivo, v ed approvano il con- 
suntivo. In questo convocato si eleggevano annualmen- 
te tre deputati fra i possessori, tra i quali si aggiun- 
geva un deputato del personale ed un altro pel com- 
mercio. Questi amministravano il comune. Poche modi- 
ficazioni vennero fatte inseguito al nostro regolamento 
municipale. Tale riforma produsse subito il migliore de’ 
vantaggi, riducendo le spese dagli 11 milioni di lire a 
8 V», ed aumentando perciò l’agricoltura per il tributo 
equabilmente distribuito. Nel ducato di' Milano eranvi 
900,000 abitanti nel 1749 , e nel 1770 erano già a 
1,130,000. Non si veggono che in America tali accresci- 
menti di popolazione in 20 armi. Non c’è dubbio che 
questo libro è tl’una utilità non solo speciale, ma anco 
generale.- . . = T* . , . ■ . •- • i 

Al tempo di De Carli non Si parlava che di bilanci na- 
zionali, di attività-e passività. Egli pure scrisse su di essi 
allontanandosi però dal comune modo di pensare, soste- 
nendo che la. prosperità di una nazione non dipende sol- 
tanto da un bilancio particolare di essa, ma dal comples- 
so di tutti: pubblicò anco un libro sul commerci» dei gra- 
ni col titolo: Libero commercio dei grani; In esso però 
ci considera quest’argomento delicato come un semplice 
affare d’àmminislfazione-; asserendo che il Governo di 
uno Stato, al pari dèllTnghilterra, chedal 4693al 4728, 
8 volte proibi l’ estrazióne dei grani , deve 'regolarsi 
secondo le evenienze, perfciò all’ uopo proibire e conce- 
dere la libera importazione ed esportazione dei grani. 

Carli fu uno de’primi ad opporsi dipartito degli eco- 
nomisti , i quali sostenevano che la sola ricchezza del- 
l’uomo era l’agricoltura, ed il coihuiercio dc’grani la vera 
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(eticità dette nazioni. « E quitti sono i paesi del mondo 
ove il commercio è ro^ggiofe? La Polonia , L’Ungheria, 
la Sicilia, la Calabria, la Puglia, lé coste di Barberia, l’E- 
gitto! Vi par egli cbè coleste nazioni sieno ricche e. felici? 
Tutto al contrario. » Ila ragione ed ancor più l’aveva al 
tempo in cui scriveva. Soggiunge poi altrove: u Una classe 
sola jion è atta a formare nna società. Un paese tutto 
pieno di- filosofi e letterati perirebbe presto di fante. 
Un paese tutto d’artélìci e mercanti, non avendo a chi 
. vendere o per chi lavorare, andrebbe presto in rovina. 
Un paese di soli ricohi, nobili e possessori diverrebbe 
un paese di schiavi e cadrebbe in anarchia, c uu paese 
tùtto di plebe sarebbe vile, miserabile e inutile, se non 
pericoloso ad ogni sovranità. Questo vuol' dire che -il 
vero politico debb’ essere tutto di tutti ,« non creder 
mai che negletta ed oppressa una parl£,*qtta la società, 

0 presto o tardi, come di mal contagioso, debba sentirne 

gli effetti. » :'!>•»' •» rw«w^\d> Vmkv 

Giustifica i giureconsulti romani della taccia che 
loro si dà dell’aver sostenuto che la moneta ha oa va- 
lore immaginario e non reale. Pone S’accusa a carico dei 
giureconsulti de’ secoli decimoseptn e settimo, siccome 
quelli che furono i propagatori dell’opinione, che il va- 
lor delle monete dipendesse dall’arbitrio del -principe , 
e che non furono sempre gli oracoli della verità, ed adu- 
larono i principi e li ingannarono. L’adulazióne è una 
menzogna che dovrebbe essere posta nel nùmero dei 
delitti da- punirsi. Il Pagirini -invece sostenne che i giu-' 
recónsulli romani pongono il fotìdamento della misura 
del valore delle moneti? nell’autorità assoluta del princi- 
pe, e non nella quantità del metallo fino che in essa è 
contenuto, e nèllà stima die il commercio generale ne fa. 

1 Romani. avevano Una tale potenza che nel fatto potè- 
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vano forse agire secondo il pensiero del Pagnini, e cre- 
dere anche di averne la ragione legale. Ma la -questione 
scientifica riguardo alla base del valore delle monete, se 
a ciò che Aristotele dice del denaro, i giureconsulti aves- 
sero data quell’ autorità die in allora a tutto ciò che era 
di quel sommo ed inconcepibile ingegno si dava, l’a- 
vrebbero trovata sciolta nella definizione che ei dà -della 
moneta: Uria mercanzia intermedia destinata a facili- 
tare il cambio tra due altre mercanzie. la confusio- 
ne sui prìncipi delle monete nacque per gli effetti 
prodotti dall’invasione delle ricchezze metalliche^ delle 
merci americane e indiane per nnove strade venqte , 
dall’ ignoranza degli uomini di Stato inclinati piò alle 
arti guerriere che alle tranquille , i quali ben tardi in- 
tesero che colle battaglie-foro diminuisce, aumentando 
a dismisura il, Valore delle cose cambiabili, e colla pace 
esso si accresce e corrispondentemente diminuisce il 
valore de’ generi necessari alla vita, e proporzionalmente 
degli altri di comodo -e-di lusso. 

▲mtonio genovesi , napoletano. Questo ^grande' 
scrittore pel bene che ha fatto al. suo paese, alfa suo 
patria e . eolie opere pubblicate e colf utile piano delle 
scuole che egli ha compilato per ordine del signor 
marchese Don Bernardo Tanucci , consigliere e segre- 
tario di Stato di S. M. il re di .Napoli, allorché furono 
espulsi i Gesuiti -da quel regno,, è il Soave del Napo- 
letano. Antonio Genovesi vide la splendida luce della 
Bassa Italia nel 1712 a Castiglione, e benché amasse 
poscia una bella fanciulla, Angiola Dragona, si fece prete. 
Trasferitosi a Napoli, frequentò l'Università, e date non 
dubbie prove di profondo ingegno filosofico, ottenne 
nell’Università medesima la cattedra di metafisica, e pub- 
blicò le sue Istituzioni di questa scienza. Ma avendo so- 
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stilatilo alla cieca credulità il dubbio filosofico, all'auto- 
rità il raziocinio fu accusato eretico, e non fu salvo che 
per la tolleranza del pontefice Renedetto XIV. Morì in- 
tanto Bartolomeo Intieri, lasciando una somma di 300 
ducati annui per istituire una cattedra di economia po- 
litica, colla condizione che si insegnasse in italiano, cbe 
il Genovesi ne fosse il primo professore, e che morto 
lui, nessun frale gli potesse succedere mai. - Il Genovesi 
ispirò alla gioventù tanto amore a questa scienza colle 
sue lezioni che in Napoli non si parlava più se non dir 
agricoltura, di economia e di commercio. Nel piano poiché 
egli ha presentato al marchese Tanucci consigliò di so- 
stituire alla cattedra di scolastica, quelle di matematica, 
di fisica, di storia: al pari di Galiani era gaio d'umore: 
frequentava i conviti ed era da tutti desiderato per le 
belle qualità dell’animo suo. Assalito nell’anno 1769 
dall'idropisia, morì il 22 settembre dell’ anno medesimo. 

La cattedra di economia politica coperta dal nostro 
Genovesi, eretta nel 4755, fu la prima in Italia. La Sve- 
zia ne imitò l’esempio; la Lombardia sotto l’illuminato 
Firmian, governatore di Milano, l’amico ed il proteggi- 
tore di Beccaria e della società patriottica, società com- 
posta di giovani nobili milanesi che si occupavano di le- 
gislazione e di economia politica, tra’quali si contavano 
Pietro ed Alessandro Verri, il marchesè Del Lungo, il Vi- 
sconti, il conte Secchi, tutta gente di grande ingegno e 
che scrivevano il famoso giornale chiamato il Caffè, ebbè 
pure una cattedra d’ economia politica nel 1768, come 
meglio vedremo parlando di Beccaria e di Verri. L’esem- 
pio fu seguito dalla Germania e dalla Russia, e molto tardi, 
cioè nel 1820 da Parigi; il sig. Drummond nel 1825 a sue 
spese, qual altro Intieri, istituì una cattedra di economia 
v , i5 ‘ 
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politica nell’Università di Oxford ora da Senior coperta 
Adamo Smith nel 1754, allorché trovavasi professore di 
filosofia morale nell’Università di Glascow, insegnava 
economia politica; ma la sua opera famosa venne pubbli- 
cala nel 1775. Stuard, anch’egli associava l’economia po- 
litica all’Università di Edimburgo, colla filosofia morale, 
e questi usi continuano tuttora a Glascow ed a Edimbur- 
go. - Ma a Napoli ed a Milano l’economia politica venne 
elevata a facoltà universitaria pria che a Londra cd a 
Parigi. Nelle sue lezioni di cómmercio dedicate' al mar- 
chese Tanucci, che fecero Genovesi il nostro vero Smith, 
il ristauratore di questa scienza in Italia, si abbraccia 
tutte de parti dell’economia politica. Ei comincia dalle 
sensazioni dell’uomo, e dall’origine de’suoi bisogni, ne de- 
riva i suoi diritti e dovéri} analizza la natura della so- 
cietà, e dopo questa digressione di diritto naturale esa- 
mina i mezzi per rendere popolato, ricco-e felice il corpo 
politico. L’analisi dell’uomo è per molti kaliàni il vesti- 
bolo di questa scienza, Rossi compreso, il quale, nelle 
sue splendide lezioni di economia politica fatte al Col- 
legio Reale di Francia, dice che la produzione ed il con- 
sumo delle ricchezze hanno l’uomo per iscopo, fondamen- 
to e mezfco 2 . Fa causa della prosperità le arti, l’agricol- 


1 Senior ha riassunto alcune delle sue lezioni softo il ti- 
tolo di principj fondamentali • 

2 Pellegrino Luigi- Eduardo Rossi è nato a Carrara il 
(3 luglio 1787. Questo sapiente in Francia, come dice Gar- 
nicr, ove ingenerale poco si sa di quanto succede a casa dei 
vicini, non è conosciuto che dopo il 1826, epoca in cui egli 
s’è recato a Parigi a pubblicare il snò Conoidi diritto penale , 
che menò molto rumore in Europa. Dapprima è stato avvocalo 
patrocinatore a Bologna, professando nel medesimo tempo il 
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tura il commercio, ovvero industria agricola, commercia- 
le e manifatturiera, e sotto il titolo di queste grandi sor- 
genti raccoglie tutte le più importanti quistioni che ne 
dipendono. Egli' apprezza molto l’agricoltura-, ma piega 


diritto penale e la procedura alt’ Università di quella città. 
Abbandonò 1' Ita'ia per andare a fissare il suo domicilio a 
-Ginevra, ove 1" Accademia gli conGdò il diritto ronfiano e 
penale. A Ginevra , durante il pubblico éd officiale in- 
segnamento , diede dei corsi liberi di economia politica , di 
diritto e di storia, ne' quali lasciò correre, ed anco espose 
francamente, molte 'idee nuove, ebe furono quelle che gli 
guadagnarono in Europa una grande riputazione. Alla me- 
desima epoca egli scriveva nella Bibliotéi/ue unìverselle e 
compilava con Sismondi , altro celeberrimo economista di 
derivazione italiana, e Bello!, celebre giureconsulto, gli An- 
noici de législation et <T Economie poli tu/ ite , interrotti nel 
182K . 

Ginevra I’ ha spedilo tre volle 'alla Dieta, e fu Rossi il 
referente della commissione del nuovo patto federale, che si 
è chiamalo Faci Bossi, e che dopo di essere stato adottalo 
dalla Dieta fu rejelto dalla maggioranza dei Comuni per Piu- 
dlnenzadi Lucerna e degli amici del sistema di lèi. 

' Un po’ annoiato, dice lo stesso Garniet, Des tiraillémenls 
interminnbles , della repubblica elvetica in generale, e della 
città di Ginevra in particolare, Rossi si decise ad andare a 
Parigi, ove era chiamato da. potenti protettori, da Broglio e 
Guizot, ed alcuni dicono anco dal re Luigi Filippo, i quali 
credettero di poter conciliare i doveri dell’ amicizia e l’ in- 
teresse della scienza, confidando ad un uomo di così indubi- 
tato ingegno la cattedra di diritto costituzionale che s’ isti- 
tuiva allora. L’esperienza dimostrò che essi non s’ erano in- 
gannati, ed allorquando la suscettibile gioventù francese ha po- 
tuto apprezzare ii valore delle vedute dell' abilissimo giurisperito 
e del profondo economista, essa nou si è mai più dimandata 
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alquanto verso il sistema mercantile. Per quanto egli 
stimi l’industria agricola, non cade però nel generale 
errore degli economisti , che credono in buona fede e 


se il suo professore era nato al di qua o al di là del Po , 
convinta che ovutique l’ingegno ha diritto>di cittadinanza. 

G. B. Say moriva , lasciando vacante la cattedra d’ eco- 
nomia politica al Collegio di Francia, ed il signor Rossi si 
presenta. Il Collegio di Francia lo sceglie per candidato nel 
1 833 ; ma l'Accademia delle scienze morali vola per il suo 
secretano perpetuo M. Charles Comte. Il ministro si conforma 
al volo del Collegio di Francia, ed il signor Rossi comincia 
il suo corso,- che è frequentato da un pubblico scelto , avido 
d'imparare da lui una solida istruzione. L’insegnamento del 
Collegio di Francia dev’ essere eminentemente elevalo, e pren- 
dere un carattere trascendentale, che si ha l'abitudine di chia- 
marlo filosofico. Rossi ha mirabilmente compreso il suo. man- 
dato, e tutti coloro che leggeranno i due primi volumi del suo 
Corso, pubblicati nel «840, potranno valutare quanto e come 
sieno scientifiche e profonde le sue lezioni, e come eleganti 
e chiare. 

Rossi ha dato là sua demissione dalla cattedra del Col- 
legio di Frauda nel 1840, essendo stato sostituito dal valen- 
tissimo ingegnere Michel. Chévalier , rimarchevole per le sue 
lettere ed opere sull' America e sulla Francia, e anco pel sno 
Corso pubblicalo nel 184.3, per entrare al Consiglio Reale 
dell’ istruzione pubblica, nel seno del quale gli studj econo- 
mici hanno finalmente il loro rappreseulaule capacissimo di 
lottare contro quell' antipatia che in Francia mostrano le al- 
tre Facoltà universitarie riguardo ad una scienza che tanto 
importa alla prosperità ed alla gloria di ogni Stalo. 

Rossi ha ricevuto le grandi lettere di naturalizzazione, e 
fa parte della Camera dei Pari, ove ha letto rapporti e fatti 
discorsi che fanno onore alla scienza éd alla nazione dalla 
quale è liscilo. 


Digitized by Google 



' . IN ITALIA. . * 22Ò 

sostengono che l’industria manifatturiera è sterile. Egli 
chiama le arti non produttrici, ma estremamente van- 
taggiose e causa di aumento di produzione. - Ma il 
vantaggio qualunque che reca una cosa, non è forse 
una produzione che vale a soddisfare un bisogno? - 
Sfecondo il Genovesi le manifatture sono utili 

4." 'Perchè aiutano le arti creatrici, cioè l’agricoltura, 
la pesca , la caccia , loro fornendo degli strumenti che 
agevolano ri lavoro, alleviano la fatica all’operaio, e ren- 
dono all’ uomo il vigore e 1’ alacrità; queste parole rac- 
chiudono una buoua definizione delle macchine. 

2. ° Perchè aumentano la popolazione dello Stato di 
tutto quel numero di persone, corrispondente agli ali- 
menti ec. , che dovrebbero uscir di Stato in concambio 
di comodi e manifatture estere. 

3. ° Per il commercio estero che introduce il denaro 
contribuisce molto alla ricchezza interna, essendo esso 
l’olio che fa correre le ruote del carro. 

4. ° Raffinano i costumi , promovono la civiltà , fan 
nascere il bisogno delle scienze, delle arti estetiche, ed 
addolciscono i costumi. 

5. ° Animano la produzione col consumo più vicino 
e costante. 

6. ° Perchè senza di esse un popolo è un branco di 
selvaggi. Finché, le arti non sono introdotte, un popolo 
non può essere nè ingegnoso, nè potente. 

In altre questioni relative all’agricoltura è sulla via 
giusta; vuol la libertà del commercio dei grani, dell’in- 
teresse del denaro, riprovai fidecommessi, le mani morte, 
il celibato ed il divorzio (e qui è in opposizione con colo- 
ro che dicono che Genovesi fu Maltusiano) come altret- 
tanti ostacoli alla prosperità dell’agricoltura. Circa l’e- 
vocazione delle proprietà ecclesiastiche, fa un’eccezione 
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per le argenterie delle chiese , approvando che si rac- 
colgano ne’ templi^ acciò -servano ne’ più grandi bisogni 
dello Stato: le chiese per ciò che hanno di materie metal- 
liche fine, sodo veri tesori , banche di deposito dello 
Stato, e ad esse non si mette mano che negli ultimi pe- 
ricoli della patria. Ciò che è della religione è dello Stalo*, 
le argenterie, dice egli-, sono veramente consacrate a 
Dio: ma per servire alla Chiesa, cioè a tutta la nazione 
ne’ più grandi bisogni. — Egli considera tutte le classi 
della società, conie medici, chirurghi, botanici, chimici, 
magistrati^ avvocali, soldati, negozianti, bottegai, vet- 
turini, gente di servizio, artisti ec., utili o direttamen- 
te, o indirettamente. Genovesi è poi uno de’ primi che 
sollevò il lavoro dalla minor età, nella quale era stalo sin 
dal principio del mondo, fatta eccezione di quando era 
onorato dalle repubbliche italiane , milanese special- 
mente, ec. ; che lo trasse fuori dalla schiavitù in cui 
era rimasto finora a dispetto del cristianesimo. - il 
lavoro è il capitale di tutte le nazioni , di tutte le 
famiglie, di tutte le condizioni, la miniera per eccelr 
lenza, perchè sta nell’uomo, il sovrano dei capitali, 
principio, fine e scopo dell’ economia politica. Una na- 
zione è ricca, è prospera, è felice, e non si erra dicendo 
anco che è morale in ragione del numero de’ suoi lavo- 
ratori. Il lavoro 'è simile al dolore, e dopo il dolore viene 
il piacere; ma il lavoro è la legge del mondo, dell’uma- 
nità, forse lo scopo della vita, per cui il lavoro si deve 
amare ed amandolo si diventa felici. - Genovesi fu il pri- 
mo a profetizzare l’emancipazione delle Americhe: ei te- 
neva sempre ticchio attento alle cose inglesi, per le quali 
aveva una certa predilezione. Il suo sapere era stermi- 
nato, e le sue opere sono un arsenale di cognizioni, di 
fatti, di viaggi, di citazioni. Tutti gli economisti di quel 


Digitized by Google 



IN ITALIA. $31 

tempo sono da lui nominati, citati, esaminati, confutati , 
lodali. Non solo gli economisti avean il loro posto nelle 
T soe lezioni , ma anco tutti gli autori antichi o moderni 
che in qualche modo potevano aver relazioni cogli ar- 
gomenti che egli andava esponendo. Chi legge le opere 
del Genovesi s’ innamora delle scienze tutte che egli 
imprese a trattare: ha^eramente una magia thè fa leg- 
gere ed amar P autore : ei fu il primo a far conoscere 
Ustaritz ed Ulloa. Se io avessi a dire chi più dei nostri 
economisti assomiglia Io Smith, direi che è Genovesi', - 
uno deVmigliori economisti le cui opere ancora, dopo 
tanti progressi, si ponno leggere con profittoe con pia- 
cere. Il snp libro ha un titolo umile; ma io non cesserò 

mai di raccomandarne la lettura. 

»' * ‘ * * 

CAPITOLO V. 

A Igarolti. - Antonio Zanon, 1757.- Cesare Beccaria, 1762.- 
Pielro Verri, 1763. 

ALGAHOTTi, nacque da una famiglia ricca nel 1792 
in Venezia: come veneziano amava il commercio, ed 
ammirava P Inghilterra che non faceva altro che ripe- 
tere ne’fatti ed in iscala maggiore i principi del Gover- 
no delle lagune, e della quale l’ospite suo, Federico IF, , 
era alleato; scrisse sul commercio in versi ed in prosa, 
pensando e dimostrando nelle sue opere, che non sono 
però di una grande altezza e novità di concetti , che 
quella nazione che si troverà di avere in cassa un fio- 
rino, quella finalmente si rimarrà nel mondo padrona 
del campo. Il filosofo monarca lo faceva conte nel 1740; 
c nel 1747 ciambellano c cavaliere del merito: moriva 
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in Pisa d’anni 52, e l’augusto amico suo gli faceva in- 
nalzare un monumento nel gtan cimitero di Pisa con 
quest’epigrafe • •_ 

♦ 

Ajlgarottq OvtDII jEmulo 
Newtoni D.scipdlo *. 

Fiudericus maJnus 


> Scrisse un’ opera popolare sul sistema di' Newton , ed 
anco pubblicò un lavoretto di tre pagine gioito importante col 
titolo: Pensiero sulla preferenza del? Àfrica in confronto del- 
r Asia , e deir A inerica rapporto air industria ed al commer- 
cio. Blanqui raccomanda ai Francesi la lettura di questo libric- 
cino, ora che essi aumentano la loro conquista africana. - 
Trentanni dopo questo oposcoletto dell' Algarotti, in Inghilterra 
si forma una compagnia africana^sotto la dire/.ione di Banks, 
allo scopo di commerciare in que'paesi e civilizzarli. Essa raccol- 
se de’documenti importanti, fece elegie scoperte, ed iniziò una 
specie di commercio materiale e morale coi luoghi interni, e 
Mungo Park ed altri distintissimi viaggiatori furono della coni* 
pagnia. Napoleone, che aveva una vista t«nga,ebbe un’idea consi- 
mile che potè solo in parte eseguire riguardo all'Egitto, il quale 
surse per lui a nuova vita, .ed in modo progredì sotto la dire- 
zione del sagace ed illuminato Mehemed Haly, che. ora l’Eu- 
ropa ha perciò tre strade aperte per giungere colle sue.merei 
ne' luoghi più lontani dell’Asia in pochissimi giorni, ove da 
prima occorrevano moltissimi mesi. - Il ministro delle colonie 
da Tripoli spedi nel 182.4 il maggiore Deutnan ed il capitano 
Clapperton, che da Tripoli si diressero con altre persone al 
luogo ove prima si era recato Park. 

Nel 1826 costóro pubblicarono una relazione, nella quale 
dicono di aver visitati i regni di Manda rà, Bornou, Houssa, 
e di essersi spinti sino a Buctoos, Sackatoo, città poste al 1 3 ° 
grado di latitudine, di avere verificato che Bornou era stala 
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Antonio zanon. L’amico e il compatriota di 
Algarotti, piene, di autore per la patria sua che andava 
decadendo di giorno in giorno, sema seguire alcnna 
scuola particolare economica 5 promuove coll’ esempio 
e cogli scritti, che non sono però di una grande im- 
portanza scientifica, e con un egual calore ogni modo 
cTindustria. Ei medesimo agricoltore e commerciante in- 
tese meglio degli uomini di teoria che la civilizzazio- 
ne e la prosperità han base, nell’agricoltura e nel com- 
mercio , e che a vicenda sono causa ed effetto. Consi- 
gliò lo stabilimento di case d’ industria e ricovero pe’ 
mendicanti, vagabondi, bambini abbandonati ed espo- 
sti, la vendita de’beni nazionali, l’ istituzione di società 


posta dar geografi prima di questa spedizione 600 miglia di- 
stante dal luogo ore si trova, di avere trovato ospitalità presso 
quelle popolazioni tranquille e niente feroci , dedicate alla 
coltivazione del cotone, dell'indaco e del tabacco; dicono an- 
cora che nella città di Kano di 3 o,o^o mila abitanti si tlehe 
un gran mercato che essi videro e vi trovarono dperai in . 
ferro, lessi tori, calzolai, mercanti. Altri illustri viaggiatori vi- 
sitarono i- paesi interni dell'Africa; la compagnia de! Niger , 
a dispetto de’ continui- disastri, ò ferma nel suo proposito: i 
Francesi la prendono al nord c già son vicini al deserto di 
Shara; presto qualche potenza penetrerà per Marocco, gl'in- 
glesi dal Capo di Buona Speranza, da Oriente ed Occidente, 
dalle principali potenze marittime europee. In Africa havvi 
campo per dare sfogo alta forza esuberante europea: l’Africa 
è una parte del mondo vergine, da civilizzare e più vicina 
all' F.uropa dell’America , dell’ Asia e della Polinesia. Aveva 
ragione l’Algarotti di sostenere -che l’Africa sarebbe atta ad 
ogni sorta di produzioni, ed a mantenere all'Europa un com- 
mercio più facile, più vicino, e meno pericoloso e dispendioso 
di quello di molte altre regioni del globo. 
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di agricoltura, ed i suoi lavori son lettere che egli di- 
rige all’Accademia- di agricoltura di Udine, ed in questi 
tempi vediamo sorgere in Italia degli istituti impor- 
tanti per l’agricoltura, per le manifatture ed il com- 
mercio. - Ne sieno prova gli stabilimenti modelli del 
marchese Ridolfi , la società estesissima di agricoltura 
sarda che abbraccia uno Stato intiero, ed è' congiunta 
con quella di un grandissimo regno attiguo, oltre gli 
altri istituti di simil genere di minore importanza , e 
quelli che abbracciano tutte le industrie come sareb- 
bero gli I. R. Istituti di Milano e Venezia, le casse 
d’incoraggiamento di Milano ed Udine. Zanon, ebe dif- 
fuse la coltivazione de’gelsi nel Veneto, non fu un inu- 
tile predicatore 5 egli procedeva non solo colle parole, 
ma ancora coll’ esempio : ad Udine istituì una filanda 
di 300 fornelli , e una fabbrica di seta che teneva pe- 
rennemente impiegale 200 persone $ eresse in Venezia 
una fabbrica di tessuti alla piana , che fu per mollo 
tempo la più riputata, ed alla sua attività va debitrice 
l’incremento che a’ suoi dì venne dato alla fabbrica de- 
gli arazzi d’alto liscio, manifattura singolarmente pro- 
mossa dal Doge Marco Foscarini. •• • . 

Zanon fu amato, stimato dai grandi, dai piccoli, da’ 
suoi compatrioti, dagli stranieri, ebbe prem} ed onori 
dal suo difficile governo. Era nato in Udine nel 1G96, 
aveva comincialo a scrivere a 60 nnrti, moriva molto 
ricco nel 1770. . - 

CESARE beccaria di Milano. L’ nomo benedetto, 
il quale, superiore ai pregiudizi del suo tempo, ha 
sentito e fatto sentire j lamenti dell'umanità, ed in- 
nalzato una voce che risuonò in tutta Europa a favore 
degli infelici o martoriati crudelmente dalla tortura, o 
vittime di barbare forme giudiziarie, pel quale Kau- 
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nitz , il sapiente ministro dell’immortale Maria Teresa, 
il conte Firmian grande plenipotenziario del Ducato Mi- 
lanese, Caterina II imperatrice delle Russie, tutti i filo- 
sofi dell’Enciclopedia , le più distinte persone del suo 
tempo , ebbero un’ altissima stima*, nasce il 15 marzo 
1738, studia a Parma nel collegio dei Gesuiti, poi si ap- 
plica alla lettura dei filosofi francesi per accofttentare 
tre sentimenti, come ei dice, che erano in lui vivissimi, 
cioè: « l’amor della reputazione letteraria, quello della 
libertà, e per l’infelicità degli uomini schiavi di tanti 
errori è amico intrinseco di casa Verri, conversa 
con Pietro ed Alessandro, di giorno, di sera sulle fatte 
letture, èssendo questi il protettore dei carcerati e quegli 
grande economista, animati entrambi dal suo ardore 
per il pubblico bene*, diventa uno de’ più zelanti colla- 
boratori del Caffè, e si sottoscrive in fondo a’ suoi arti- 
coli splendidi di idee, pieni di energia, caldi di amore 
umanitario, dipinti e scritti con uno stile immaginoso-, 
attraente e imponente convinzione colla lettera C *. 

I redattori del Caffè proponevano, p. es., oggi le mate- 
rie da trattarsi, nel giorno successilo si studiava l’argo- 
mento, o si discuteva, poi si leggeva quanto si era scritto 
la sera dal Vèrri, ove tutti si raccoglievano, e Beccaria 


i I nomi de'beneinerili cooperatori al detto giornale- col- 
l’indicazione delle lette.re iniziali con cui segnarono i loro ar- 


ticoli sono i seguenti: 

A. Alessandro Verri. 

B. Baillou. 

C. Cesare Beccaria. 

F. Sebastiano Francò 

G. Giuseppe Visconti. 1 
G. C. Giuseppe Colpani. 


, L. Alfonso Longhi. 

N. Luigi Lawbertenghi. 

P. Pietro Verri. 

S. Pietro Secchi. 

X. Paolo Frisi, quel della di- 
ga cassanese della Muzza. 
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chiuso nelle stanze di Pietro scriveva quanto la sua 
alta mente aveva meditato nel giorno, « quel che aveva 
scritto, quand’ era lasciato libero di uscir dallà stanza 
ove l’amico suo il teneva quasi imprigionato pel bene 
dell’uraanilà, leggeva ai compagni, il che talvolta era 
dai medesimi copiato sull’istante. Si stampava il libro 
dei Delitti e delle Pene a Livorno nel 1764 sotto gli 
auspici di Leopoldo I, il primo che proibi la pena di 
morte, ed il principe che ha fatto tanto bene, al punto 
che un giorno in tulle le prigioni dir Toscana non si 
trovava nemmeno un carcerato : quel libro benefico 
volò pel mondo, e quasi immediatamente fu tradotto 
in ventidue lingue, onore unico toccato a nessun’ al- 
tr'opera meno la Bibbia. Questa è una di quelle glorie 
che l’Italiano consola , -aquistafa non collo spargere il 
sangue, non col educare gli altri pel proprio utile, non 
col vendere allo scopo di arricchire sè stessi, impoveren- 
do gli altri, non col offendere il diritto di chicchessia ; 
ma con un libro che asciuga le lagrime degli afflitti, e fa 
il bene a tutto il mondo, con un codice di carità univer- 
sale. Andava egli a Parigi chiamato da que’gran pensato- 
ri, li vedeva, era festeggiato ed inopinatamente tornava 
in patria, ov’era chiamato dall’amore della sua famiglia, 
visitando Voltaire a Frenay, da cui ebbe lietissima acco- 
glienza. La sua fama imperiosa fa sì che Caterina II l’in- 
vita a Pietroburgo; ma il conte Firmian lo sconforta, lo 
sconforta Kaunitz, e per non perdere un sì nobile ingegno 
creano appositamente una cattedra di economia politica 
nelle scuole palatine di Milano, e pregano il Beccaria di 
esserne professpre, ed egli accoglie ben volontieri l’inca- 
rico, e legge le sue lezioni che furono poi stampate dal 
Custodi *. Egli si proponeva di spiegare nel suo corso 


' Ecco che diceTA il principe Kntinitr. ili Bcccnria in una 
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i cinque principali oggetti della scienza: l’agricoltura, 
le manifatture, il commercio, le imposte ed il governo^ 
ma solo potè trattare i due primi j perchè venne 
chiamato alla carica di consigliere di Governo, e in di- 
verse consulte si distinse per le sue estese vedute. In 
una di esse fu.il primo a proporre la misura decimale, 
presa dal sistema della terra , onde avere un campio- 
ne eguale ed immutabile per le misure ed i pesi: que- 
sto metodo che fece tanto rumore in tutto il mondo, 
che.venne attivato primieramente in Francia, e va acqui? 
stando piede presso tutte le nazioni che si occupano di 
miglioramenti, fu anco suggerito dal Beccaria al Governo 
nella sua consulta del 4780^ allorché si voleva intro- 
durre un’uniformità di pesi e misure nella Lombardia. 
Ciò che rimane delle sue lezioni ingrandisce il campo 
deH’ecònomia politica, il suo colpo d’occhio esteso e pc- 


sua lettera, 27 aprile, 1767. Sarebbe desiderabile di non per- 
dere nel paese un uomo non solamente assai fornito di sa- 
pere, ma che per quanto appare dal suo libro, sembra assai 
avvezzo a pensare, massimamente nella penuria in cui siamo 
di uomini pensatori e filòsofi , anzi parrebbe poco onorevole 
a tutto il ministero il vedersi prevenuti dagli stranieri nella 
stima dovuta agli ingegni. A ciò si aggiunge che la conside- 
razione usata ai talenti degli individui nazionali eccita gli uni 
tini letargo e dal torpore , e scioglie gli altri dal discoraggia- 
mento. In un'altra lettera del 2t maggio del medesimo anno 
egli dimostra la convenienza di conservare nel paese un in- 
gegno atto ad ispirare eguale spirito ed amore per gli sludj 
filosofici alla gioventù pur troppa aliena dalle applicazioni 
serie, occupandosi quella delC Italia della sola triviale giuris- 
prudenza del Foro , destituita d'ogni erudizione, o di studj fri- 
voli, i quali se pure servono per la coltura dell ingegno , nulla - 
dimeno conducono poi all' emendazione dell intelletto. 


Digitized by Google 



238 SCHIZZÒ DELL’ECONOMIA POLITICA 
netrante gli la trovare la maggior parte delle leggi ge- 
nerali di tale scienza , che esce dai confini di un paese 
ed abbraccia quelli del mondo. Egli stabilisce per punto 
fisso fondamentale, invariabile, che l’economia non deve 
avere per iscopo la maggior quantità del generale lavo- 
ro , ma solo là più grande quantità del lavoro utile: 
presso a poco questo principio è quello adottato dall’at- 
tuale scuola moderna francese, che norie altroché una 
transazione tra quelle di Sismondi e variazioni e quella 
di Smith, la quale ha preso per bandiera le parole: /’«- 
mclioration du plus gran nombre. A tale sistema, o scuola 
che si voglia appellare, appartengono Blanqui , Cheva- 
lier, lteyhaud, Blaise. Da questa massima del maggior 
lavoro utile Beccaria deduceva il principio della divisio- 
ne del lavoro quasi al tempo medesimo in cui Adamo 
Smith s’apparecchiava ad analizzarlo in tutti i suoi fe- 
nomeni in un modo così luminoso e. completo, ecco 
che dice sulla divisione del lavoro di più importante 
«Ciascuno prova coll’esperienza che applicando la ma- 
no e l’ingegno sempre allo stesso genere di opere e di 
prodotti, egli più facili, più abbondanti e migliori ne 
trova i risultati, di quello che se ciascuno isolatamente 
le cose tutte a sè necessarie soltanto facesse^ onde altri 
pascono le pecore, altri ne cardano le lane, altri le tes- 
sono ^ chi coltiva biade, chi ne fa il pane, chi veste, chi 
fabbrica agli agricoltori e lavoranti, crescendo e conca- 
tenandosi le arti , e dividendosi in tal maniera per la 
comune e privata utilità gli uomini in varie classi e con- 
dizioni. n Su questo rapporto il Say dice, che Beccaria 
fu primo almeno a scoprire il germe di così impor- 
tante teoria. .. ' 

Egli stabilisce ancora come debba essere regolalo 
il prezzo della man d'opera, espone le proprietà produl- 
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live dei capitali e la maggior parte delle altre teorie po- 
scia adottate dalla maggior parte degli economisti in- 
glesi e francesi. Riguardo all’japprezzamento del lavoro 
cosi parla: « Ho detto che nello stimare il travaglio è 
necessario aver riguardo al tempo in cui dura il trava- 
glio medesimo, perchè Patimento è un bisogno costante 
e periodico; bisógna ancora parimente aver riguardo 
al tempo del travaglio delle arti inferiori fino all'ultima. 
Sonovi pure altre considerazioni che entrano nella, sti- 
ma del travaglio, per esempio , la maggiore o minore 
quantità dell’opera stessa, e fa maggiore o minore ca- 
pacità che vi si richiede; i pericoli ed i rischi che si 
corrono nell’ eseguirla , sia per la fragilità della mate- 
ria prima, sia per qualche circostanza estrinseca o in- 
trinseca òhe la rendè malsana o nociva. » Questo è pure 
un principio sviluppato pòscia anco dallo Smith. 

Sui capitali produttivi parlò per il primo Beccaruq 
come asserisce anco il Say, per moltiplicare questi frulli 
della terra, ei Cosi si esprime: Dovettero gli uomini per 
molto tempo vincere molte difficoltà; dovevano disbor 
scare il terreno, mondarlo da sassi, muoverlo, irrigarlo, 
fecondarltr ec.,, avanti che fosse in istato di ricevere le 
prime sementi in quella copia che ora veggiamo atta a 
nutrire considerabili popolazioni. Ora tutte queste ope- 
razioni esigevano fatica e tempo e stronfienti atti a la- 
vofare la terra, C materie atte a fecondarla, e sementi 
già da quella prodotte per rimettervele, onde le ripro- 
ducesse e le moltiplicasse, ma durante tutto questo tem- 
po e questa fatica dovettero gli uomini nutrirsi, vestirsi 
ed abitare vicino al luogo del loro travaglio, ed avere 
in proprietà quelle cose che dovevano servire a perpe- 
tuare sulla terra la riproduzione. Dunque noi chiamere- 
mo capitale fondatore della coltivazione la somma di 
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tutte queste cose, preliminarmente necessaria a rendere 
una terra frnltifera, ed osserveremo che senza di que- 
sto capitale fondatore la terra sarebbe rimasta inutile 
e deserta. Di più preparata la terra ad essere coltiva- 
bile e fruttifera era d’uopo conservarla tale, perchè con- 
sumati i prodotti di un anno, bisognava essere in istato 
di riprodurli pel seguente^ ma questa riproduzione 
esige nuova semente da gettare sul terreno, e come pren- 
derla, se non dai prodotti precedenti del passato anno? 
Esige braccia che coltivino, cd animali che secondino, e 
che aiutino il lavoro ^ bisogna nutrirsi, abitare, conser- 
vare gli stromenli, e pascere questi animali che contri- 
buiscono al lavoro medesimo. Tutto ciò richiede una 
spesa continua, ed una ricchezza da non destinarsi ad 
altro uso, fuorché a quello della riproduzione. Dunque 
noi chiameremo scorte annue queste ricchezze neces- 
sarie a continuare la riproduzione, e osserveremo che 
scemate queste, o tolte del tutto, proporzionatamente 
si scema o si toglie la riproduzione, e la terra ritorna 
qual’era incolta e deserta. 

Annunciò ancora dalla pagina 60 alla 65 alcuni 
principj che furono poi sviluppali e propagati da Mal- 
tas. . • 

Egli scrisse altri due opuscoli, il primo versa sulle 
mortele , pubblicato nel 1762, il secondo sui pesi e le 
misure, Ae\ 1780-, ma essi sono di un interesse troppo 
limitato. Riguardo poi al commercio de’grani si disco- 
stava alquanto dall’opinione del suo amico, Pietro Verri, 
il quale era per la .libertà assoluta: inclinava pel non 
sistema, e ciò doveva essere, perchè egli era nel comples- 
so della scuola degli economisti detti anco fisiocrati, era 
per la grande coltura e considerava gli operaj una clas- 
se sterile, e le manifatture secondo i suoi principi non 
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aumentavano la produzione, non aggiungevano utilità 
alle [cose, rappresentando il solo valore dèlia maleria 
prima e degli alimenti consumati dagli operaj.- Verri in 
questo argomento s’ avvicina allo Smith. .- 

Ma le sue lezioni sono succose^ colme di -pensieri e 
-dettate con una stile vivo e pieno dì , sentimento. Egli 
poi non si è .curato .della divota e pusillanime scelta 
delle'parote: i suoi epiteti sono nuovi, esprimenti .o nuo- 
ve qualità o nuovi rapporti delle cose, in somma il suo 
dire, simile a quello di Dante e Byron, è pieno zeppo 
di cose, e con una sola parola sveglia un’infinità d’idee^ 
è un vero panorama, un mare di luce, di verità per gli 
occhi della mente! Leggasi il paragrafo, cóme altri sug- 
gerirono pure, n*° 85, dove parla del ferro che egli chia- 
ma il padre metalto. - 

Moriva bèl 1793 d’ apoplessia, ed uno diceva .che 
sulla sua lapide sepolcrale si jdovevtf scrivere la seguente 
epigrafe: ' 

' A (>fesA»E Bcccaria , 

CHE 'SPECIFICÒ I DELITTI E LE- PÉNE 
\ % • ** • 

' . # ■ E uman* genere meritamente gbato. . 

v , ' ** * * 

, 0 . f • , • 

•' Lo scopo della storia è quello d 1 illuminare ed 
istruire- le presènti e future generazioni umane} la 
scienza che è 1’ astrazione metodica della 'sua ma- 
dre , la. stòria, ha quasi un medesimo scopo. - Lo 
stato felice della prosperità milanese e la desolazione 
prodotta dal successivo dominio spagnuolo sono i dne 
termini di confronto sul quale si appoggiarono tutte 
le riforme che si sono fatte in questi paesi appena 
dopo la metà del secolo scorso} dalla storia si trasse 
la teoria. Gli scrittori quand’ è che alzano la voce? 
quando vi sono delle miserie da riprovare , quando il 
• 16 . 
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bene pubblico è volto in rovina. Osi arie ed Ulloa gri-. 
dano contro le cause del disordine finanziario spaglino- 
lo:, Boisguelbert e Vauban avevano fatto lo stesso nel 
XVII in Francia, ed erano imitati da altri nel XVIII 
e dagli cednomisti tutti. Bandinisi commove alla vista 
dulie maremme sanesi e scrive il suo utilissimo libro; 
Genovesi - è animato dal sentimento di porre rimedio 
alla rovina del'suo paese; lo stesso^ fanno, gir Inglesi e 
i nostri scrittori d’economia e specialmente Carli, Verri 
e Beccaria, i quali dalla miseria pubblica Sono scossi, 
ispirati, resi eloquenti al punto che Moro desiderj, le 
loro parole furono tramutate In leggi. r 

Milano al tempo dei Verri , Beccafia.e Carli usciva 
da un’epoca di avvilimento fisico è morale, di. confusio- 
ne, di ladroneggi pubblici e privati, in -cui le tasse era- 
no stale prima duplicate,- poi triplicate, poi pagate in 
quantità ed in modi oppressivi, misteriosi, da nessuno 
conosciuti, fuorché dai fermieri che spesso le fabbrica- 
rono a loro talento. Tutto era andato in rotina; il co- 
stume pubblico, ie finanze, i principi della scienza del 
diritto- è della legislazione^ l’industrià; solamente da- Mi- 
lano più di 24/m- aCtigiani colle loro arti e co’loro capi- 
tali benché minacciati. dalla péna di morte erano fuggiti, 
e Bergamo, Brescia, Lione e mólti luoghi di Germania li 
accolsero ben volontieri, li colmarono diTavori, e-ifeb- 
bero uii Utile i>en meritato. Il governo di questi nostri 
paesi, abbandonato a proconsoli ignoranti, che dopo tré 
anni, carichi di nephezze^bbandonavano il luogo ad altri 
ladroni, imprecati dalle tacite, ma terribili maledizioni 
d» coloro che penavano e pativano alla vista della pub- 
blica universale miseria, dopo di avere governalo a lo- 
ro fantasia, nulla curando i decreti che venivano da Ma- 
drid, c rispondendo impudentemente ad un tale di Mi- 
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Inno che veniva dalla metropoli spagnuola con un de- 
cretoin suo favore.. « li re comanda a Madrid , ed io a Mi- 
lano. » Il senato, le corporazioni, i magistrati, le gravose 
immunità degli ecclesiastici K tuIti erano congiurati con-. 
Irò il pubblico bene. Insomma la Spagna a Milano fece 
più male delle irruzioni dei barbari. Si era giunti a 
tantoché la gente che,non era tratta nel' vortice dei pre- * 
giudizj, a' Bella posta seminati dall’ozio e dalle' prepo- 
tenze messe alia moda, (uggiva oltre ì confini, o si av-. 

- vólgeva in un perpetuo silenzio o si^r accoglieva in 
un’assoluta solitudine fingendo di non aver nè capo, 
nè cupre : pareva quasiché fosse tornato il generate 
brigandaggio degli antichi tempi feudali. Però non solo 
"quia Milano imperversava il regime ispanico; lo stesso- 
avveniva nelle 1 Provincie Unite , che furono costrette di 
scuoterne il giogo; a Nàpoli, ove il 'duca d’ OsSoria feee 
tal danno col suo. disastroso gpvef no , che il suo nome 
non iscòmparirà -mai dalla storia: Venezia deve male- 
dirlo eternamente; in una sol volta ad una flottiglia ve- 
neta tolse più di ùn milione di ducati in merci di Le- 
vante: egli tribolava la povera repubblica ip ogni mo- 
do ,snsc‘rta rido tutti i* principi italiani a finirla , ecci- 
tando, seeretamenle cou forti sussidj * pirati a prender 
le. s«C navi, promovendo rivoluzioni quasi in, sua càsa, 
sino in Venezia stessa, ed a Napoli avvenne la rivoluzio- 
nedi Masaniello; le Spagne e il restò delle provincie di 
queH’immenso impero in cui non tramontava il sole era 
misero al pari di noi. - Le conseguenti carestie, le pe- 
sti, la seconda delle quali tolse 150/m. abitanti a que- 
sta bella città che fu sede dei romani iriiperatori, ed era 
chiamata a ragione la seco'nda Roma : che-fu floridissima 
al tempo delle repubbliche e florida sotto i suoi duchi 
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e più tardi ricca c chiamata V Atene delT-ltalìa , immi- 
serirono e quasi spensero questi nostri paesi. v 

La Spagna mirava continuamente a Venezia e colle 
leggi daziarie e colle armi e col diplomatico arcano 
procedimento. — Ma un governo come lo spagnuoio 
non ha lunga vita. I governi devono guidare le popo- 
lazioni dal 'bene al meglio, altrimenti sono da Dio pu- 
niti sempre , e là storia solennemente ci 'attesta que- 
sta inesorabile verità. . . v • ' * ■ . 

per conseguenza si mutarono le sorti per Milano; 
vennero gli austriaci:, venne il.principe Eugenio di Savoja, 
poi il conte Firmian, ed al loro arrivo si pone mano im- 
mediatamente ai-rimedio: si trovano degli ostacoli nelle 
classi privilegiale, ed in quelle principalmente che si pa- 
scevano del pubblico male; ma' il Governo fu forte e 
francò: si nominano commissioni per ■mettere ordine 
alla confusione, e Negri.è presidente del Censo; s’ isti- 
tuisce , mediante l’assenso e. col consiglio deH’iramor- 
tafe ministro della grande Maria Teresa, Kaunizt, la so- 
cietà patriottica, • la quale di nient’allro si occupa che di 
discussioni c studj di leggi; di istituzioni; di proposte 
di varie riforme che si attivano immediatamente, e scri- 
ve un giornale relativo per illuminare il pubblico fr pre- 
parargli il cibo, società la quale è composta «Juasi tutta 
eli generosi e nobili milanési che-amavano efficacemen- 
te il loro paese; si forma l’ufficio supremo di Economia 
incaricato di por ofdine ar tributi'; si pubblicano delle 
tariffe ragionevoli; si abbattono delle dogane interne 
che incagliavano il commercio e l’industria, e tenevano 
stretto alla- gola'uu popolò che aveva terreno e mezzi 
di diventar ricco e felice , ed altre, riforme si operano 
relative a quanto il lombardo deve fare e pagare , cd 
i membri del consiglio di economia che tolse di mezzo 
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Ir ferme che succhiarono, e succhiano ove hanno vita , 
tanto sangue all’ industria nazionale e privala, erano 
Negri, Beccaria, Verri, e quest’ultimo fu l’organo prin- 
cipale di tutte le riforme, fu il Turgot del ducato di 
Milano, il quale Turgot nelle sue riforme agiva fretto- 
losamente, dicendo che il popolo soffriva, ed in sua fa- 
miglia si moriva assai presto '. • 


i Prima ilei secolo XVI, Milano' contava tale quantità iti 
arti e cosi grande ricchezza, per cui correrà il provverbitì, che , 
per rinvigorire I Italia bisognava distruggere Milana: aveva 
70 lanifici! e 60,000 lanaiuoli, ed una popolazione di . 3 oo,ooar 
abitanti. Il’ Corio' dice, che oltre la quanti tàuli gemine, pa- * 
'rati, Stoffe, suppellettili d’ ogni ricco lavoro, di soli argenti 
lavorati si diedero >1667 marchi alla principessa Valentina 
Visconti nel 1 386 , quando andò sposa in Francia. Le splendide 
feste fatte da Galeazzo Visconti, quando da Venceslao Cesare, 
nel 1 3 ^ 5 , fnrongli date in feudo Arezzo, Reggio, Parma, Pia- 
cenza, ec., la cui rendila era di 100.000 fiorini d'oro al ulese, 
sono' un'altra prova dell* opulenza di Milano, che era ancora 
chiamata là seconda Roma. Nel --XV s’ àccreblie la sna ric- 
chezza al, pnnlo che il dogò M.oeenigo a F ascari procu- 
ratóre, che eccitava Venezia a far guerra a 'Milanési , dimostra 
die fTon conveniva pel. bene ciie.i -Veneti ritraevano da que- 
sti- paesi , ed fn pieno sedato -diee ', che dalla Lombardia 
Venezia lirasa 29,000 pezze ili. panno. Allora Milano poteva 
armare 3 o,ooo uomini, coniò dice if Biglia. Venite itti a peste 
terribile', ma l’industria, giiidatà prosperosamente dalle ciri- 
coslanze, riparò a quel luttuosissìiHo'.disastro, ed il Corio dice, 
parlando de'tempi suoi e della corte nella quale viveva, che 
« non ad altro si attendeva che ad accumular ricchezze, circa 
- del che ogni via era concessa. * Le pompe, toliiptale erano in 
campo, et Giove con la pace trionfala per modo , che ogni 
cosa sì stallile e ferma si dimostrala, quanto inai fosse siala 
negli passali tempi. La curie de li nostri principi era Ulti* 
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Il conte viet.ro verri di Milano, nasce il 42 set- 
tembre 1728 da quel Gabriele che fu questore del se- 
nato, distinto nelle lettere ed autoredi un gran quadro 
storico delle léggi municipali, del commento al princi- 


atrissima, piena di nuove foggie, abili é deliete, nondimeno 
in ipsa tempestale per ogni canto le viriate, persi fatto mo- 
do rimbombavano, che una tanta emulazione era suscitala ec... 

f % ' • • • • » 

Adunque questo illustrissimo Stato era costituito jn. tanta 
r gloria , pompe e ricchezze , che impossibife pareva più alto 
potere attingere. » Il frate Isolani. conferma .la medesima co- 
sa, e dice nel lòtti, che le botteghe milanesi nell'anno 1492 
erano 1 4,000, mentre nel 1768 erano solo 4343 , le case i 5 ,ooo, 
ove ed al tempo del Verri somma' ano a sole àooo, dopo di es- 
sere state 1 8,600 alla fiiie del- secolo-X'V; per.cui supposte 20 
persone per casa, la popolazione milanese di quel tempo doveva 
salire a 372,000 abitanti, e Parigi allora aveva 21,000 case. I 
magnifici templi: i pubblici edifiz), Te larghe c pie fondazioni, 
i canali navigabili, sono- un perenne ricordo dell'antica dovi- 
zia di Milaùo, L’ Italia ancora -era padrona del commercio; 

Venezia,' Genova, Pisa, T^irenie, Arualfi, Ancóna, dominatami 
• • # » » 
il Mediterraneo, I’ Oceano,, ed il Ballilo. La -Repubblica di 

S. Marco aveva il, 000 marinaj, numero sterminato a que’ tempi! 
Quindi il commercio milanese non era che àacessorio e se- 
condario a quello di' Venezia. A 4 tempo degli Sforzeschi e 
nel 1460 c’erano già a Milano 80 telaj-di seta, e Mocenigo 
asserisce erbe, da «pii si traeva in istoffe di seta per 200,000 
ducati anniii.' . - 

La grande prosperità milanese prima del XV l'secolo- eb- 
be dne cagioni; una esterna e l'altra interna. LVi/erno sì fu 
che I' Italia tutta èra a, que’ tempi il centro del commercio 
Ira I’ Europa e I' Asia. La presa di Costantinopoli e della 
Grecia fatta nel i 4 ’i 3 cominciò a frastornare il . commercio 
italiano; la scoperta del Capo di Buona Sperauza, per cui 
vennero cambiate le relazioni politiche d'Europa , lo rovinò 
del tutto. 
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pai coti ire di esso e della manoscritta compilazione della , 
si uria lombarda e. di alire'utili opere:, per qualche girr 
costanza egli- s’indusse ad abbracciare da gidvnieUo. la 
carriera militare , e fu capitano del reggimento Citrici 


II grandioso confmercio esterno dell’ Italia animava dun- 
que l'industria milanese; colla sua caduta più non ebbe Milano 
«piell’eslerna cagioìie che la faceva cosi florida. • -, 

La causa interna è poi costituita dalle léggi nostre; ovvero 
dagli antichi Statuii stampati nel 1480', le quali. erand ot- 
time e tendevano ad esdodere dal ceto dei commercianti la 
cav illazione curiale, ed a 'tenere in vigore la semplice e som- 
maria giurisdizione consolare:' per esse, nessuno poteva ap- 
pellarsi da una causa se^prima non aveva -pagato' - il debito 
per cui -era' condannato , esclusi gli avvocati e- procuratori 
delle cause, commerciali; rigorosamente era proibiti; il deludere 
da giurisdizione consolare, deviando ad altro giudice, la quale 
giurisdizione si estendeva sopra ogni qualunque -debitore di mer- 
cante; vietato ogni sotterfugio di interpretazione degli statuti 
che avevano delle vigor osissi lite faggi contro i fallili., dulosi, e 
Galeazzo Maria Visconti nell'editto C2 febbrajo J 47ÌS stabilisce 
che il fallito non abbia. da avere asilo, e sia carcerato. Le tariffa 
dovevano essere pubblicate ogui anno, .per rendere chiari .0 so- 
lenni i diritti di ognuno, ed Ogni anno si dovevano fare alle 
.medesime quelle mutazióni 'che il -movimento universale del 
commercio suggeriva. Gli statuti próihivauò le corporazioni , 
ed annullavano e cassavano preventivamente le leggi che in 
avvenire questi corpi pretendessero mai. d’^rrògarsi*,. accordava- 
no la facoltà ad ogni forestiero' -di stabilirsi in Milano, c li- 
beramente esercitare ogui arte e mestière.- Q itili Ite t .civitatis 
et (fisti-ictus Mediolani vel allunile toni umsadus i/iutm foe- 
mina Iute , et impune , et ubii/ue, et in ifiiolibet loco in dei-, 
late et comitati 1 Mediolani possi! / licere , et exerccre, et ope- 
rare ifuaintibet artein seu arti/i cium , ministerium vel lubore- 
rium cujuscnnu/ne generis, e / manierici sii , nisi in contrn- 
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fino al 4760. Si stringe ben presto in amicizia con Bec- 
carla fd ambedue osservano con dolore le miserie del 
popolo' abbietto, scórrono la serie degli -antichi disor- 
dini salgono alle cause di essi e sentono il desiderio 


rium lege municipali rrperiatur caiilum. Troppo-lungo sareb- 
be l’esaminare minntaménte le leggi originarie di Milano; 
in somma per tutta ciò che concerne la Buona fede '(je’con- 
tratti, la legalilà'del commercio, la colérità dè*gjùdmi,’e la 
protezione dell’ industria , spirano, da ogni -parte in ufi bar- 
baro Ialino la- sapienza di uii illuminato legislatore. 

Le .massime sopra .oggetti di pubblica economia' del go- 
verno erano ottime, comesi rileva da molte leggi .e documenti. 
Gli artéfici incoraggiati e proietti. -Vengono a Milano dalla To- 
scana le manifatture di seta, e Filippo Maria Visconti con stio 
decreto, i gennaio 1442, loro accorda- ho privilegio! era ono- 
rata la “condizione del commerciare, ed' anco i nobili potevano 
dedicarvi*!. <■ ■ •' '■ 

Nel secolo XVI, scemato il nostro commèrcio con Vene- 
zia, apriamo una nnova, strada colla Francia, essendo caduto 
Milano sotto, il dominio francese, cbe durò i 8 .anni con qual- 
che dolcezza e sapienza. Ci furonò de’sussidij di, guerra: ma 
la 'lega di Cmnhrai; la quale diede un 'crollo al -commercio 
già diminuito dp’ Veneziani, és/inse il -nostro del tutto,- e di 
rivolgemmo «olle nostre merci alle Fiandre; e Guicciardini, 
parlando di Anversa di que 1 tempi dice: « da Milano. e dal 
suo Stato ci inviano molla roba, come oro ed arienlo filato, 
drappi di’ seta e doro di più sorte, fustani infiniti di varie 
bontà, scarlatti ed altre simili pannine line, molti 'risi et 
buoni, annodare eccellenti; mercerie di diverse sorti per gran 
valuta-, ed in, fino al formaggio appellalo Parmigiano per 
mercanzìa d’importanza.» Prima della •'znelà del secolo XVI 
rpiesta città era popolatissima, benché nel i 5&4 l a poste le 
avesse tolte f 40,000 persone, tome ci racconta il Ripamonti, 
che era -figlio di uno che morì di , quel inale. Nel Se- 
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tli poni rimedio. Studiavano insieme, si oomtmicnvano 
le loro idee,. e divennero il centro di uomini illustri 
egualmente studiosi e, animati da non minore fervore 
per fa prosperità della pàtria. Varj lavori pubblicava 


regno aveva ancora 4,000 abitanti, ed in Monza se ne conta- 
vano 18,0001 'Come stesse ' il commercio nostro a qnef tempo 
ce to dice un manoscritto, fatto nel- i 58 o dal ragionato Bar- 
baro Pigliaschi, eseguito per ordine delle autorità , che ha 
per titolo: Formazione del vali mento ilei traffico del camme r- . 
ciò della città di Milane delV anno l 58 o. In questo quadro 
la .contrattazione di Milano si fa salire a lire 29,!! 12,482.8, 
e al tempo dèi Verri era discesa a 19,271,331. Il panno, 
compreso il 'consumo, interno, ascendeva a pezze 4649, men- 
tre nel sècolo anteriore a Venezia solamente.se ne spedivano 
4000, le nostre fabbriche di lana davano due milioni e mez- 
zo, e s’introducevano in città per vendersi 7,050 buoi, 20,436 
vitelli, ed •n’giorni del Verri, i buoi introdotti erano 5 ,mio, i 
vitelli 12,000*. Le manifatture di lana erano scapitale al tetii- 
po del Verri , ctìm? si vede' confrontando quel- v alimento , 
di 3 ,ooo,ooo, quelle di seta di *0 0,000 % la tiratura e filatura 
d’argento deperita affatto, ed allora la lira era piu. (ùrie 

4 « */*• - • - * 

Quando Carlo V ereditò Milano, Don Antoniq De Leva 
governatore cominciò subito a danneggiare il nostro commercio, 
e a commettere estorsioni enormi.- Gli statuti: nostri sono su- 
bito aboliti dalle nuove costituzioni, la cui interpretazione fu 
lasciata al- senato , per cui la vita e la fortuna de' cittadini 
vennero abbandonate ài despolUmo di un còrpo superiore'ad ogni 
legge ed arbitrario ; la giufisdizione consolare, tanto piòvile- 
giata dagli Statuti , delusa coll’ Ordine del senato 24 novem- 
bre -i 54 a, per cui ad" istanza di -una parte litigante era con- 


* Vedi "la nota sopra il Vaiimento al Discorso che sta in prin- 
cipio di questo volume. 
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il nostro Verri nel Caffè, c rigirando all’economia politica 
si distinguono un dialogo sulle monete ed alcuni arti- 
coli sul commercio , ed il lusso. ~ 

L’epoca della rinnovazione dèlTappalto delle finan- 


cesso di deviar? il foro mercantile, ed inviluppare così ogni 
lite commerciale nel labirinto «Ielle .procedure forensi sotto 
un giudice ordinario. Le costituzioni spirano da ogni parte 
principi! funesti all'industria ed alla libertà : esse considerano 
i senatori ed i curiali padroni della nazione, quindi i litigi 
e le .sottigliezze diventano l'occupazione del popolo, gli animi 
de' cittadini »’ inviliscono , la sicurezza civica T che era la ca- 
gione dell’antica prosperità^ è sradicala. Tutto divenne conten- 
zioso, l'arbitrio del giudice prevalse ad ogni legge, la provin- 
cia fu governata non più' dalie leggi, ma dagli '«omini; in- 
semina comincia colla dominazione spagnilóla una serie infi- 
nita di decreti opprimenti , che non hanno altro scopo che 
quello di uccidere ogni modo di industria, ed immiserire la 
provincia. •• • ' - r* • 

i.° Si tolgono le immunità ai commercianti. 

а. 0 Si accresce il’ prezzo della vendita del sale ao soldi 
per volta, cioè nel i53^ e nel i5^5. 

3.° Nel l5^5 s’impone la gravosa gabella, chiamala tila- 
cino straordinaria, di soldi 46 per ogni “'uggia di fariua al- 
rinlrodtizionc ip Milano. « - . ~ 

- Si crea il dazio' «lei vino. ’' 1 

5.° Idem della carne. -i •' 

Ed il sale, il pane, il \ino, e la carne sono gli oggetti 
di consumo generare del popolo; perciò si aumenta ollremo- 
do il valore della mapo d’opera a scapito e mina «Ielle ma- 
nifatture. 

б. ° S’impone un carico al corpo commerciante chiamato 

mercimonio. - _ 

7. 0 Si accrescono replicatamente i tributi delle gabelle 
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m che aveva avuto principio ne! 1750, fu quella, in cui 
Verri entrò nella pubblica carriera: era il 1705 e T Im- 
peratrice olire il volere ebe lo Stalo nella nuova ferma 
avesse una parte degli utili dei fermi eri che guadagna- 


ne! 1 555, e nel 1 558, aggravando i panni fabbricati jn paese 
e tutte fe nostrali -manifatture. , _• 

8.° Oltre i uissidj straordinarj. dati al governo spa- 
gnuolo al cominciare della sua dominazione., viene ordinato 
un annuo carico permanente di scudi 3oo,oop, partilo in rate- 
mensili,- con decreto i. settembre 1547 . - - 

9. 0 Nel i56o' viene fuori un altro carico, la (fusa Arila 
cavallerìa , 'di 'dtve scudi al mese per ogni cavalleggiero , e 
scudi 4 e soldi 9 per ogni uomo d'armi. Poi un’a lira detta 
' «11 presidio straordinario. Poi «jnella di < 4 reali. 

1 o. v Clve 'avvertiva da ciò? L’acèretcimenlo del tribiiUT’iiu- 
menta il-’ prezzo «le'getteri e delle manifatture;- questo accre- 
scimento diminuisce. lo spaccio, quella- diiiiinuzione -di spac- 
cio rovina P agricoltura ed il lavoro , l «juin.dÌ la popolazione, 
- che ha fame e' che non- -ha da lavorare, Tugge al di là de’ 
confini, quindi -minor rendita per To Stalo, il quale per vi- 
vere deve aumentarla, .«piando la ricchezza generale va dimi- 
nuendo ad occhio veggente, quindi il male si. fa sempre mag- 
giore. La nuova costituzione pronuncia la .pena di* morte a* 
sudditi che disertano, e In popolazione industriosa continua 
a fuggire in. cerca del pane é del lavoro. *■ 

II® Gli statuti di Mila n» proibivano -le università delle 
arti e- de' mestieri, e' molto -più le loro. leggi e. prerogative. 
Kbbeiie. tulle le arti ed j mestieri diventano. coll'approvazione 
-del sCnato tanti status- in stalli „ è monopolii aventi privile* 
gio esclusivo «Iella loro arie,- * cosp vengono vincolati i'-citla- 
tliirt, a quali non rimane piit «ma sola arte libera da scegliere 
per procurarsi, la sussistenza.* * _■ 

ia.° Si nomina U. collegio dei dottori, che è il, solo cor- 
po che provi nobiltà nel làqG, dal quale sono esclusi lutti i 
«-cmitnerciànli. 
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vano milioni senza utile veruno al Governo e con dan- 
no immensa di tutti, ordinò che si radunasse una Giun- 
ta di Ministri che facesse i capitoci e stabilisse una ta- 
riffa di dazj'. Kaunitz che aveva conosciuto il genio di 


i3.° La soldalèsea indisciplinata, distribuita senza sti- 
pendi nelle private. famiglie saccheggia i -cittadini che deve 
difendere: ecco cosa dice Guicciardini su questo gravissimo 
danno: » Erano restati seriza pensiero de' pagamenti de' sol- 
dati, i quali alloggiati per le case de' Milanesi, non solo co- 
stringevano i padroni delle case a provvederli quotidiana- 
namerite di. vitto abbondante e'dilicato, ma eziandio a som- 
ministrare lori) denari -per tnt|e Patire 'cose delle quali ave- 
vano necessità o appetito, non pretermettendo, per essere 
provvisti, ogni estrema acerbità; i quali pesi essendo .intolle- 
rabili non aveva.no ì Milanesi àllro 'rimedio che di cercare 
di fuggirsi occultamente- di Milana, perchè il farlo 'palese- 
mente era proibito* Onde per assicurarsi di questo molli de' 
Soldati specialmente spagnuoli, perchè, ne' fanti tedeschi era 
più modestia e mansuetudine, . tenevano legati per le case 
molti ’de’lord padroni,' le donile e li piccoli, fanciulli, avendo 
anche esposto alla libidine loro la maggior parte ( (ii ciascun 
sesso ed età. Però tutte le botteghe di .Milano stavano ser- 
rale..'. onde* era oltreniodo miserabile la faccia .di quella, città, 
miserabile l'aspetto degli .uòmini ridotti in somma miseria e 
spaventò; cosa 'da muovere estrema commiserazione, ed esem- 
pio incredibile dèlia mutazione della fortuna,- a quelli- che 
Parevano veduta pochi anni innanzi ^pienissima d'abitatori, 
per ricchezza de' cittadini, per il numero, infinito delle bot- 
teghe ed eSercizj, P er l’abbondanza' e delicatezza di tutte le 
cose- appartenenti 'ai viltà umano,, per, Je superbe pompe e 
sontuosissimi ornamenti, così delle donne come degli uomini, 
per la .natura degli abitanti inclinati alle feste ed ai piaceri, 
non solo piena di gandjo e di .letizia, ma floridissima e feli- 
cissima sopra lutto le altre città d'Italia. > 
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Verri nel volume di Considerazioni -sul commercio di 
Milano, contribuì sfarlo nominar membro delia Giun- 
ta. Quando fu eletto a questo posto era riuscito a com- 
pilare il primo bilancio del commercio della Lombar- 


14. 0 Verso la fine del secolo XVI per Io spavento, 
per la fame, per li disordini venne a portare nuova desola- 
zione all’afflTtta provincia la peste, e fuvvi un giorno in cui 
si contarono a Milano fino 40,000 ammalati. 

i 5 .° Nel 1,593: il 14 settembre si eresse il banco di San- 
t’Ainbrogio, e anche una sì utile instituzione fu jolta al male. 

Tali cose ban quasi distrutto' ogni modo d'indtjslria, sof- 
focato ogni attività , sparso lo spavento e la desolazione o- 
vunqne. 

I.a rovina del paese continiia nel secolo XV li sotto 1 * in- 
di nenia della politica dj Filippo II. De la lenteuc sans pritdence , 
tìe laoibilion san & entreprise, de la faussetè sans pouvoir I rom- 
pe / -, et du traffinernent sans vraie profondeur ; tei était le ca- 
ra etère de Filippe II, et tei' celai tfiiil imprima aux consei lx 
d' Espugna. Des provi/ices rebelles 011 dd/ieuplées , des ha bè- 
ta ns irritès oh indolens furenl le spectacle </ué ses domaines 
repamlus dans tous les china ts du. monde offrirenta Filippe. 

Dei ministri che governavano le provincie spagnuole il 
Kloch cpsì dice: Tanlatjue est regiorum ministrorìuri crude- 

litas et avarii in, ut proverbio in Italia locum dederit : in Si- 
ciha tjuidem ministro ! p . regis erodere , in Neapolitano miteni 
regno coitiedere , in Mediolanensi vero ducali 1 penilus devo- 
rare. . . ' , « • 

La terribile tempesta che' nel 1 6 1 3 affondava tutte le 
navj che si trovavano Deporti da Marsiglia a Napoli, Ossona 
viceré di Napoli , colle sue flotte, cogìi-TJscocchi (pirati) ro- 
vinarono la navigazione italiana. , - t " 

Dopo gli aumenti de’dazj e delle gabelle del secolo pas- 
salo, si accrescono ancor^ i dazj sul vino, snlla carne, sulle 
legna da fuoco, sul riso alPeulrare in città, si aumenta di 
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dia, che venne stampato in poche copie e distribuito agli 
amici èd alla corte. La notabile passività che emergea 
da esso diede luogo alla stampa di una lèttera critica. 
Si -crédeva iie’biljmci allora. Il ministro Kaunitz nello 


ai» soldi’ il sale, si prende il 5 per % subaffitto delle case, si 
sopraccarica il mercimonio di tir. 7 5 mila, s’intenta il Bulino , 
siepone altro' carico di gabella all' olio, alla farina, al carbo- 
ne; -anco fa polleria tiene posta sotto il giogo delle gabelle. 

• ' . Il tributo prediale fu caricato anch'esso, perchè oltre i sus- 
sidj 'slraordiriarj e gli aggra>j accresciuti del seeolo -passato, 
la città di' Milano impose- un perticato sulle terre citili del 
Ducatb nel j 6 j 3 , come dice il Somaglia, nel 1621 Y annata 
regia di lir. 900,000, e nel -1662. i tre perticati. 

I risormnn i tributi 'straordinar) -imposti dagli Spagmioli nel 
1627- ascendevano a 6 milioni» annui , ed in 'alcuni distretti 
alcuni miseri coloni pagavano scudi 21 a' testa. 

< 1,e tariffe non furono, più considerate come parie della 
legislazione; ina còme mezzo di rapir denaro.' al' popolo, che 
uon ateta più niente da dare. ‘ * . * ' 

-- ' • Oltre le gravezze del secolo precedente poste alle mani- 

fatture, si carica rimo i nostri panni all'uscita della città e la 
seta all'entrata ; si eressero nuove gabelle col monopolio del- 
I’ indago e col dazio della vallonea.; alla finé si fu .stanchi 
v di prendere 4 per oggetto l’unó o l’alfro articolo éd in un colpo 
solo ai accrebbero i. ilazj' di tutte le merci di un terzo nel 
1614; «presto 1614. fu funestissimo, perchè al di qua di que- 
st'epoca tutto fu arcano, tutto! confusione; i gabellieri di ven- 
ia no i legislatori cbe lassano all’ ingresso , al passaggio, al- 
l'uscita ogni qualità ()' merci. — La zecca diviene ancb’etsa una 
sorgente di denaro, e si comanda al popola cbe le monete 
erose debbanp avere un valore che non Iranno, eJ escomi gli 
89 editti, e Ustariz, ministro di Spagna, così ne scrive:- le 
plus funeste de tous ce fiit'faltération des monnaycs. Un ne 
/il pas re/lexion t/uelles doicent étrc inaintenues'pnres coni- 
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stesso tempo ebe non approvava la pubblicità di essi per 
riguardo allo straniero, da grande che egli era, prende 
le necessarie disposizioni per verificare la cosa, onde 
regolare -meglio le disposizioni relative allo scopo di. 


me la religion... Fifippe III sonni à la voix'de la raison, dou- 
blé la valeur dii bilioni, qui jiisque là arai! ile proportionée A 
celie dei autres inaffères. Les etrangéres Jen apercurent et 
rions appotlèrent da cuivre en échange de 1 or et dee Ter- 
gente k desónòé et la confusion s'emparèrent de là monar- 
chie, le cùmrtlerce s'embarassa , ìes prix de s marchandises. 
hausserenL Ma si cònlinilò stoltamente, a credere die l'imma- 
gine del principe accrescesse il valore de’ melali». Gli eccle-* 
siaslici che póssedevapo'un terzo dei Tondi. dello stalo si esen- 
tavano dai carichi, e le loro ihimunità si' estendevano fino 
ni dazj delle mercanzie, còme -vederi dai capitoli Ira la regia 
camera ed i daziar); e queste immunità erano da loro for- 
temente sostenute.' Le comunità e. lutti i còrpi morali si 
caricarono a dismisura di debiti, e pagavano 1*8, il io per °/„ 
e degli individui componenti, queste corporazioni, ciascuno se- 
•paratamente era obbligata in sotiilnrn per li debiti del pròprio- 
corpo; e gli stalliti antichi dicevano: niillus co/npelli possit 
ad solutioneni alicujus pedinine vel oneris prò altero: 

Derivò da quest'orgia di princìpio e di disordini una .con- 
fusione' totale d’-ogni cosa , e la generale^ rovina .fu. coronala 
dalla' peste venuta dalla Valtellina, dai processi degli untori, 
di cui parla così inarrivabilmente il nostro Manzoni ne' suoi 
reputatissimi libri dei Promessi Sposi e della Colonna Infame. 
Così, come dice precisamenle.il Verri, « in un paese in cui re- 
gnava la cavillazone cariale, abolite lé patrie leggi, resii giu- 
dici arbitri della vita e delle sostanze: invase tulle le amministra- 
ziou i dei banchi, delle monete, della pubblica abbondanza, 
dei fiumi, del tributo, dai -giurisperiti; oppressi, dai vincoli, 
dai carichi i -manifatturieri e gli agricoltori; dqve l'immunità 
ecclesiastica e la licenza militare aggravavano a vicenda i pq- 
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mutare in avvenire il passivo in attivo. Il nuovo bilan- 
cio di verificazione è compilato dal medesimo Verri e 
consigliere Maraviglia in 18 mesi, e s'inoltra al ministro 
con lettera 30 ottobre 1765: esso, dava un. attivo di 


poli; dove sconvolta ogni direzione sulle tariffe, resi dispotici 
i gabellieri e i -soldati, sopraccaricali di debiti i pubblici, tutto 
spirava confusione e disordine; in un paese dove lacnra del 
governo era di cavare denaro alla giornata, trascurando Par. 
venire, ed avvilendo i popoli per non avere la noja d'ascol- 
lame i geniiti-s in nn paese insorama' devastalo da una pes- 
sima politica non potevano contenersi gli abitanti,.» quindi pri- 
ma della peste di Milano erano già fuggiti 34,000 trafficanti; 
i terreni abbandonali -ed incolli si moltiplicavano, e le fabbri- 
che di panno al di là dei confini crescevano,e quelle di Mi- 
lane di 70 erano divenute i5. , 

Dal i 6 io ai i63t vi fu quasi continua guerra in Lom- 
bardia, che- net i635 ricominciò per durare fino ad 1709 , os- 
sia fino alla pace de'Pirenei. — La- Spagna vedeva franarsi sotto 
i piedi il gigantesco suo regno ,» quando sali al trono Fi- 
lippo. IV r e imo sguardo pietoso rivolse alle provinole deva- 
stare, e inviò liti dispaccio . anche a- Milano in data so marzo 
1 63 1 , con che si eccitayàno lutti i. corpi pubblici ad esporre il 
loro-stato e ad accennare il. modo', di rialzarlo. Lo fecero essi, 
ma che dimandarono ? chiesero d’ èssere sollevati dai pesi e- 
normi che gravitavano sul lorò dòrso, mi non videro la ca- 
gione dei mali. Chiesero oltre le altre cose di 'poca entità; 
i.° The si pagassero 1 soldati dalla regia camera; a.° che si 
riducessero le usure dei ' pubblici -debili; 3.° che si togliesse 
ai creditori dei pubblici la -barbara azione, solidale; 4 -° che 
si facessero concorrere gli ecclesiastici ai pesi pubblici ; 5.° 
che si facesse un'equa, partizione dei carichi. 

La nazione avvilita e’ immersa nell'oscurità non vedeva 

t * , 

clic gli oggetti i quali immediatamente operavano su di lei , 
le cagioni poi situate uejlc leggi, nellarbitrio, nell' installile 
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15, 387, 034, 16, 2 , un passivo di lire 16,980,488,5 4, ed 
una differenza passiva di 1593453,9,2. Per 1’ operosità 
e sagacità mostrate da Verri in tutti i lavori della giun- 
ta, ei fu prescelto a rappresentare il terzo per sua Maestà 


proprietà, nelle tariffe, nelle direzioni vincolanti o non si ve- 
devano,. o si fingeva di non vederle. Nulla però da Madrid 
si rispose ai reclami, e due anni dopo, nel 1 634 con nn di- 
spaccio ài cardinale Infante si eccitarono di nuovo i pubblici 
ed il senato a rappresentare Io slato e a dire il modo di ri- 
mediarvi. 

Le altre provincie italiane poste sotto il giogo spagnuolo 
avevano tumultuato, ed il danno si accresceva qui ed altrove, 
finché Filippo IV dopo la pace de’Pirenei ordinò che solo 6 
mila uomini nel Ducato si mantenessero, ed nn altro invito fu 
fatto ai pubblici ed al senato di far conoscere la miseria del 
paese e dire il modo di ripararla. Ma i soldati non avevan 
paghe e la ricevevau dalle comunità , le usure dei debili 
pubblici eran come prima, la barbara azion solidale dei cre- 
ditori de' pubblici sussisteva, gii ecclesiastici ricusavan di 
concorrere ai pesi pubblici, ed i debiti de' corpi morali erano 
enormemente accresciuti. 

Un documento ufficiale del i66a dice che il ducalo ave- 
va ioo milioni di lire di debito, ed il Somaglia asserisce che 
il Ducato poi aveva nn credito verso la Regia Camera nel 
i65o di .duecento quarantotto milioni novecènto seltanladue 
mila settecento ottantanove scudi, cioè 1,369,000,000 di lire. 

Da tutte le separate relazioni presentate al senato dai 
corpi mercantili risulta che i tessitori di seta da 5ooo telari 
che avevano aa anni prima, erano ridotti a soli aoo, i cima- 
tori da 40 ad S, i carminar! da i5 a 3 , i cenlurari da a4 
a 4, i tintori di seta che prima tingevano aoo, 000 libbre di 
seta, allora ne colorivano appena 8,000; i ricamatovi che ave- 
vano, 40 botteghe, non ne coniavano più di io, i fabbricatori 

>7 
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nella rinnovazione della ferma misla, e nello stesso tem- 
po fu nominato consigliere del consiglio di Economia 
che poscia divenne il Magistrato Camerale. L’ istitu- 
zione della ferma mista fu un’opera della più sublime 


di panno, di 70 erano diventati i 5 alla metà del secolo pas- 
sato, ed in pochi anni, 8. I mestieri , o badie , o camere , o 
università , o scuole piene di debiti. Ecco come si trovava 
l’industria di Milano nel 1662. 

Il senato fece la consulta , e propose i seguenti 10 arti- 
coli: 

i.° Togliere gli aumenti di dazio sulle lane, olj, sapo- 
ne, e tutte le materie prime. 

• 2. 0 Lasciar -immune alle lane' di Spagna l’entrata sul- 
l’esempio del Gran Duca di Toscana. 

3 .° Sollevar la gabella all’estrazione de’panni e cappelli. 

4. 0 Accrescer la gabella de’ panni lavorati sulle terre 
dello Stato. 

5 .° Sollevar l’estimo del Mercimonio. 

Bandire i panni e i cappelli forestieri della qualità 
dei fabbricati in Milano. 

7-° Proibire che ne’ borghi si fabbrichino panni della 
bontà e marca di Milano. 

8.° Rinnovare gli ordini per l’antica bontà dei panni. 

9. 0 Spingere i nobili al commercio. 

10. 0 Accordar finalmente esenzione dei carichi per al- 
cuni anni ai fabbricatari che venissero a stabilirsi a Milano. 

Alcuni articoli sono buoni, altri sono cattivi, ed il prin- 
cipale , che sarebbe quello di far rivivere 1’ antica sicurezza 
col riprislinamento de’nostri statuti , stabilire la giustizia con- 
solare, escludere la cavillosità curiale del commercio, e ri- 
donare la libertà civile tolta dalle' nuove costituzioni , senza di 
che non si può sperare industria in uno Stato. 

Tutte le rimostranze del 1662 produssero, il rimpiazzo , 
lodevole operazione riguardante la distribuzione delle truppe 
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sapienza^ in questo modo il rappresentante del Princi- 
pe ha potuto conoscere l’ impenetrabile mistero delle 
pubbliche rendite, il sistema e l’immenso guadagno dei 
fermieri. 


stille terre; fecero bandirei panni stranieri, ina questo bando 
non potè mai essere osservato. Venne ordine da Madrid, per 
una rappresentanza del senato, 1668, di proporre di bel nuo- 
vo quanto si era prima -proposto le molle volte, che si doves- 
sero reintegrare i denari straordinariamente pagati dallo Stato 
pel reale servigio, e si riducessero gli interessi dei pubblici, - 
e si instituisse una giunta commerciale. 

Le scritture, le rimostranze, le consulte ripigliate inutil- 
mente nel i 63 i , 1 634 v 1662, e 1668, non arrestavano il 
decadimento di questa provincia , i mali sempre più cresce- 
vano , e nel 1669 venne un altro dispaccio da Madrid, il 
quale ordinava di nuovamente consultare i mezzi per riordi- 
nare questo paese. Se nelle passale scritture gli amministra- 
tori pubblici comparvero deboli, in quelle prodotte in questa 
quinta epoca comparvero imbecilli. La città di Milano con 
sua consulta del i 5 Aprile propone che si proibiscanole do- 
ratore sui cocchi, le frange C simili ornamenti , che si vieti ai 
lacche di portare la canna, e che nell'occasione di invili, 
veglie o feste non si dieno acque rinfrescative più di due sorta, 
restando proibiti tutti i canditi, zuccheri o cioccolate; che si di- 
minuisca il numero degli indoratori, intagliatori, ricamatori, e 
sellai, e confetturieri. II senato suggerì che si facesse portare 
il collare ai nobili, che si proibisse alle donne di portare la 
veste ebe strascini sui suolo. Nulla si parlò delle gravissime 
immunità degli ecclesiastici che opprimevano di un terzo il 
tributo, delle tariffe arbitrarie, della legislazione ingiusta, del 
carico iniquamente ripartito. Da Madrid venivano delle leggi 
relative contro il lusso, che si replicavano ogni anno inutil- 
mente al pari di certe proteste parlamentarie attuali, si proibiva 
l’estrazioue della seta greggia, dei grani, la partenza dei cil- 
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il Verri amava il giusto ed aveva il desiderio di fa- 
re il bene; vide tanto, e tanto si occupò che nel 1770 
veniva decretata la cessazione della ferma generale delle 
finanze coll’ erezione di un’amministrazione economica. 


ladini, P liscila del denaro, ed altri simili regolamenti si fe- 
cero, che indicano la più trista ignoranza delle leggi econo- 
miche. 

Di bene non si fece altro che abolire il monopolio della 
vallonea ed il dazio d'introduzione della seta greggia, al qual 
ultimo ordine si diede esecuzione 58 anni dopo: si pose qual- 
che freno alla licenza de' gabellieri stampandosi nel 1686 il 
libro delle tariffe intitolalo: Dati e tasse diverse. 

Il Muratori dice: Uso fu degli Spagnuoli, allorché li pun- 
geva la necessità delle guerre , di provvedere al bisogno pre- 
sente senza mettersi pensiero deir avvenire, col vendere i fondi 
del dominio e rendita regale; tornando poi nuove angustie 
per nuove guerre , altro ripiego non restava che di' inventar 
nuove gabelle ed aggravj, del che forte Sì dolevano i popoli. 
I tributi erano assolutamente insopportabili alla nazione; ad 
ogni passo una gabella, ineguale il metodo con cui si esige- 
vano, ed il denaro pubblico per tante mani passava, che giun- 
geva al regio erario per giri sì complicati e tortuosi, che nè 
il sovrano sapeva donde si partisse, nè il popolo dove si ter- 
minasse. La distribuzione del carico in parte sulle terre si 
faceva secondo il censo della popolazione di a secoli prima, 
cioè sulle staia di sale consumale nel 1642, e, parte sul cen- 
simento fallo sotto Carlo V, per fcui era così ingiusta, che 
di due pezzi di terra di egual valore uno pagava a e l’altro 
12, e la tassa personale dei coloni in un distretto era 2, nel- 
1 altro 29. I magistrati poi saccheggiavano il bene del pub- 
blico senza scrupolo di sorla, cosicché si dovette stabilire che 
non si ammetterebbe a carica , nè ad amministrazione pub- 
blica decurione patrimoniale e qualsivoglia altro ministro, 
che prima non mostri d'aver compito a’ suoi carichi per l’e- 
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In mezzo a faticose ed incessanti occupazioni il Verri 
trovò tempo e lena di scrivere un libro allo scopo di 
regolare il commercio de’ grani vincolato da un la- 
birinto di leggi con danno tale delle terre nostre fer- 


stimo che tiene , e pubblicamente si rimproveravano coloro 
che convertivano le contribuzioni in uso di privato interesse, 
rendendo così più insanabili e dolenti le piaghe de' tempi. 

Alla fine cessava nel 1706 la dominazione spagntiola, che 
durò nella Lombardia come una continua tempesta, come di- 
luvio, come terribile castigo per lo spazio di 172 anni; guai 
se più oltre avesse continuato ! 

La guerra che i Galli Ispani fecero al principio del se- 
colo XVIII per difendere la Lombardia, per la quale la Fran- 
cia sola fece colare in Italia la prodigiosa somma di 70 mi- 
lioni di Litici d'oro, della quale buona parte restò nel Mila- 
nese, non fu del tutto un male. Cominciata la dominazione 
Austriaca, il generoso principe Eugenio di Savoja fu messo 
a nostro governatore. Le estorsioni, gli ingiusti riparti, oggetti 
di tante querele, cessarono in un punto. Nel 1707 sì pubblica 
il regolamento della Diaria, proposto dal conte Carlo Borro- 
meo, uno de' più zelanti ed illuminati patrizj di que’iempi; 
pèrla quale si unirono in un' sol carico i molti, che succes- 
sivamente si erano imposti sotto la Spagna per mantenere l’ar- 
mata. Il conte Prass presentò a Carlo VI nel 1709 uri Progetto 
di un nuovo sistema di taglia da praticarsi nello Stato di Mi- 
lano. . 

Il progetto era semplice, e tendeva a sollevare i popoli 
dall’estorsione degli amministratori. Piacque al Sovrano e l’ap- 
provò; piacque alle persone che amavano il loro paese. Ma 
«li ignoranti e tutte le persone interessate nella devastazione 
del pubblico delusero la sovrana determinazione, e vitupera- 
rono il conte Prass con ogni modo di calunnie e di libelli. 
Carlo VI stabilì, invece di adottare quel progetto, nua Giuu- 
ta del censo , che rimase per le incessanti obbiezioni delle 
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tilissime, chè mollissime campagne erano lasciate li- 
bere eli produr l’erica in luogo del grano , per cui le 
carestie si succedevano periodicamente , e con esse ve- 
niva la sequela de'mali epidemici , ed il misero popolo 


persone contrarie ai] ogni riforma, dopo iS anni di laroro, 
in cui le renne disputato il terreno a palmo a palmo, inter- 
rotta dalla, invasione de’ Gallo-Sardi nel 1 7,33, nel qual tem- 
po sussisteva l'arbitrio degli amministratori pubblici e l' in- 
giustizia del riparto. Venne Maria Teresa a por fine a lutti 
i mali colla legge censuaria e colle altre sue iostiliizioni e 
riforme; il rimproverare ad una sì vasta operazione, qual è 
il censo, alcuni errori parziali nelle stime, è lo stesso che i- 
gnorare la massima che la perfezione delle cose umane con- 
siste nell'allontanarsi maggiormente dagli abusi. 

Tutto il regno di -Carlo VI fu pel milanese un gover- 
no di paternità e di clemenza; stimolava continuamente le 
pubbliche autorità a sollevare lp Stato, a rianimare l'industria, 
a togliere i disordini passati anche a scapito della propria 
rendita. Ma ebbe sempre a trovare dei gratuli ostacoli in co- 
loro che avrebbero dovuto maggiormente aiutarlo nelle sue 
provvide disposizioni. Ordinava nel 1713 che si togliesse il 
pernicioso dazio sull’ introduzione della seta greggia in città, 
e il dazio non cessava che 26 anni dopo il decreto del So- 
vrano. 

Ordinava nel 1739 che si riducesse alla sola quarta parte 
la rovinosa gabella che pagavano le manifatture nazionali all'ti- 
scita, e quest'ordine salutare non si eseguì che nel 1734, ov- 
vero i 5 anni dopo, dopo di averlo ordinato ripetutamente 
nel 1712, 7 giugno, nel 1716, 19 febbraio, ed altre volle an- 
cora. Eresse nel 1767 una giunta di ministri destinala a pro- 
teggere il commercio. Ordinò al cancelliere di corte , conte 
Sizzendorf di formare un piano per ridonare la vita al com- 
mercio della Lombardia , e lo fece il ministro, e venne ap- 
provato dal Sovrauo il 10 marzo, 1743 con queste parole : 
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periva di fame. La fame è la gran madre delle malattie 
fisiche e morali. Fate che un popolo non abbia a patir 
fame, ei sarà sano, robusto, allegro, ei sarà anco 
buono , e da lui le pesti staranno lontane. . 


10 approvo questo progetto , e voglio che sia messo in esecu- 
zione sema dilazione alcuna. Firmalo Carlo. Ma 6 mesi pas- 
sarono prima che questo progetto fosse comunicato al senato, 
come dice il Verri. » Quattro mesi restò in senato prima 
che quel tribunale eccitasse la città. Quattro altri mesi pas- 
sarono prima che la città riferisse al senato di avere su di 
ciò eccitalo la camera dei mercanti. Ancora 5 mesi tras- 
corsero, poi il governo stimolò il senato a rispondere; ri- 
spose il senato che aspettava il parere del magistrato ordi- 
nario. Il magistrato dopo un mese ancora espose il suo pa- 
rere; circa un altro mese v'impiegò il fisco, per dire aucb'esso 
le sue occorrenze. Finalmente ranno 172.5, 2 4 febbraio, il se- 
nato fece la sua consulta , cioè quasi due anni dopo. Dove 
terminasse questa considta non si sa, poiché nel 1731, 10 luglio, 

11 governo fece nuova istanza acciò rispondesse sul progetto 

«lei conte Sizzendorf. Cosi dopo 8 anni era non solo gia- 
cente, ma dimenticalo un ordine de' più benefici di un 
provvido monarca, n Tale fu l’esecuzione che diede luogo ad 
un reale dispaccio corredato con un voglio senza dilazione 
alcuna , e questo provvedimento venne novellamente ordinato 
nel 1749, 11 ottobre, da Maria Teresa, e si è eseguilo nel- 
l'anno 1768, appunto quando il Verri scriveva sull’ econo- 
mia pubblica dello Stalo milanese di che si parla in questa no- 
ta , pel quale vennero distrutte tutte le dogane interne , che 
proibivano alle nostre merci di recarsi in provincia e negli 
altri Stati- componenti la monarchia, e proibivano l’ingresso 
in questo stato di qualunque siasi merce straniera , a meno 
di pochissime eccezioni, che erano non un vantaggio, ma un 
datino per la -nostra industria. ~ 

Dalla serie de’ fatti rapidamente accennali se ne deduce. 
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Durante la sua delegazione a rappresentare il terzo 
regio nella Ferma mista, gli venne affidata dalla Corte 
un’ altra non men grave incombenza, preparatoria an- 
ch’essa al nuovo sistema. Oltre i principali rami di Fi- 
nanza amministrati dai fermieri, molti altri ne esiste- 
vano, i quali erano stati alienati o dati in cauzione a’ 
monti, affianchi pubblici o a diverse famiglie, che nelle 
calamità degli scorsi secoli aveano sovvenuto col pro- 
prio denaro ai bisogni dello Stato. Era già stato deciso 
che tutte queste regalie dovessero essere avocate al so- 
vrano. Il progetto della redenzione delle medesime co- 
minciò ad essere discusso nel 1760. Sei anni dopo fu 
istituita una Giunta di ministri per eseguirla, e se ne 
abbozzarono le massime. Ma distratti quelli dalle loro 
ordinarie occupazioni, bastò l’esperienza di un anno a 
provare che non si poteva esigere dalla loro opera quella 
celerità che era necessaria. Perciò con dispaccio 19 ot- 
tobre, 1767, soppressa la giunta, se nc trasferì l’incarico 
al supremo consiglio di economia, e Verri ne fu fatto 
relatore. Indi nel 1769 venne egli specialmente delegalo 
col consigliere Montani ad eseguire la liquidazione e 
classificazione delle regalie da redimersi, travaglio ar- 
duo, complicato, minuziosissimo, cui tuttavia ridusse a 
termine con distinta lode nei 1770. 

Quasi nello stesso tempo emanò il decreto , col 


che il milanese fu un tempo uno Stato industriosissimo e ric- 
chissimo, che fu desolato a morte sotto il governo della Spa- 
gna, e che è risorto finalmente sotto quello delfimperial casa 
d’Austria. La quale ai tempi del Verri ha fatto una serie di 
operazioni per rianimare 1’ industria e promovere la felicità 
di questo Stato, come si disse parlando di Negri, Carli) Bec- 
caria e Verri. 
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quale si dichiarò cessala la Ferma mista. L’enorme 
pretesa de’ Fermieri pel rimborso degli utili de’ cin- 
que anni che ancor rimanevano alla scadenza dell’ ap- 
palto, i quali furono a slento ridotti a selle milioni, fi- 
nì d’ illuminare la Corte sull’ immensità del danno che 
da simili appalti era fin allora derivato al regio erario. 
In un dispaccio del principe Kaunitz al conte di Fir- 
mian, qual zelantissimo ministro, così ne scriveva il 29 
novembre 1770. « Io devo ingenuamente confessare a 
V. E. che finora n'on mi è bastato 1’ animo di far co- 
noscere alle MM. LL. la somma precisa degli annui 
utili , toccata nel primo triennio al Regio Erario per 
la sua interessenza nella scadente Ferma mista , poi- 
ché dal quantitativo di questa terza parte avrebbero 
le medesime facilmente potuto calcolare 1’ imporlo 
delle altre due terze parti a profitto de’ Fermieri. il 
loro ammontare ad un milione per l’ anno 1768 e 
1769 , anche dopo ricompensata con congrui appun- 
tamenti l’opera di essi come rappresentanti la Ferma y 
non potrebbe a meno di parere ai Sovrani esorbitan- 
te , e dovrei temere che non rivoltasse l’ animo loro 
la riflessione , che in fine dei conti questo denaro è 
cavato dalle sostanze de’loro sudditi, e che S. M. l’Im- 
peratore non avea torto a dire che i Fermieri suc- 
chiavano il sangue de' Milanesi e Mantovani. Dal con- 
fronto poi degli utili degli stessi Fermieri colle en- 
trate pubbliche dello Stato ne avrebbero le MM. LL. 
fatta la conclusione , che dopo diffalcate le spese che 
incumbono all’ erario per l’ amministrazione della pro- 
vincia, il Sovrano ricava da questa molto meno dei 
Fermieri: comparazione veramente odiosa, e che t da- 
rebbe da pensar molto su questo articolo. » 

La nuova amministrazione delle finanze venne for- 
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mata a modo di quella attivata con prospero successo 
ne’Paesi Bassi Austriaci, divisa in tre parti: I.° Ammini- 
strazione generale. 2.° Controlleria della medesima. 3. 9 
Riforma e legislazione. Fu delegata la prima al Magi- 
strato Camerale, la seconda ad una Camera di Conti, la 
terza ad una Giunta Governativa. Fu così imparziale 
tale riforma che il conte Antonio Greppi, uno de’ fer- 
mieri, fu assunto al regio servizio nella Camera de’conti. 
Il Greppi e qualificato dal principe Kaunitz in un suo 
rapporto allTmperatore qual uomo di mente e di espe- 
rienza , e che in paese si era acquistata la riputazione 
di galantuomo anche presso coloro che odiavano la 
Ferma. 

Quest’ epoca è la più gloriosa ed attiva del Verri, 
giacché, come ‘dice il Custodi da cui vado togliendo 
molte cose relative al Verri, l’intiera sistemazione del- 
l’amministrazione economica delle finanze è stata affi- 
data a lui solo, ed egli ne stese il piano, e da quanto 
fece si conosce che ne aveva compreso l’insieme nella mag- 
gior vastità de’suoi rapporti. Ecco come Verri si espri- 
me in proposito: « Organizzare un corpo di ammini- 
strazione del tributo; immaginarvi una forma inter- 
na, sicché non vi penetri l’arbitrio , nè si pregiudichi 
alfa celerità degli affari; preservare l’ interesse dell’e- 
rario e l’ industria'nazionale ad un tempo; gettare i 
semi delle riforme da farsi nel tributo , parte la più 
importante e irritabile del corpo politico ; suggerire 
il metodo,' col quale più rapidamente , ma nel mede- 
simo tempo con passi più fermi e sicuri si possa di- 
stribuire il tributo nella formala più innocua e adattata 
al bene della società; diminuire al possibile le spese 
della percezione; lasciare tutta la libertà all’ industria, 
compatibile col tributo destinalo a proteggerla; ac- 
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celerare l’epoca in cui, rese le leggi della finanza chia- 
re, umane e semplici , venga porlata la luce sopra o- 
gni parte dell’ amministrazione: tale è la natura del 
quesito , sul quale scriverò come le deboli mie forze 

10 permettono..» 

Attese instancabilmente a preparare la riforma della 
tarilFa, e basterà per dare un’idea di quest’improba fa- 
tica, l’indicare i lavori da esso presentati al Magistrato 
Camerale, che nel 1772 aveva sostituito i! supremo Con- 
siglio di economia, il 13 agosto 1773 presentò la rica- 
pitolazione-generale de’generi entrati e usciti nell'anno 
1769, il 5 ottobre successivo il bilancio generale dell’an- 
no medesimo, il 14 marzo 1774 lo spoglio delle merci 
passate in transito nel 1771, e per ultimo il 30 maggio 
detto anno il progetto della nuova tariffa. Venne in ciò 
aiutato, quando occorreva e ne faceva richiesta, da S. E. 

11 conte presidente Carli, dai consiglieri relatori di fi- 

nanza e dai consiglieri conte Lechi e marchese Beccaria, 
e li ringrazia nel foglio medesimo di accompagnamen- 
to del Progetto. • : . ■' 

L’importanza del beneficio recato alla patria dal Verri 
risulta maggiore se si consideri lo stato delle finanze 
di quel tempo in cui la daziaria era divisa in tante giu- 
risdizioni, quante erano le provincie che componevano 
il ducato di Milano, ed in ciascuna giurisdizione si esi- 
geva un dazio. Per cui la circolazione della merce era 
così intralciata che talvolta una merce doveva pagare 
40 volte. La tariffa era così mal calcolata, che i mede- 
simi rappresentanti la Ferma generale avevano receduto 
da essa irr più di 300 casi, accontentandosi di ricevere 
un dazio niinorè di quello stabilito dalla legge per non 
annientare, come dice il Verri, molti rami di commercio, 
e deviare tulli i transiti dello Stato, La corte nell’ invi- 
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tarlo ad esporre le sue idee, non aveva fatta decisione 
di appigliarsi ad una modificazione, o ad una totale ri- 
forma. Ma la farragine degli errori e de’ disordini fu 
da lui così evidentemente dimostrata che la Riforma 
generale venne immediatamente preferita. Così ottenne 
Verri la gloria di aver applicato al moltiforme .tributo 
indiretto, quella regolarità di principi e quella semplice 
uniformità, cui era già stato ridotto dal presidente Ne- 
gri il censo delle terre} e come questa fu I’ epoca del 
risorgimento dell’ agricoltura, del pari la nuova tariffa 
il fu per l’industria e pel commercio. 

Anco tra sì gravi moltiplici occupazioni ebbe tem- 
po di attendere con fervore a’ prediletti suoi studj. Si 
fu quando stampò le Meditazioni di economia politica 
nel 1771, e nel 1773 il Discorso sull indole del piacere 
e del dolore. 

Però l’opera che non solo interessa i Lombardi, ma 
anche gli stranieri e che è degna dell’Europa , è costi- 
tuita dalle sue Meditazioni sull' economia politica , che 
venne perciò tradotta in varie lingue. Non è un trattato 
completo della scienza} bensì una serie scientifica delle 
osservazioni che l’ esperienza gli ha suggerite. Ei fissa 
per principio cardinale della ricchezza pubblica 1’ au- 
mento della riproduzione. Sotto questo punto di vista 
esamina l’agricoltura, l’industria manifatturiera, la po- 
polazione, il commercio , i tributi. Ogni vincolo tende, 
secondo lui , a diminuire la riproduzione annua, favo- 
rendola al contrario la libertà. Perciò la libertà illimi- 
tata del commercio de’ grani, non magazzini pubblici, 
non notificazioni, non mete, non fissazione d'interesse 
di denaro, non corpo d’arti o mestieri, non dogane in- 
terne, non ostacoli alla circolazione, non tasse di regi- 
stri e contratti. Nulladimeno per quanto Verri sia parli- 
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giano dell’ assoluta libertà del commercio vuol però 
che l’industria^ nazionale abbia a trovar proiezione 
contro la straniera, mediante tariffa giudiziosamente 
combinata, ed è inclinato a dare preferenza all’agri- 
coltura, e si pronuncia per la piccola. Il metodo agri- 
colo migliore è quello che risulta da tale unione della 
grande agricoltura colla piccola che l’ una possa nel- 
l’altra convertirsi convenevolmente, con sicurezza, sen- 
za ostacoli e senza produr danno ad alcuno. Poi in 
agricoltura non avvi sistema assoluto. Le condizioni 
dell’istrumento di produzione, la terra, sono diver- 
se. Solo in ciò che riguarda questo argomento il 
Verri s’allontana dalle teorie della scuola inglese. Se 
avvi poi cosa che possa rimproverarsi in questo li- 
bro stimato dagli Inglesi e Francesi, si è quella di trop- 
po spesso vantare la sua esperienza e deprimere aper- 
tamente le meditazioni solitarie del semplice pensa- 
tore. Ciò faceva in un tempo che Smith, il quale non 
era mai stato nè consigliere, nè presidente, scriveva 
un libro che comprendeva più utili verità di tutta l’ c- 
sperienza di tutti gli economisti , libro che al dire di 
uno scrittore italiano potrebbe valere a serbare i tro- 
vati della scienza economica, a non interrompere gli an- 
damenti progressivi di essa, anche supposto il caso sfor- 
tunato che tutte le altre opere di economia rimanesse- 
ro preda del fuoco. Smith è il Dante deH’economia po- 
litica, e finora il Dante secondo non è nato sulla terra. 
Say , Storch , Genovesi , Bandini , Paoletti ed altri in- 
signi scrittori non furono essi pure ministri. Quesnay 
era un medico, Aristotile, che fu uno degli antichi che 
il meglio dissero dell’economia politica e di tutto lo 
scibile del resto degli uomini , non era che un maestro 
d’Alessandro. 
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Quando si pubblicarono le Meditazioni , che fu nel 
1771 i, il generale Lloid stampava in Londra un’ opera 
sulla Teoria delle monete , in cui toccò gli argomenti 
principali del commercio. Lloid e Verri in questi libri 
senza conoscersi s’incontrarono: in luoghi distanti fra 
loro e senza saper fu no dell’altro hanno scritto coll’or- 
dine medesimo, coll’eguale precisione, colle stesse viste 
del pubblico bene e collo stesso spirito filosofico, e spes- 
so, camminando per istrade diverse, sono arrivati alla 
stessa massima, e qualche volta si sono espressi sin colle 
medesime parole. Ecco un fatto che prova in certo qual 
modo che le scoperte si ponno fare in luoghi diversi 
contemporaneamente senza legame alcuno tra loro, ed 
il perchè forse molte arti antiche perdute si riscoprirono 
da noi. La stampa fu trovata in Europa quand’era già 
nella China vivente da molti anni, e pei mari che sono tra 
il Giappone ed il Celeste impero si navigava colla bus- 
sola pria che il Gioja di Amalfi la trovasse per l’Europa? 
Cosi succede di altre arti ed invenzioni che furono 
nate in Italia ed anco in altri pàesi. Quasi sempre cir- 
costanze simili producono i medesimi effetti. 

Lloid e Verri si conobbero poscia , si stimarono e 
furono amici sino alla morte. . . ' 

Continuava il Verri a progredire ne’favori del pub- 
blico e nella stima delle supreme autorità. Ma l’invidia 
che mal vede chi lavora , chi bene facendo guadagna 
onori e reputazione, dando mano a coloro i cui interessi 
dalle fatte riforme pel bene generale sono tocchi, fab- 
brica calunnie. Ebbe quindi il nostro Verri a soffrire 
qualche leggiera vessazione nell’esercizio de’proprj do- 
veri, per cui da quell’anima grande che egli era, si di- 
mette dagli impieghi e si dedica a’suoi sludj prediletti 
profondamente, e vive tranquillo in grembo alla sua fa- 
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migliale trova nel silenzio della vita domestica la pace 
e quasi la felicità, ed ha tempo e lena di scrivere delle 
opere che lo onorarono ancor più, tra le quali si rimar- 
cano la Storia di Stilano , l’almanacco - Il mal di milza , 
le Osservazioni sulla Tortura. Così succede quando si 
fa del male ad uno che merita del bene. Quasi sempre 
la Provvidenza governa il braccio dell’invidioso, del tri- 
sto che si avventa contro il fratello a rovescio del suo 
desiderio dopo di aver lasciato nel cuore di lui un 
solco che mai si rimargina e sempre addolora. Però 
il Verri traeva avanti la vita non obbliato del tutto 
daHe pubbliche autorità, percjiè in gravi interessi era 
chiesto di consiglio, finché il travolgimento delle cose 
politiche venne a toglierlo dalla pace domestica un’ al- 
tra volta, e dovette accettare ben a mal in cuore, pria la 
carica di municipale ‘, poi quella di presidente del consi- 
glio istituito per l’esame dei conti, che disimpegno col 
solito ardore, colla solita divozione al pubblico bene, e 
chi sa qual' carriera avrebbe egli latto se la morte non 
fosse venuta a rapirlo dal suo paese, che in que’tram- 


i II Verri recitò alla Municipalità di Milano un discorso 
pnbblicato nel Termometro politico sul dovere di erigere 
monumenti di riconoscenza pubblica a sette illustri citta- 
dini, Beccaria, Paolo Frisi, Cavalieri, Lodovico e Manfredo 
Sellala, Giorgio Giuliani e Maria Gaetana Agnesi. - Una 
società per azioni, nella quale anco il Municipio * nostro Ita 
preso parte mediante l’acquisto di un buon numero di azioni, 
in quest'anno nell'occasione felice che qui si raduna il sesto 
Congresso degli scienziati farà inaugurare due monumenti, 
l’uno per Verri, l’altro per Cavalieri. 

* La Municipalità' milanese ne prese 100 pel monumento di 
Verri, e t 5 o per quello di Cavalieri. 
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busti avrebbe potuto aiutare, in età di 69 anni il 28 
giugno nella sala medesima della Municipalità. 

Un nostro economista fa il seguente confronto tra 
Beccaria e Verri: « Furono amici indivisibili in vita, i loro 
nomi furono pure indivisibili nella stima e riconoscen- 
za de’loro cittadini. Nondimeno passa qualche differen- 
za tra di loro. Pietro Verri fu un uomo di sommo ta- 
lento, Beccaria fu un uomo di genio. Verri fu un filo- 
sofo, che vedeva il mondo nella sua patria } Beccaria un 
pensatore, che vedeva la sua patria nel mondo. Le os- 
servazioni di Verri erano il frutto della sua esperienza^ 
quelle di Beccaria le produzioni di una mente ampio- 
veggente e creatrice. Quindi Verri correggeva gli errori 
di amministrazione, ne rettificava le massime e la pra- 
tica} Beccaria scopriva nuovi|elementi della scienza, ed al- 
largava il circolo della legislazione. » 

CAPITOLO VI. 

Paoletti , 1769» - Vasco, 1772. - Solerà Maurizio, 1729. 

Al tempo dei Beccaria e Verri viveva in Toscana un 
prete cattolico, il quale, pel corso di 55 anui, vivendo 
come un vero padre di famiglia in mezzo a’ suoi par- 
rocchiani, loro insegnava, oltre la morale ed il modo di 
vivere coll’anima tranquilla, tutti i mezzi di far fiorire 
l’agricoltura, e scriveva per migliorare la sorte della pa- 
tria sua e quella della gente dalla quale era circondato, 
da cui era più che mai amato e rispettato. Questo ec- 
clesiastico , dal caso conservato al suo paese , perchè , 
essendo stato nominato professore dell’ Università di 
Palermo , ei non giunse in tempo per una malattia da 
lui sofferta a Livorno, ove l’allendcva il bastimento che 
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1« doveva trasportare al luogo di sua destinazione $ si 
chiamava fehdinando paoletti, parroco di S. Don- 
nino, luogo poco discosto da Firenze, il quale corse una 
lunga vita tutta seminata di virtù e di buone azioni. 

Il libro del Paoletti, pubblicato nel 1769 col titolo, 
Pensieri sull' agricoltura , contiene proprio delle eccel-: 
lenti massime, tra le quali si rimarca questa: «L’igno- 
ranza è la massima e la peggiore delle povertà. » Nel 
1772 fece stampare la sua opera sulle sussistenze , in- 
titolandola: Veri mezzi per rendere felici le società. In 
questo scritto Paoletti si pronuncia per la libertà dei 
grani-, i suoi principj d’altronde sentono la scuola del- 
l’arcidiacono liandini e dei fisiocrati francesi , giacché 
sostenne che la sola terra è sorgente di ricchezze, e le 
manifatture non accrescono il valore delle cose , non 
restituendo esse che la somma dei prodotti consumali^ 
riguarda la Toscana come uno Stato meramente agricolo, 
e perciò stabilisce l’assioma - abbondanza e vii prezzo 
non formano miseria-, abbondanza e caro prezzo pro- 
ducono ricchezza - egli stesso però dice che tale as- 
sioma è vero per uno Stato agricolo, non lo essendo per 
quello .che vive di commercio. 

' Era nato, nel 1717 a S. Croce, amò sempre le lettere, 
fu talmente moderato nei suoi desiderj, che rifiutò d’es- 
sere vescovo^ fu uno dei membri dei . Georgofili più 
attivi. Le sue opere sono scritte con semplicità, con 
chiarezza , e con una tale soavità di stile che interessa 
veramente ed innamora , e si ^vede che era un uomo 
della più vara .virtù. - Moriva in età .di 83 anni. 

Un altro ecclesiastico Giambattista vaSco , pie- 
montese, scrisse nel 1772 nn Saggio politico della mo- 
neta soggetto che sembrava vieto e che egli seppe rin- 
giovanire con delle idee e dei nuovi colori. Ei propose 
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d’ introdurre il sistema decimale nelle monete , non 
perchè derivato da una misura astronomica, come sug- 
geriva Beccaria , ma come d’ yina progressione più co- 
moda nel calcolo. 

Vasco scrisse ancora in occasione d’un programma 
proposto dall’Accademia di Verona sulla questione di 
sapere se era utile o no tenere le arti unite con disci- 
pline , privilegi e contribuzioni in corpo , e. quali sieno 
i, vantaggi , tanto generali come particolari, relativa- 
mente al commercio , alla nazione ed al pubblico erario , 
e lo sciolse negativamente. Vasco si pronunciò contro 
ogni sistema regolamentario o coercitivo , anco contro 
l’uso di (issare il prezzo del pane e di accordare il pri- 
vilegio di venderlo ad un certo numero di prestinaj. 
La libera concorrenza ,• aggiunta all’ obbligazione im- 
posta a ciascun prestinaio d’ avere una provvista suffi- 
ciente di grano, gli. sembrava la misura più vantaggiosa 
pel popolo. . v 

Vasco cercò Je cause della mendicità, ed i mezzi di 
sopprimerla , e sarebbero di assicurare dei soccorsi ed 
nn asilo ai poveri invalidi e vergognosi , e procurare 
del lavoro ai poveri oziosi e vagabondi; tale' memoria 
mandò all’Accademia di Valenza nel Delfinato nel 1788, 
in risposta ad un analogo quesito da essa proposto. 

La società libera economica di Pietroburgo propose 
il programma nel 1769: - È egli più utile al ben pub- 
blico che i contadini possiedano delie terre in proprietà , 
ovvero solamente dei beni mobili? JE fin dove si deve 
estendere il diritto del contadino sopra le terre, perchè 
ne ritorni al ben pubblico il maggio i vantaggio. — Dice 
bene il Pecchio, dal quale io ho toho molte cose, e fu de- 
gno d’ essere considerato da tutti quelli stranieri, che 
scrissero sull’economia politica italiana, che godono il 
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più gran nome, Ira i quali distinguonsi il visconte Al- 
ban.De Villeneuye Bargemont e Blanqoi. - Questo quesito 
non poteva venire che da un paese mezzo asiatico, mezzo 
incivilito, mezzo schiavo, da un serraglio orientale. - Ma 
si doveva preparare il terreno: il fine umano e politico 
della società è stato .ottenuto. Pei buoni principi sparsi 
su tale argomento dall’ Accademia , per le insinuazioni 
degli Czar che sono e furono le più progressive perso- 
ne. della Russia, i quali pei primi emanciparono i loro 
schiavi e comandarono l’incivilimento, è fatto che a 
poco a poco si vanno liberando i contadini russi dalla 
tirannia de’ nobili, che forse finora non ebbero nè un 
Luigi XI, nè un Richelieu, e da cose, strumenti agrarj , 
diventano uomini che hanno diritto di locomozione, 
libero arbitrio anima e corpo al pari de’ loro signori, 
come ce lo dimostra il grande albero genealogico del 
mondo, in cima al quale campeggiano Adamo ed Èva, al 
di fuori del quale non c’è umana potenza nè pubblica, 
nè privata che possa far nascere un uomo. „ -> . 

Ebbene: in questa occasione il nobile piemontese 
Vasco compose il suo trattato Sulla felicità pubblica , 
considerata nei coltivatori di terre proprie. Il quesito 
non, era difficile -a sciogliere. Dopo di aver ripetuto ciò 
che tutti gli scrittori avevano già detto prima di lui, 
cioè che la popolazione più robusta, più belligera, più 
amante della patria, più utile quindi allo Stato e più 
felice è quella .composta di agricoltori che possiedano 
una data quantità di terreno, ha il coraggio- di proporre, 
una legge che fissi la minima e massima parte di terre 
che ogni cittadino abbia a possedere. Questa legge agra- 
ria avrebbe convertito in una nuova immensurabile re- 
pubblicaromana l’impero russo, il quale ora, per le recenti 
e continuate conquiste e trattati asiatici ed europei, con- 
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fina cogli imperi Chinese, Indiano-Inglese, Perso, Turco 
e Germanico. Questo tacito e perenne ingrandimento è 
un vero problema che dovrebbero bene studiare e scio- 
gliere tutte le potenze europee e gli economisti che d’or- 
dinario parlano dopo i fatti , se non vogliono che i 
nepoti abbiano un giorno da fare degli inutili lamenti 
contro i lorp antenati. Or si capisce che Napoleone non 
aveva delle false idee quando fece quel piccolo' viaggio 
attraverso i ghiacci del Nord con sì straordinario ac- 
compagnamento. Non si sa poi concepire come Vasco 
si sia lasciato trascinare dall’amore per gli uomini sino 
al punto di credere che il progetto dei Gracchi potesse 
convenire agli Ospodari di Russia , che vorrebbero che 
il loro gran tutto si sciogliesse in tante minime parli 
da non vedersi, per poi morire di debolezza. Vasco, allo 
scopo di puntellare meglio il' sub progetto e impedire 
l’accumulazione. delle proprietà (inevitabile nel commer- 
- ciò umano ) , non esita punto a proporre l’ abolizione 
della facoltà di testare , acciocché i figli succedano in 
eguale porzione all’eredità paterna. - Ecco un sansimo- 
nista mezzo secolo prima - che in Francia sorgesse una 
tale scuola: in Piemonte ci fu forse un esperimento più 
in grande dì quello che tentarono i sansimonisti sulle 
«alture del paesello di Menilmontant. 

In fine Vasco in altri scritti consigliò le casse di ri- 
sparmio per gli opera), quando don c’erano ancora in 
nessun luogo d’Europa, e si occupò ancora a dimostrare 
che 1’ usura non è proibita nè dal diritto naturale, nè 
dal diritto divino, nè dalla Chiesa, e per conseguenza 
che il diritto di fissare l’interesse del denaro e d’auto- 
rizzare l'usura appartiene ai governi. 

' Nacque in Mondovì nel 4733 di famiglia nobile, ma 
cadetto, fu nel bivio di sceglier la carriera militare od 
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ecclesiastica, divenne prete, poi frale, éd. ancora prete 
«olla dovuta autorizzazione, e si mostrò inclinato verso 
le riforme che af suo tempo si facevano in Francia. Pre- 
so in uggia dal partito aristocratico in allora domi- 
nante rimase privo d’ ogni mezzo di vita, e nel 1766 
morì nella villa del marchese d’incisa. 

SOLERÀ Maurizio, piemontese, scrisse un Sqggio 
sui valori : sotto questo titolo ha pubblicato delle con- 
siderazioni di un grande interesse economico per il Pie- 
monte, sua patria.. 

La forma del suo libro è nuova e piccante. Il Piemon- 
te mediante il coraggio, l’economia e fuso moderato del 
potere della casa regnante continuò ad aumentarsi di 
territorio, fu la prima potenza che raccolse le sue leggi, 
dette costituzioni) pubblicate nel 17$9 e rivedutene! 1770, 
che abolivano virtualmente la podestà fendale, e toglie- 
vano i servigi personali, le corvate, ristringevano i fide- 
commessi e le primogèni ture, rendendo così motto più 
libera la circolazione dèi beni, diminuivano la potestà 
ecclesiastica,- e specialmente la facoltà di ereditare e di 
succedere alle mani morte. Furono lodate queste leggi. 
Ma al tempo che in. Italia, in Austria, in* Prussia, in 
Francia, in Russia , si facevano delle ottime riforme 
nulla si operava in Piemonte, le strade erano cattive e 
potile, l'agricoltura languente, l’industria limitata a po- 
che e cattive manifatture, pieno di vagabondi, manca- 
vano i lumi da per tutto, mancava il denaro che in 
massa ammontava come si dice a 62 milioni compresi 
20 milioni di carta monetata, mentre la somma del va- 
lore annuale, calcolata a 200 lire ciascuno, doveva essere 
di 600 milioni. Con sì poco numerario come. migliorare 
i conduttori della pubblica ricchezza? facilitare la cir- 
colazione con buone strade e ponti, coll’incanalamento 
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di torrenti , di fiumi , coirascingamenlo di paludi , in 
somma infondere una nuova vita,un calore-ed un moto 
universale? • 

L’abate Vasco aveva co’suoi libri chiamata la pub- 
blica attenzione su tale stato di cose e proposti rimedj; 
ma c’era il tristo pregiudizio che una monarchia mili- 
tare T come è il Piemonte, non deve darsi troppo nè al 
commercio, nè all’industria. Solerà accennò il modo di 
fare i miglioramenti anche con poco denaro. 

Partendo dal principio: l.° che I’ abbondanza dei 
metalli monetati ed anche dei segni che li rappresen- 
tano, servono sempre di un potente mezzo per acce- 
lerare i pi;ogres§i del lavoro e dell’industria , e quindi 
esercitano un’influenza .sulle ricchezze delle nazioni; 
2.° che i capitali a basso interesse- sono un vantaggio 
maggiore dei bassi salàrj , o della sussistenza a buon 
mercato; propone un banco-di agricoltura , per cui si 
aumenterebbe la quantità del numerario con una carta 
di un credito solido e. sicuro, si fornirebbe al Governo 
on fondo per opere pubbliche, e si farebbero ai proprie- 
tarj delle sovvenzioni al basso interesse del 2 per ®/o, che 
col frutto dei miglioramenti agricoli potrebbero estin- 
guere nello spazio di cinque o sei annii Cosi si sarebbe 
operato secondo il progetto del Solerà. 

Tutte le terre derproprietarj sarebbero inscritte in 
un càtasto con' tutti i pesi, debiti, ed ipoteche. 

Sul valore approssimativo depurato di ogni peso , 
il proprietario potrebbe emettere dei biglietti pel quin- 
to soltanto del valor netto enulla piu, e di questa som- 
ma ei doveva pagare l’interesse del 2 per %. 

Il Governo deve nominare dei direttori in ogni 
luogo di qualche importanza , i quali agiscano di 
concerto cogli amministratori locali. I biglietti firmali 
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dai direttori, dagli amministratori e dal possidente, sa- 
rebbero ricevuti dal Governo in pagamento delle impo- 
ste, ma dovevano avere una scadenza fissa. Se alla scaden- 
za del biglietto non è pagato in denaro dal proprietà- 
rio costui è in obbligo di cedere un pezzo di terra 
corrispondente. 

Il termine del pagamento de’biglietti vien partilo 
in 12 anni, ed in-tre epoche; un terzo dopo 6, un al- 
tra dopo 9, e l’ultimo dopo 42 anni. 

■ 'Questo progetto fu da tutti lodatoci restesso ne chie- 
se una copia , e fu quasi per attivarlo. Ma esso non è 
forse praticabile. 4." Perchè una carta monetata non 
ha credito, se nou quando è basala sulla morale cer- 
tezza d’essere pagata alla scadenza, od alia presentazio- 
ne, in denaro metallico. 2.° Perchè l’emissione di tali 
biglietti essendo facoltativa ai proprietarj, il banco in- 
vece di servire all’incremento vdell’indusfria e dell’agri- 
coltura avrebbe servito alla dissipazione ed a folli spe- 
culazioni. Jl libro del Solerà scritto in francese, e fatto 
nel 4784, rimase sepolto inaino alla fine del secolo. 

CAPITOLO VII. 

- 1 v — 

• . * ► » .* » 

Giammaria Orìes , 1771. «- Gherardo de’ Conti d'Arco , 

,. 1771- - Corniani, 1786.,- MafTei Scipione. 

1 ' 

Venezia per uomini grandi è fertile anco negli ul- 
_timi anni di sua esistenza. - Il monaco camaldolese, 
Ortes, che è uno di questi, fu uno dei primi scrittori, 
che s’allarmarono delle sventure che potrebbero causare 
le teorie degli economisti al suo tempo dominanti. 
Colle sue opere egli vuol provare che la scienza d’ ar- 
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ricchirsi insegnata alle nazioni dagli autori era bu- 
giarda ed inefficace , ed in mezzo a molti paradossi 
sparge delle osservazioni nuove, delle verità importanti. 
Ortes avendo osservato che la popolazione accresceva 
in ragione geometrica, mentre le sussistenze si annien- 
tavano cella ragione aritmetica, previde che verrebbe 
un giorno in cui le sussistenze non sarebbero sufficienti 
alla popolazione che va accrescendo cosi smodatamente, 
quindi annunzia {'.avvenimento di grandi disordini. 

Ècco il riassunto delle opinioni del monaco veneto 
sopra una cosi importante quistione, che fece dividere 
il mondo economico nei due grandi partiti, quelli di 
Smith, e di Sismondi. Le opinioni dejLOrtcs sono degne 
del più allo rimarco, perchè quando egli scriveva le sue 
idee (verso il 1780) ovvero più di IO anni prima di 
quando le pubblicò, tutti gli scrittori, e Smith alla loro 
testa , erano d’ accordo nel considerare 1' abbondanza 
della popolazione come il fondamento ed il termometro 
della prosperità di un paese, ed in conseguenza tutti i 
_ Governi cercavano con ogni modu di leggi e d’incorag- 
giamenti di eccitarne l’accresci mentò indefinito. 

u La popolazione, dice Ortes, si mantiene, aumenta 
e diminuisce sempre proporzionalmente ai beni man- 
tenuti, cresciuti a scemati avaBti, ma non mai la popo- 
lazione precede i beni. .1 . 

« La popolazione dipende dalla maggiore o minore 
libertà che gode un popolo. 

« Le generazioni dei bruti sono limitate dalla forza 
o praticala dagli uomini sui bruti, o praticata dai bruti 
fra loro stessi. Le generazioni degli uomini sono limi- 
tate dalla ragione. Le popolazioni diminuiscono colle 
imposte eccessive e colla schiavitù. Non è vero che la 
popolazione, corrisponda ai maliimon). Quando la 
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popolazione è giunta ad un cerio termine, è bene che 
i matrimoni si vadano diminuendo a segno che la me- 
desima si conservi , ma non si accresca, il celibato è 
tanto necessario per conservare una popolazione quanto 
il matrimonio. Il rimproverare il celibato ai celibi è lo 
stesso che rimproverare il matrimonio ai mariti. La vo- 
lontaria astinenza -dal matrimonio è prova nell' uomo 
della sublimità del suo essere e della sua ragione. Le 
case di lavoro provvedono alcuni e sprovvedono più al- 
tri. r> Questa è l’ opera migliore d 1 Ortes, quella che lo 
Costituisce il vero nostro Maltns. Ortes considerava le 
grandi ricchezze tra le mani di unpiccol numero come 
la causa della povertà del più gran numero di persone, e 
spesso ancora come, quella della loro oppressione. l’er 
questo disapprova tutte le misure consigliate dagli eco- 
nomisti come conducenti inevitabilmente a questo fine. 
Vorrebbe all'opposto una più grande distribuzione delle 
ricchezze, perchè al Suo giudizio la popolazione e la fe- 
licità dipendono dalle ricchezze moderate e nazionali. 
Nulladimeno Ortes proclamava arditamente la massima 
fondamentale di Smith e Quesnay, lasciale fare, ma fu 
nemico di tatti gli altri economisti dell'Inghilterra *. 

i Le altre opere pubblicate dall’Ortes sono: 

Errori popolari intorno all' economia nazionale , conside- 
rati nelle presenti controversie fra i laici ed i chierici in or- 
dine al possedimento dei beni, 1771. » 

Deir economia nazionale , libri 6, 1874. • 

Dei fidecommessi a famiglie, a chiese e a' luoghi pii , in 
proposito del termine di mani morte , introdotto a quésti ul- 
timi tempi nell economia nazionale , 178/,. 

Ragionamento delle scienze utili e sulle dilettevoli , per 
rapporto alla felicità comune, 1785. 

Riflessioni sulla popolazione delle nazioni, per rapporto 
*11 economia nazionale, 1790. . . 
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Nacque nel 4713 in Venezia, fu prode camaldolese; 
ottenne di restituirsi alla famiglia , per intercessione 
della madre, onde attendere alle domestiche cure. 
Viaggiò in Francia ed in Inghilterra; al suo ritorno si 
dedicò agli studj, che mai abbandonò fino alla morte av- 
venuta nel 1790. '• _ 

Il conte GHERARDO D’arCo emulo di Ortes, ma a 
lui inferiore di merito, pubblicò diversi opuscoli econo- 
mici , ne’ quali si osserva della chiarezza , un giudizio 
retto ed una generosa liberalità; ma invano in essi si 
cerca qualche idea nuova. Ero nato in Arco nel 1739, 
fu amico di Condillac e Pompei, ebbe degli alti impieghi, 
venne eletto negli ultimi suoi giorni consigliere intimo 
di S. M. l’imperator d’Austria, dopo di essere stato In- 
tendente politico della provincia di Mantova, morì nel 
1794*. 


i Ecco il titolo delle memorie , dissertazioni , di quanto 
scrisse Gherardo d’Arco, sull'economia politica: Delt armo- 
nia politico-economica tra la città e il suo 'territorio. 1771. 
In risposta al programma dell’Accademia di Mantova: - quale 
debba: esserè il bilancio della popolazione e del commercio 
tra la città ed il suo territorio,, rilevarne i disordini ed, i ri- 
medj praticabili onde provvedere al più facile reciproco so- 
stentamento e bisogno. - 

Deir Annona, diretta alla medesima accademia di Man- 
tova nel «775. 

Deir influenza del commercio sopra i talenti ed i costumi, 
indirizzata all'accademia di Marsiglia, 1777. 

Deir in/luenia dello spirito ilei commercio suir economia 
interna dei popoli e sulla prosperità degli Stati, 1778. 

Risposta al (fuesito proposto fluir accademia di Mantova : 
- Se in -uno stalo di terreno fertile favorir debbasi maggior- 
mente l' estrazione delle materie prime , ovvero quella delle 
manifatture, 1778. - 
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Ne’due volumi degli opuscoli di Gherardo d’ Arco 
trovasi una dissertazione del doti. Gio. Scottoni presen- 
tata all’Accademia di Mantova in risposta al quesito: «Se 
in uno stato di terreno fertile favorir debbasi maggior- 
mente l’estrazione delle materie prime, ovvero quella 
delle manifatture. « - 

Ambedue questi economisti si mostrano amici di- 
chiarati della libertà del commercio. 

li marchese Scipione uiaffei, nato in Verona nel 
4675 e morto, nel 4755, tra le valorose e moltiplici ope- 
re di letteratura, di storia, di fisica, di scienza cavalle- 
resca, di. antiquaria, che egli ha scritto, che lo resero 
uno de’ più grandi letterati del secolo passato, c che si 
potrebbe a ragione chiamare un altro Muratori, pel 
quale la patria sua quando ancor viveva gli eresse un 
busto coll’epigrafe: A Scipione Maffei ancor vivente , eb- 
be tèmpo di scrivere nel 1744 un libro col titolo: Del- 
/’ impiego del denaro , nel quale, contro la sentenza di 
due preti veronesi, dimostrò, che chi, imprestando, ri- 
ceve l’interesse del denaro non offende nè la morale, nè 
il Vangelo. I suoi avversarj si vendicarono e lo fecero 
esiliar dal veneto Governo^ ma dopo quattro mesi di 
sventura- rientrò in Verona quasi in trionfo: era stimato 
dall’in allora Pontefice^Ienedetto XIV. 


Del diritto ai transiti , 1784; ei dimostra che il diritto- di 
transito è naturale. ... ■" - 

v II conte d'Arco fu presidente dell'accademia di Mantova. 
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CAPITOLO Vili. 

Briganti, 1780. - Filangieri, 1780. - Cantalnpo , 1783. - 
Cdraccioli , 1785. - Scrofaoi. - Rocco, 1785.- Pal- 
mieri, 1787-1793. *- Del6co. 

Filippo briganti, napoletano, pubblicò nel 4780 
un’opera intitolala: Esame economico del sistema ci- 
vile , in cui si propone di combattere le dottrine antiso- 
ciali di Mably , di Rousseau , di Lingue! che vedevano 
nello stato della società l’origine di tutti i delitti e di 
tutte le sventure dell’umanità. Analizzando l’uomo e le 
nazioni ei dimostra che si l’uno che le altre tendono 
alla perfezione, e- che le tre condizioni valide ad otte- 
nere tale scopo , V attività ì la sussistenza , e l’ istru- 
zione sonò similmente necessarie e per 1’ uomo e per 
le nazioni. 

Quindi ei prova che tra i popoli diversi quelli solo 
han veramente prosperato che contemporaneamente han 
saputo combinare un' 1 esistenza laboriosa , una copiosa 
sussistenza , ed una costituzione vigorosa. 

Questo scrittore pretende che non solamente il mondo 
sia stato sempre presso a poco egualmente popolato^ ina 
che lo sarà ancora sino al suo estremo giorno. « Le epo- 
che di conquista e di devastazione, ei dice, causano sènza 
dubbio delle grandi perdite nell’umana famigli;!: ma men- 
tre ella sminuisce in qualche parte del mondo, ove suc- 
cedono all’epoche di calamità gl’intervalli di riposo , Ja 
natura lavora sollecitamente a riparare i suoi discapiti^ 
ella si moltiplica in altre più tranquille e felici contra- 
de. La guerra, la fame , la peste mietono rapidamente 
le vite umane, nulla però di meno gli uomini noa sen- 
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tono mai tanto il bisogno cbe hanno de’loro simili, quan- 
to dopo i comuni disastri, che ben lungi di sbandarli, 
vie più li riuniscono, eccitando in loro il fuoco elettrico 
della popolazione. » 

Un altro napoletano, celebre anco come pubblicista; 
viene ad aggiungere una nuova illustrazione ai lavori d’e- 
conomia politica de’suoi compatrioti, castano fii»an- 
CEBI nella sua opera sulla Scienza della legislazione , 
fu condotto ad accennare le leggi politiche ed economi- 
che che nuocono alla popolazione ed alle ricchezze dei 
popoli, e quelle che le favoriscono. Le sue proposizioni 
sono piuttosto dei corollarj delle prove già date da al- 
tri autori che il risultato delle sue percezioni. Tuttavia 
egli si pronuncia per la libertà assoluta del commercio, 
e la sua opinione su tale argomento è talmente pro- 
fonda che egli non può dissimulare il desiderio di ve- 
dere gli -Stati Uniti d’America a scuotere il giogo della 
loro metropoli , ripetendo la profezia di Genovesi , di 
Raynal e di Turgot, che un giorno que’ paesi dovevano 
essere liberi. Fi langeri non approva le grandi agglo- 
merazioni di gente nelle città.' Non ostante, per una certa 
contraddizione si mostra partigiano del lusso, che egli 
considera capace di accordarsi colla ricchezza e colla 
morale, allorquando però esso tende ad aumentare l’at- 
tività del lavoro. : . v 

Filangeri non conosceva gli scritti di Adamo Smith; 
forse non aveva nemmanco letto quelli di Turgot, ma 
aveva meditati attentamente Montesquieu, Beccarla e 
Verri, e molti altri scrittori stranieri e nazionali. 

Benché la sua opera sulla legislazione possa bastare 
alla sua gloria, si potevano attendere de’ nuovi frutti 
dal sub genio, e dal suo ardore per la scienza ecoùomica 
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se la sua carriera non fosse slata troncata a mezzo pre- 
cocemente. » < 

Verri a Milano e Filangeri a Napoli furono come 
due fanali che illuminarono la penisola, ambedue no- 
bili, ambedue magistrati nella loro patria, ambedue col- 
tivatori della medesima filosofia, sembravano destinati 
ad istruire i loro compatrioti, ed a preparare le menti 
alle indispensabili riforme delle leggi che vennero dopo. 

Egli era nato il 18 agosto del 1752, terzogenito di 
nobile famiglia-, fu militare: uscendo poscia 1 dall’arrin- 
go militare si dedicò fervorosamente agli studj ^ a 19 
anni abbozzò il piano d’un’opera: Sulla pubblica e pri- 
vata educazione , poi un altro di un lavoro: Sulla mo- 
rale de'principi. , 

"Ebbe impiego alla corte quando suo zio era eletto 
arcivescovo di Napoli, e poscia fu consigliere di finanze. 
Ma i lavori il logorarono tanto che si raccolse in villa a 
Vico Equense, ove morì di anni 36, leale e sensibile ami- 
co, modesto letterato, buon cittadino ^ -ottimo marito e 
caldo amatore del suo paese e dell'umanità. I due primi 
volumi della grand’opera del Filangeri, che fu tradotta in 
varie lingue, uscirono nel 1780, altri due nel 1783 c gli 
ultimi nel 1787. 

Le questioni relative alle sussistenze pùbbliche, che 
sono di un interesse sempre presente, furono l’oggetto di 
alcuni scritti pubblicati all’epoca in cui fioriva Filangeri. 
Nel numero dei molti si rimarcarono quei di canta- 
LUPO,dcl marchese cabaccioli e dell’abate scrofani. 
il primo, appoggiato alla Storia di molti secoli, conclu- 
deva in favore di una libertà piena, sicura, eguale per 
lutti, nel commercio dei grani. Il marchese Caraccioli, 
viceré di Sicilia, alla quale fece del bene assai colla sua 
buona amministrazione, aveva su questo riguardo le 
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idee di Neker in Francia, allora dominanti al ministero, 
cioè che bisognava lasciar tutta la libertà alla circola- 
zione interna, ma lasciare similmente all’ amministra- 
zione il diritto e la facoltà di modificare, secondo le cir- 
costanze, il principio della libertà dell’esportazione de’ 
grani all’estero. 

In fine l’abate Scrofani stabiliva che una libertà as- 
soluta sarebbe la vera sorgente della prosperità agri- 
cola e commerciale della Sicilia. 

rocco nel 4785 pubblicò un’opera in due volumi 
sulle banche di Napoli. 

A simiglianza di Neker , palmieri direttore delle 
finanze di Napoli nel 1791 pubblicò le sue idee sopra 
diverse questioni d’economia politica, e sui motivi delle 
riforme operate o esperimentate durante la sua ammi- 
nistrazione. Palmieri è il Verri di Napoli. 

il primo volume delle sue opere ebbe il titolo di 
Riflessioni sulla felicità pubblica, il secondo: Osserva- 
zioni sulle tariffe con applicazione al regno di Napoli , 
ed un altro: Della ricchezza nazionale. Ne’suoi scritti 
Palmieri combatte il pregiudizio che la ìiobiltà napole- 
tana conservava contro la professione del commerciare, 
pregiudizio gravissimo, seminato dalla scuola spagnuola, 
se pure si può chiamare scuola un ammasso informe 
di leggi confuse, senza principi, senza seguito, stabi- 
lite al solo scopo di combattere, e di cavar denaro dal 
popolo , che di giorno in giorno per tale mostruoso 
sistema andava languendo. Alla sua casta egli propo- 
neva l’esempio dei nobili inglesi, che servono sui basti- 
menti come mozzi per giungere meritamente un giorno 
al comando delle fregale e delle squadre. Ei trova le 
contribuzioni indirette utili e necessarie perla distribu- 
zione equabile del peso dellé contribuzioni , ma nello 
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slesso tempo ei chiama mostruoso il testatico , e crudele 
l'imposta stabilita sul sale, che nel napoletano èriscossa 
con molta severità, perchè impedisce e diminuisce il 
consumo di una derrata, che la natura accorda con 
tanta prodigalità, la manna di tutti gli uomini e non 
de’ Soli ebrei , così necessaria alla salute di tutti ed ai 
bisogni dell’agricoltura. Egli rifiuta il sistema proibiti- 
vo, ora da tutte le nazioni civili posto fuori di esistenza 
al pari di molti errori legislativi dell’ antichità , anco 
nel caso che si abbia ad usare come un’ arma da guer- 
ra, e solo adotta in questo ultimo caso il restrittivo. Le 
dottrine di Palmieri sono quelle d’un amministratore 
esperimentato c prudente, in allora chiarite da’ primi 
moti della rivoluzione francese. 

Era nato nel 1721 nel suo feudo di Martignano , 
fu anch’egli militare, ed a 20 anni si dedicò all’agricol- 
tura ed agli studj filosofici e politici:, compose un’opera 
militare sulla guerra del 1761, che ottenne le lodi di 
Federico 11^ nel 1783 fu nominato amministratore gene- 
rale della provincia di Lecce, poi consigliere del supre- 
mo consiglio di finanze nel 1787, e n^l 1791 direttore 
delle reali finanze. 

Nell’ esercizio del suo ministero operò di molle ri- 
forme, liberò le strade pubbliche dall’impediménto dei 
passi, pedaggi ed avanie, tolse alcuui monopoi j:, abolì 
il dazio sull’esportazione dello zafferano, riformò la ta- 
riffa daziaria , che è quanto dire , diede colle tasse 
moderale una nuova vita e direzione al commercio. 
Fece alcuni buoni regolamenti sul commercio de’ grani. 
Propose poi un catasto delle terre, simile al censimen- 
to della Lombardia, onde equiparare l’imposta predia- 
le^ suggerì di redimere mediante pagamento le regalie 
che i governi precedenti avevano vendate ai nobili, di 
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sopprimere i diritti baronali esistenti c quello fune- 
stissimo di nominare i giudici sulle terre possedute dai 
nobili. Ma per quanto il suo governo fosse sulle rifdrmé; 
il paese avesse letto i libri del Filangeri ed ascoltate le 
lezioni del Genovesi , e sentito a parlare di quanto si 
faceva in tutta Europa civile , in ponto miglioramenti, 
ei trovò degli ostacoli; e per giustificare la sua ammi- 
nistrazione, e per appianare la via alle riforme da Ini 
accennate, scrisse le sue opere, come ópejrò Neker . col 
libro ivW Jwmijlistrazione. Mqriva nel 4794. ; ; . . 

Melchiorre delfico degli Abbruzzi scrisse -una 
Memoria per difendere la libertà assolata generale e co- 
stantè del commercio, e pubblicò altri opuscoli, e qual- 
che rifórma di economia ottenne pel .suo paese. Ma eoi 
calore del §uo.zele dimenticò che. i govèrni hanno il di- 
ritto di esistere lai pari degli individui , e non possono 
esistere' che collie imposte! Perciò èi' trascende così che 
considera ogni specie d’ imposta quale nn’ingiuslizia. 
Uno scrittóre che abbia scr itto, e meditato su -argoménti 
economici pare fino impossibile che possa dine una tal 
cosa, perchè Ja è fuori d’ogni mòdo di scienza, ed indica 
che quando si .parla così, non si ha in mente che sia, 
e ..perchè sfa un governo qualunque. Ci sono di . coloro 
che fremono di piacére nel distruggere, come Canova 
fremiva d’intima gioia, adoperando lo scalpello dando 
la vita alle sue statue divine. Era nato negli Abbruzzi, 
e come amante della forma repubblicana, s’ era fatto 
cittadino della repubblica- di S. Marino. 
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' CAPITOLO IX. 

■> - » ** ' 

’• Ricci, 1^87. - Mengotti, 1781 >. 

* ■ . '•"> */ 

* " Molti economisti, occupandosi della quistione della 
' popolazione , avevanoTatto qualche cenno delie istitu- 
zioni di 'beneficenza. Ma appartiene a luigi ricci di 
Modena, il nostro vero Degeraudo, di trattare pel pri- 
mo, colla profondità. meritevole-, ;questà parte dell’ am- 
ministrazione pubblica, Che ha*dei così intimi rapporti 
con la' inorale e la prosperità dei popoli. - 

Nel 4787 Ricci jfttbblicè l’opera sua : Riformai de gli 
istituti pii della città di' Modehu ,• che dedica al duca 
Stesso Eròote Iti, il quale aveva scelto una commissione 
allo scopo di rimediare al gran numero dei poveri che* 
in allora viveva in Modena, che aveva 40 mila abitanti 
dei quali 7 mila erano poveri. 

1 Ricci berci? l’origine, i progressi e gli effetti di cia- 
scuna delle istituzioni pie , ed esaminando i vizj ed i 
bisogni delle diverse classi dei poveri- èspffse le conse- 
guenze contro le quali sì va incóntro boli’ Incoraggiare 
la pigrizia, e col rendere gli istituti di beneficenza non 
Solo inefficaci, ma ancora nocivi, se prima di-tutto' non 
si cerca di provocare le buone opere e riformare il ca- 
rattere deHe classi inferiori. I'* 

- Egli * ebbe 1’ arte di trattare* up soggetto affatto lo- 
cale, per così dire, coi principi generali, e di fare d’ un 
rapporto di dicastero, destinato per Modena, una guida 


. ’* L’Indicazione dell’anno accenna l’epoca .della prima 

opera pnbblicata da ciascun autore. 
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ed anco una specie di codice. d’amminislràzione d'jun’u- 
tilità generale nella pratica. Ricci pensa che bisogna ab* 
bandonare i poveri alla carità dei privali, impiegare 
ai lavori i vagabondi ed i mendicanti, -led allevare a 
professioni adattate al loro stato gi’mfanti nati e rice- 
vuti nelle case di lavoro. Egli non approva i grandi ospi- 
tali, nè gli asili per le donne partorienti, nè quelli de- 
stinati ai fanciulli esposti ed abbandonati: è probabile 
che la sua opinione a questo riguardo sia stata destata 
dagli abusi che potevano esistere al'suo tempo/ Ma ciò 
che più rileva è l’analogia grande delle sue idée con 
quelle parimente espdsle piu taédi in Inghilterra dal 
celebre Malfus.' Ad ogni modo ambedue partono da dif- 
ferenti principi'. L’ecouomista inglese vedeva nelle isti- 
tuzioni di carità un imprudènte incoraggiamento al t 
principio di popolazione. Ricci pensava che la povertà 
è un male inseparàbile dall’umana schiatta, e che non 
sono gli ospitali che possono diminuirla^ ma sibbene il 
lavoro e la frugalità. ' " . ■ • . 

lira na'to a Modenanel 1742, 'ebbe diverse cariche 
sotto Francesco III, nei 1797 fu nominato uno dei di- 
rettori della repubblica Cispadana, e dopo la riunione 
di quesia repubblica colla Cisalpina venne eletto mini- 
stro delle Finanze^ in quell’anno medesimo desiderò la 
demissione e l’ottenne, e nel 1799 morì, dotto, pratico 
degli affari, moderato nelle opinioni, cittadino utile alla 
sua patria colle azioni e colla penna. ' ' ' ■ 

Nel 1791 la Società dì economia di Firenze avendo 
proposto al concorso la questione: Se in uno slato su- 
scettibile di popolazione e di produzioni di generi del 
suo territorio sia più che vantaggioso e sicuro mezzo, 
per ottenere i sopraddetti fini il dirigere la lègislazione 
a favorire le manifdlture con qualche vincolò sopra il 
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commercio dei generi greggi, ovvero il rilasciare detti 
generi nell'intiera e pei fetta libertà dì commercio natu- 
rale? \ ■ 

Il colite jwengotti da Feltre, sapiente ed illustre 
letterato, già conosciuto per un’opera sul commercio dei 
Romani, coronata dall’Accademia delle iscrizioni e delle 
lettere di Parigi, entrò nell’arringo e scrisse la sua me- 
moria intitolata : II. Colbertismo. 

In questo scritto egli dimostra che il sistema di sa- 
crificare l'agricoltura alle arti è assurdo ne’ su-oi .prin- 
cipi, che si oppone al progredimento delle vere ricchez- 
ze dello Stato, che nuoce alle arti medesime,che vuol 
favorire,- ihfme che è la (musa reale della loro decaden- 
za e rovina. Nulladimeno Meugptti ammetteva la ne- 
cessità di proteggere le arti-e l’industria,. e loro assicu- 
rare una libera concorrenza. 

, « Se un principe illuminato andrà sciogliendo a gra- 

» do a gradui cepplcbe stringono l’agricoltura^ se alle 
r> produzioni della terra darà il maggior incoraggia- 
» mento e la maggior libertà che,' sia possibile^ se tolte 
» a poco a poco Je odiose preferenze del Colbertismo, 
» proteggerà con pari giustizia 1’ industria coltivatrice 
» e manufattrice, Certo è che i sudditi suoi, punti dal- 
r> l’acre stimolo della concorrenza, e animati dal desi- 

■* v 

» derio sempre caldo di migliorar di stato, si daranno 
» con utile studio al .travaglio, ed essendo liberi d’indi- 
» rizzare i loro sforzi al più vantaggioso impiego, ne 
fc-trarrà ciascuno dalla sua industria il maggior possi- 
» bile profitto. » 

La memoria del Mengotti fu coronala dalla società 
dei Georgofilù , , • , 

Ad ogni modo il suo titolo è. un errore, perchè non 
è esatto l’assèrire che Col beri abbia, avuto per sistema 
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di sacrificare l’agricoltura -alili ndu$.tria e manufatturiera „ 
e commerciale. Colbert non solo fu uno dei più gran 
benefattori del suo paese, ma dell’Europa intiera-, l’a- 
gricoltura prima di lui e specialmente sotto Enrico IV," 
quel re benefico , che voleva che ogni famiglia deksuo 
reguo facesse bollire un pollo la domenica , ed il stiò 
ministro asseriva che paturage et laboui'age sorti les/ 
deux mammelle s de l'Etat , il commercio e l’industria 
erano avviliti, oppressi. Colbert sollevò, questi due rami 
di produzione al livello di quella, e tutti e tre vennero 
ad essere similmente protetti dalle leggi dello sfato, e 
cosi la nazione fiori. Ku un uomo ciuf conobbe la si- 
tuazione del paefee Siro, che ne conobbe i ' bisogni', e 
seppe alla meglio ripararli^ e qual cosa avrebbe fatto 
sorgere senza le guerre che verfnero ad affliggerlo agli 
ultimi suoi anni ed a rovinar un’altra volta la Francia 
ed a far piccolo il grande Luigi di frgncia, per cui av- 
venne il grande scompiglio finanziario che portò Law al 
ministero sotto la reggenza 


> Law naequea Edimburgo'nel" 1671. - Arerà 11 genio 
del gran commercio; to' gi (locatore di tavolo e di borsa , e 
per essere 'pronto ,a‘ pagare al giudeo, àrera de’pezzi d’oro da 
80 Luigi. Ne’ riaggi 'ch’egli -fece a Amsterdam, a Genora, a 
Venezia, a Londra apprese la scienza delle pubbliche bah- 
che e la oltrepassò. Propose i suoi programmi alla Scozia-, 
all’ Inghilterra, a Vittorio Amedeo duca di Savoja, atta re- 
pubblica di Genora, a d’ArgCnson ministro di Luigi XIV, e 
ad altri principi e paesi; ma fu sfortunato. Nel coflmercio 
degli effetti pubblici europei egli' guadagnò intanto una co- 
lossale fortuna.' Alla morte -di Luigi XIV la Francia era 
per fallire; Law il 1 dicembre 1715 propone al reggente le 
sue idee; ei le accoglie e si praticano non in tutto .come 
egli mieta. La storia del sistema di questo gran finanziere 
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Niilladimpno anco' pel bene dell’agricpltura ha ope- 
ralo Colberl. della quale egli da quell’ uomo saggio ed 
intelligentissimo di' scienza e di falli che era non po- 

chiamato col sno nome , che produsse del gran bene alla 
Francia ed anche del inale, è compresa dal 1 maggio 1716, 
epoca della prima emissione di 1200 azioni da 5 oo franchi 
da pagarsi ini (piarlo in denaro effeltivore Ire quarti in bi- 
glietti dello Stalo, che erano screditatissimi e ridevano il 20 
per % , ai ai, maggio 1720* La» fu il primo che diede al 
mondo P esempio della pii? gran Banca pubblica nazionale 
che abbia inai esistilo. La compagni delle Indie era una 
delle molle principali del suojsistenqi. De. Elioni di questa 
compagnia per di privjlcgr che essa ottenne,. quali furono il 
monopolio del commercio . del Senegai , della China , delle 
Indie Orientali, esercitato prima da allre-socictà, delle ferme 
generali, della Zecc.7, del Mississipj ec. ^ emesse a 5 du fran- 
chi alla loro instituzione salirono a 20,000 franchi , ai qual 
corso pervennero nella prima quindicina di dicembre 1769, 
rimanendo per qualche tempo, sia lìellVumenlò coinè nel ri- 
basso, a" 4,000, a. 5 ,ooo, a 9,000, a io,oot>. Ma II sistema 
cadde. Peri» all'epoca della sua morie, a conti tatti le pro- 
prietà francesi s'erano aumentate di, molto ed il fallimento 
risparmiato. I,a Caduta del sistema è avvenuta pelle misure 
quasi viplente che Lavrt fu costretto a prendere onde .ripa- 
rare agli inconycnieuti éd ostacoli gravissimi suscitatigli con- 
tro. dalla guerra accanita che gli- venne fatta da'suoi nemici, 
ch’arano i pigri, i finanzieri di quel tempo, vere sanguisu- 
ghe, dello Stato, come dicono gli economisti), i fratelli Paris 
di Grenoble, e l’ignoranza, Egli fuggì per aver salvala vita, 
dopo di aver perduto l 1 aver suo, solo serbando ed a- caso 
800 luigi d’oro, pria in Inghilterra,, poi a Venezia, ove po- 
vero morì nel 1729. — Le banche di Scozia praticarono alcuni 
de’ suoi insegnamenti , e quanto egli scrisse sulle monete e 
sulle banche ha un tale valore, 'che finora non venne sorpas- 
salo da alcun altro economista che si sia occupato di tali 
argomenti. 
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leva, non vederne l’imporlanea e la necessità '. Il Visconte. 
De Villencuve dice che la parola industrialismo avrebbe 
meglio risposto al pensiero dtd Meugotti, ed il rimpro- 
vero, rimontando all’economia politica inglese, sarebbe 
stato più giustamente applicato. , : 

: : 1 

* * < ■ t 

i I.e prime operazioni di Colbert furono Relative agli sta- 
bilimenti di beneficenza : coll 1 editto d’aptile 1 656 si stabiliva 
a Parigi una casa di rifugio, ove i poveri dovevano essere ri- 
cevuti, cornute tnentbres vivans ile Jesus- Chrisle, èt non pus 
cornine meinbres inutile: de Féttil, Ut) decreto di' giugno - 
1 662, fondava un ospedale in ciascuna città e borgo del re- 
gno per li poveri ammalati, mendicanti e orfani , ifuijy se- 
ront instruits ance métiers "doni ils pourrontsée remine capa- 
htes. Accorda dei preroj ai compagnQtjs che sposeranno delle 
orfanelle dell 1 ospizio' della misericordia, -pel quale caso loro 
si accorda senta spose la patente di maestranza. Stabilisce > 
le cpse degli esposti, disciplina le manifatture 1 . -dolcifica le 
tariffe, di niotlo che si accrescono è perfezionano i pròdotti, 
francesi, e la loro superiorità è conosciuta 'immediatamente 
nei mescati del mondo. Ma la mente grandiosa di Colbert- non 
svilo ri commercio e ? f industria aveva di mira, ma proteggeva 
coh.una snllecibidine eguale -anchò gli interessi dell’agricollnra. 
’fandis rfue ntnis dtssertons encore sur Cimportance relative ile 
ces trois élàrnem de la firospéntépubliipie il en encouragait uvee ^ 
unè égale chaleuri, così dice un autore francese, toutes lei bran- 
che:. La dichiarazione del a 5 genirajo 167 1 proibiva di seque- 
strare il bestiame «lei fiWoinqlo^come Sìilly aveva' vietato il se- 
questro degli istromentidi lavoro. L’ordinanza t 656 di luglio 
prescrive il dissecca mentò delle Maremme. Un decretò .del 
consiglio del 17 oltolire i,665 ristabilisce gli haras } institn- 
zione che ■ sarebbe stata 'utilrssima se le successivi '>am<nini- 
slrazioni fossero stale penetrate dallo -spirito del suo autore. 

Il magnifico' editto sitile acque e foresti che costò 8 anni ili 
lavoro a Colbert, fu, la base del codice che iti seguito renne 
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Quel che si sa della vita 'del Mengotti si è (die, do- 
rante- il regno. d'Italia fu consigliere di Stato, senatore, 
membro dell’!. R. Istituto, e caduto quel' regno divenne 
consigliere Aulico e presidente della Giunta del Censo.' 
* • ■ * \ * • . . , ✓ ; ■ 

CAPITOLÒ X- 

Gioia. — Custodi. — Tamassia. - Valerio. - Ressi. - Rosel- 
line — ' Ci Cattaneo. — G. Pecchio. *- Negri. - Restelli. — 
Londonio. — Arrivabené. — De "Welz. - Giornali. ' 


Sulla fine dell’ultimo secolo non uscì alla luce un 



in Francia istituito su tale materia. Distrutti 'gli ostacoli na- 
turali della 1 produzione agricola f le apre le vie per essere 
smallila col riordinare il -sistema stradale in modo grandio- 
so, coll’aprire il panale i)èi due mari, ed altri ne comincia, ed 
altri ne progetta., In tutte le ppCirazioni di Colberl appare 
chiaro lo scopo, di -abbassare ogni modo di ostacoli,, ette si / 
opponevano aU’incrémenlo della ricchezza nazionale e . di mol- 
tiplicare le transazioni ; instituisce il consiglio dei PrutPhom- 
tnes per l'industria, pubblica le famose ordinanze sul commer- 
cio di terra e di mare, crea Jp compagnie delle . due Indie, 
spedisce delle colonie a jCajenna, al Canada, al Madagascar, e 
fonda Quebec , pubblica il codice nero, ' che è da prima legge 
Umana istituita per qpella. razza sfortunata, che il mondo illu- 
minato colle parole affranca, e coi fatti invilisce; pianta un 
podere modello, crea la piccola posta, perfeziona la grande, 
rende navigabile la Marna, proclama porlo franco Dunkerk , 
e un numero di ordinanze, d> editti, di regolamenti pubblica, 
che in meno di venti anni scioglie tulle le difficoltà sollevale 
dal commercio dei grani, dei vini,, delle legne, del tabacco, 
dei^ metalli preziosi. Dopo lutto ciò, . si. dirà ciré un tale mi- 
nistro sojo ebbe di mira l'industria ,«d il -cpinuiercio , che 
erano stretti da mille vincoli'prima di lui, c che fcbhia obliata 
e depressa l'agricoltura ? 
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gran numero di libri, come per lo innanzi; ina l’economia 
crasi falla universale, insegnata neU’università, c dalla 
gioventù stùdiosa più. coltivala. Una grande rivoluzione 
politica aveva cambiato il giro degli affari, cbe presero 
un andamento solo governato dai bisogni della'giornata, 
e non in tutto diretto. dalle norme della scienza. 

Giuseppe II stava operando delle riforme in tutti i 
rami della legislazione, quando vennero i Francesi in 
Italia; e qui come in quasi tutta Europa, venne mutato 
l’ordine delle cose, e quel cheVera ancora di feudale e 
di antico fu tolto di mezzo per sèmpre. Mentre i cessati 
governi si lasciarono influenzare dagli scrittori, il nuo- 
verper nulla da essi ispirato, agisce da se «tesso, ben- 
ché Say continuamente combattane-le. misure in Fran- 
cia, e lo stesso faccia in Italia tìn altro. grande scrit- 
tore Melchiorre Gioia. Il sistema dominante era il proi- 
bitivo ovunque, benché il mondo fòsse diviso in due 
campi armati; ip due scuQle combattènti, l’ inglése e la 
francese, formulato nel blocco continentale. Su quest’e- 
poca il.Pecchio scrisse no libro, cbe porta per' titolo: 

- Saggio storico sull' amministrazione fìnanziariadell''e± 
regno eT Italia dal 1802 . <z/ 1814, in -qui esamina tutte 
l’imposte, tuttp le lèggi finanziarie, indicandone i buòni 
e i tristi effetti... , -, . . ' . 

Melchiorre GIOIA nato in Piacenza, scrisse varie . 
opere da che si aveva eletto per patria $ua Milano. Uno 
de’ primi suoi libri fu : quello in cui parla delle {orme 
di Governo; esso è seguito da un altro sull’ annòna x ,e' 
questo è pieno di frizzi e di ironia, vivacissimo c basato 
sui veri principi; ma i libri non avevano alcun effètto; ie. 
leggi economiche, ,come già accennai, non venivano dalla 
„ teoria, ma. erano suggerite dai bisogni del momento.. 
Compose l’opera, phe glU accrebbe ancora la sua tepu- 
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tazioney che fu Yà Statistica sul dipartimento dell Olona, 

. in cui fa guerra -ai ppegiudizpd’ogni sorta; la formndi 
questo libro è amena, benché d’una sostanza in vero non 
adatta alle bellezze dello stile.. Nel 4808 volendo' il Go- 
verni del regno d’Italia stabilire un ufficio Centrale di 
statistica, e per. ciò abbisognando di modelli di tavole, 
da distribuirsi alle autorità locali, per riempirle, il Gioia, 
pubblicò la sua, Filosofia delle statistiche. Secondo lé 
teorie del Gioia le tavole dovrebbero essere divise in 7 
parti. Nella popolazione, neka produzione, nella modi- 
ficazione, ossia arti-é mestieri, netta; topografia, nel com- 
mercio, nella pubblica sorveglianza del Governo, negli 
usi e costumi. Queste sette-parti còlle lor.o suddivisioni 
comprenderebbero tutti gli oggetti e le azioni di an re- 
gno. Il Gioia- mostrò in questo libro un ordine d’idee 
marayiglioso e* un sapere straordinario ; ma ei volle 
troppo, esigendo delle minuzie impraticabili, e non vo- 
lendo che andasse perduto nemmeno un uovo; perciò 
le sue tavole non verniero adottate. Ad onta della nes- 
suna influenza degli economisti sull’andamento degli af- 
fari, in Milano pero a quel tempo si pubblicarono due òr- 
pere colossali, che sono i più grandi e splendidi' monu- 
menti eretti ad onore dell’economia politica: voglio dire la 
Racooìta degli economisti italiani , del barone CUSTODI, 
4802 iye il Prospetto delle scienze economiche di Mèi- . 



i II barone Custodi moriva nel mese di maggio 1842 nella 
sua villa di Galbiàte in Brianza, che ila mofl’aoni s’era scelto per 
unido suo soggiornò, ove viveva solitàrio veduto da pochissimi 
amici, dedicalo sempre a’predilelti stioi studj. Le popolazio- 
ni circonvicine gli fecero, degli onorevolissimi funerali , ed. il 
sigbor ragioniere Lodovico Cariò Crìppa, capo dipartimento 
dell» Contabilità , autore di pregevoli opere 'sull’ aritmetica 


Digitized by Google 



IN ITALIA, V ' 299 ' 

cliiorre Gioia. -La prima fa vedere che Pitali» anello in 

economia politica è regina , ed è di 52 volumi -in 8.° 

__ -, : . - „ .. 

e 4critlula doppia-, leggeva on commovente e bgllo diseorsy 
funebre sulla tomba, da cui estraggo due .frammenti per far - 
conoscere quali .impieghi coprisse,' e quali opere scrivesse il 
venerabile trapassato. ■ ‘ ■ , 

« Subito dopo consegnila la laurea in legge e nei primi 

tempi della Cisalpina, membro e segretario dd Consiglio dei 
Quaranta, ed incaricato dell’esame dei conti dell’AtnminisIrn- 
zione generale della Lombardia sotto la presidenza dell’im- 
mortale 'conte Pietro Verri; Membro della Municipalità di 
Milano; segretario fèdattóre dello sessioni del -Consiglio Le- 
gislativo de' Junior!-; Segretario ddl" Ufficio dèi Censori e 
della Contabilità Nazionale ^ della Commissione di Governo 
B del Ministro di Giustizia- e- Polizia; capo della Divisione 
di Economia pubblica nel Ministero dell'Interno; nolaro, can- 
celliere del Tribunale speciale civile e criminale conim i 
malversatori del pubblico' denaro; segretario ddl’Aimninistra- 
. zione generale del Dcmanio,~judi del Ministero delle Finan- 
ze, e da ultimo consigliere di stato sotto il Regno Italico. 

« . . . . L’annalista di cose scientifiche e letterarie, nar- 
rerà i frutti importanti e luminosi de’ suoi -slodj; la pubbli- 
cazione di ' accreditati giornali; la notissima raccolta degli 
Economisti italiani e' la stampa di opere inedite del Barelli, 
con l’aggiunta delle vite e di assennati -ft preziosi commendi, 
la continuazione della storia del Verri; la riunioni; c la 
scelta di una ingente quantità di libri manuscritti. , stampe 
ed altri oggetti d’arte da lui legali ad nn J insigne biblioteca- 
patria (Ambrosiana) "óltre a varj altri scritti e ad opere da 
lui incominciate e‘ condotte a buon termine, e prossime ad 
essere fatte di pubblica ragione, fra le qùali'le vile di Cino 
Simonetta , e del cancelliere Morene; nna Guida stprica della' 
finanza, la nuova Biografia' degli illustri Itab'aui colla p'ilb- 
Micazipne di una quantità de; loro scritti- inediti; e tale 
esposizione si accompagnerà dalle note illustrative e dalle 
lodi ben dovute a tanto estesi e spettabili lavori. » 
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500 SCHIZZO DELL’ECONOMIA POLITICA 
Contenenti quegli scrittori che si sono più. sopra esami- 
nati; la seconda indica- chiaramente che pure in -Italia 
gli autori stranieri non erano sconosciuti. In queste due 
opere furono depositate tutte l’ idee politiche ed eco- 
nomiche degli scrittori nazionali e stranieri. Relativa- 
mente alla Seconda uno scrittore così si esprime: « In- 
numerevoli erano gli autori in Ispagna, in Inghilterra , 
in Francia , in Svezia , ed in Italia, che sulla fine del 
secolo XVIII avevano scritto in materie economiche, 
e diverse erano le dottrine da v loro professale. Era 
ornai tempo di raccoglier^ tutti questi raggi in un sol 
centro, in un’opera. Il sig. Gioia ebbe il coraggio e. la 
costanza e 'la forza, d’intraprendere é condurre a fine 
questa erculea impresa. Infraprendoa. ridurre, dice il 
Gioia, in srstenta ragionato ; quanto sulla pubblica e 
privata econortria , pensarono gli scrittori, sancirono i 
governi, costumarono i popoli. In Tatti egli esamina 
non sólo le opinioni di tutti gli scrittori sia italiani sia 
stranieri , ma confronta tutte le leggi, usi e costumi si 
de’popoli antichi, che dei moderni sino a’nostri giorni, coi 
cardini principali -della scienza. Cosicché il suo nuovo 
prospetto delle scienze economiche è simile a qué’lìighi 
dove concorrono tutti i torrenti e tutta i fiumi xl’ un 


paese. È la vera enciclopedia dell 5 economia politica. » i 

Ei .però, come Venuto dopo i più glandi scrittori della e 

scienza, non inventò alcun principio, ma solo rettificò : 

le opinioni de’suoi predecessori, a similitudine di lutti f 

gli autori inglesi che riempiono qlctini vacui di Smith, g 

ed emendano alcune sue sviste. Egli è amh:o.delle teorie n 

e massime inglesi;, quindi nemico delje mete del pane, ci 

delle tariffe obbligatorie perde monete; si. dichiara fau-r c 

tore della grande proprietà sotto qualsiasi forma ella f< 

si mostri, manifatturiera, agricòla, o commerciale, e si fa 

• i 
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dice die abbia contribuito a persuadere il governo pie-, 
montese a rivocare l’improvvida legge con cui ordinava 
la divisione degli affittì dei terreni e risaie. Egli poi è 
il solo fra gli Italiani e gli stranieri che abbia daJ.o ri- 
lievo all' associazione dei lavori. In somma il Gioia è 
un colosso che copre colla sua ombra i pochi altri scrif- 
tori, degli ultimi anni del secolo scorso e de’priifti trem 
t’anni di questo, e dopo di lui non uscì un’opera di un 
sommq merito-, la -messe ,era già fatta ed il tempo del- 
1’ applicazione arrivato , quindi termino questo capi- 
tolo citando solo le opere ed i nomi di coloro, che scris- 
sero sull’economia politica. • - 

HomAGNOSi. il sommo giurisperito, il. grande fi- 
losofo e pubblicista, trattò "alcuni argomenti di econo- 
mia sociale e di finanze; il cavaliere Txmxssix scrisse 
una Lezione di economia politica sul fine delle stati- 
stiche ed un altro lavoro col titolo : Della confutazione 
delle statistiche , éd alfre_opere statistiche lodate. Il sig. 
VALERIANA professore nell’Università di Bologna, pilli 
blicò una Dissertazione nel 4798 sul valore. ■ Un altro 
professore dell'Università di Pavia, il signor ressi nel 
4807 stampò un’opera in quattro volumi in 8." col 
titolo Dell economia della specie, umana. Nel 4813 il 
dott. PARLO bosellini di Modena scrisse un Nuovo 
esame della sorgente della privata e pubblica ricchez- 
za, pubblicato in due volumi, nel 4847. Altri libri api 
parvero in seguito sull' economia politica, ed alcuni 
giornali si occupano continuamente di tale scienza, co-, 
me sarebbero gli Annali di Statistica, il Politecnico, in 
cui si distinguono eminentemente i lavori del dottor 
CARLO Cattaneo , per sicurezza di principj , per 
forza di concetti, per vaghezza di stile, che Io rendono 
forse una delle prime notabilità economiche italiane. 


Digitized by Google 



302 SCHIZZO DELL’ECONOMIA POLITICA 
Giuseppe pecchio scrisse oltre l’opera già indicala, la 
storia deH’economia politica italiana, togliendola special- 
mente dalla Raccatta degli economisti italiani del Cu- 
stodi , opera 'lodatissima dagli stranieri, i quali quan- 
do parlano ele’uostri economisti, adoperano le sue me- 
desime parole. Ei scrisse ancora un altro , libro econo- 
mico di un interesse noir nostro, in chi spiega le cause 
della crisi industriale, avvenuta in Inghilterra nel 1826. 
Egli era svariato e ameno scrittore,, morì lontana dalla 
patria non è molto tempo , per te- scienza lavorando 
sempre in onore del suo paese. 

Altri nomi illustri si potrebbero indicare ancora, 
come sarebbero un negri , ora professore all’ Univer- 
sità di Padova , thè scrisse un’ opera Sulla potenza 
proporzionale delle principali nazioni del ntondo , li* 
bro di un merito raro per il prodigioso numero di 
fatti che Contiene. Ma io non sarò mai del tutto 
convinto che la forza materiale è* la sovrana dei fatti 
mondiali; un avvocato restelli. che pubblicò alcuni la- 
vori che riguardano in qualche parte la scienza econo- 
mica, come sarebbero*' una memoria sulle Società cem ■* 
mercialiy premiata recentemente dail’ì. R. Istituto, ed 
alcuni cenni critici sul nostro banco-sete-, \ un cavaliere 
IiOndonio, il quale lesse all’I. R. Istituto alcune memo- 
rie sui banchi pubblici e spile monete; un avvocato SA- 
LEM di Brescia. Il C. ARRIVASENE- pubblicò varie opere 
economiche, specialmente relative alla beneficenza pub- 
blica, come sarebbe, sulle colonie agricole del Belgio e 
dell’Olanda, sul modo di migliorare la sorte degli ope^ 
raj, sugli stabilimenti di beneficenza di Londra; ed al- 
tro lavoro, sui principi fondamentali dell’economia po- 
litica, tolti dalle lezioni edite ed inedite di Senior, pro- 
fessore di economia politica all’Università di Oxford. 


c 
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GIUSEPPE DE WELZ, pubblicò la . Mògia del credilo 
svelata , ^istituzione fondamentale di pubblica utilità. 
Napoli, 4824.- Fu forse il primo die in Italia parlò del 
credito pubblico moderno^ ma egli sostiene che il credito 
moltiplica realmente i capitali. Egli scrisse varj altri opu- 
scoli di economia politica, fu collaboratore d) un giornale 
economico industriale j promotore caldissimo delle prati- 
che, die conducevano àll’erezioue-d’un Monte sete mila- 
nese, avendo anzi per ciò fatto coniare una 'medaglia. 
Morì or sono pochissimi anni. Anche la revista eu- 
ropea di tanto in tanto sviluppa' qualche argomento 
di economia politica. ' > 

L'eco beerà borsa, giornale ebdomadario che lien 
dietro alPaiidaniento dell'industria e commercio e della 
relativa legislazione, che sino dal 4837 si pubblica a Mi- 
lano, è pur dégno d’esser nominato^ finalmente fautore < 
di questi cenni, il quale pubblicò due lavori, l’uno Sulle 
pubbliche banche moderne , e .1' altro Sugli stabilimenti 

di beneficenza *. v'* ' " ’ ’ "r l '• 

* ' , , , 

« * J , 

CAPITOLO XI 

-, . . • 

Stato Sardo. -* Cibrario. - Finale. - De Bartolomei*. - To- 
scana. — Serris(ori._— Fosòmbrbne. — Romagna'. — Civita- 
vecchia- — Re gno dello Due -Sicilie. - Lucchesi Palli. - 
Bianchini. — Progresso. ~ 

D ( 

1 . ( 

Lo STATÒ SARDO dòpo il componimento delle cose 

• ■ ' . f V , 

i Studj teorico-storici sulle principali pubbliche banche , 
e specialmente su Quelle degli Stati Uniti d'America , di 
Francia , delT Inghilterra, di Vienna e del Belgio. Milano, 184/i. 

La vera Carità pel popolo negli stabilimenti di bene- 
ficenza secondo i bisogni di questo tempo. Milano, 1841. 
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304 SCHIZZO DELL’ECONOMIA POLITICA 
politiche del 1814 si pose nella via del progresso eco- 
nomico eresse instiluzioni, promosse l'industria, diede 
un codice civile e commerciale,, e tuttora progredisce 
ne’ miglioramenti. * ' . • 

Fra i suoi moderni economisti si nota CIBRARIO, che 
nel 1839 pubblicò un libro intitolato: Della economia 
politica del medio evo; libri tre che trattano della sua 
condizione politica , morale , ed economica. PETI TI che 
scrisse sul sistema carcerario , e 1’ avvocato totale di 
Genova, il quale sta ora stampando un’opera sul com- 
mercio di quella defunta repubblica. Merita pure di 
" essére accennata Fopera che in Piemonte si vien pub- 
blicando col Titolo: Notizie topografiche e statistiche 
. sugli Stati Sardi , dedicata a- S. S. R. M. Carlo Al- 
berto , opera preceduta dalle teorie generali sulle stati- 
stiche. e speciali alle riconoscenze militari^ del capitano 
LUIGI DE-RARTOLOBlteis, della quale sono usciti 3 voi. 

InTOSCANA si distinguono SERRiSTORi, governatore 
di Siena, e il morto ministro fossoribrone^ nella cessa- 
ta Antologia ^di Firenze si leggono alcuni articoli im- 
portanti di economia politica^ due giornali di commercio 
sono pure attualmente pubblicati in ; Toscana, e gli An- 
rtali di agricoltura , di Firenze di tanto in tanto esami- 
nano delle questioni economiche, bawring Giovanni, 
deputato del parlamento inglese^ pubblicò a Londra nel 
- 1838 un rapporto di un forte valore col seguente titolo: 
Statistica della Toscana , di Lucca , degir Stati Pontifìci e 
Lombardo-Veneti) e specialmente delle loro relazioni 
commerciali. Questo libro è dedicalo a Lord Palmerston 
in data 1837, quand’era ministro degli affari esteri. La 
Toscana in generale è paese , al quale non si saprebbe 
che cosa desiderare , giacché tutto colà è in progredi- 
mento. Il porto franco . di Livorno colle sue case di as- 
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sicurazione , col suo Lloyd Livornese , col suo grande 
mercato di cereali, è uno de’più importanti del mare Me- 
diterraneo , èd è il canale per cui entrano in Toscana 
delle grandi ricchezze. Qualche cosa si fa pure in Roma- 
gna, ove da pòco vennero eretti alcuni stabilimenti 'im- 
portanti , e si vanno istituendo delle scuole tecniche , 
e dove in pochi anni colta celerità Americana, per fo 
sviluppo attuale straordinario e per noi utilissimo della 
navigazione del Mediterraneo e del commercio fra l’Eu- 
ropa e l’Oriente sorse una città nuova qual’ è Civita- 
vecchia, che meglio si appellerebbe Città nuova , la 
cui popolazione e ricchezza prodigiosamente si aumen- . 
tano. Notevoli sono la ferriera di Tivoli e lo stabilimen- 
to tecnico di S. Michele in Roma. Qualche fdatura a 
macchina sorse nelle legazioni *. 

napoletano. - «Non istrade, non comunicazioni tra 
provincia e provincia, tra la capitale e le provincie; non 
manifatture, non libertà di commercio de’ grani; mono- 
polii di molte derrate; disordine di moneta ; diritto di 
pascolo illimitato; non chiusura delle terre; beni dema- 
niali, beni comunali* estesissimi; un guazzabuglio di leggi 
normanne, lombarde , arragonesi , angioine , spagnuole, 
austriache; una moltitudine di legati, fidecommessi, 
feudi, e feudatarii, e forse ben 10,000 feudatari!, Lad- 
roni, possessori di feudi, nemici egualmente dell’auto- 
rità regia e del popblo; privative di caccia, di pesca, 
di forni, di mulini; 31 mila frati, 23 mila monache , 


1 A Roma è stata pubblicata l’anno 184* un’opera di 
molto valore col titolo {Degli Istituti di pubblica carità ed 
istruzione primària e delle prigioni in Roma , libri tre di D. 
Carlo Luigi Monchini, prelato romano, in due volumi, in 8.° 

ao 
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506 SCHIZZO DELL’ECONOMIA POLITICA 
50 mila, preti, 22 arcivescovi, 416 vescovi; jl clero 
esentò dalle imposte; non un soh) tribunale di giustizia 
in quattordici provincie,; più di tre mila assassini ogni 
'anno, e compresi quelli della Sicilia cinque mila; le pri- 
gioni piene solo d’infelici' che avevano violate le leggi 
della’ caccia, commesso qualche piccolo furto ; tale ,era 
lo stato del regno di Napoli verso il 1750. La Sicilia 
era forse in peggior condizione ancora. Gli inciampi 
feudali pesavano su di essa più gravemente che sul re- 
gno di Napoli. Alimentava 63 mila noncuranti, tra preti 
e monache, oltre quasi 100,000. celi baiar). Più di un 
terso dei beni in Sicilia apparteneva al Clero. La popo- 
lazione era circa 1,200,000. Al tempo di Gerone, Sira- 
cusa conteneva quasi altrettanti .abitanti quanti nel 
1750 ne conteneva l’isola intera: » 

Broggia fu quello che forse preparò le riforme ammi- 
nistrative , che avvennero in seguito; Galiani provocò 
le monetarie, e Genovesi co’ suoi lumi ottenne l’ere- 
zione di una cattedra di economia politica, e poptila- 
rizzò tale, scienza in tutta -l’Italia. » 

Piangeri animò il governo a sopprimere il feuda- 
lismo , e indusse il re Ferdinando a fondare la colonia 
di S. Leucio secondo le scie teorie. Palmieri soppresse 
alcuni, pedaggi e ruònopolii, e ritqrmò la -tariffa' dazia- 
ria. -Delfico altri abusi tolse di mezzo: c. tutti insieme 
• . . , C '■ .... 

questi autori se non ottennero «ella loro vita tutti i mi- 
glioramenti da essi indicali , prqparono la via a quelli 
‘che dappoi 'si operarono dai, successivi governi , per 
cui le manifatture, il commerciò e I" agricoltura sono 
risorte., Nel 1750 il regno delle Due Sicilie, contava 
3,000,000, nel 1790 eccedeva i 5,000,000. ed ora è su- 
gli 11,000^000 di abitanti. . ; 

Il cónte Lucchesi Palli e Bianchini appartengono 
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alla nobile generazióne di scienziati napoletani , che 
coltivano le scienze -economiche xon una perseveranza 
infaticabile e con un vero amore del loro paese. 

Il conte lucchesi halli scrisse vàrie opere , tra 
le quali si notano: • ■> 

Un libro sul Commercio dei grani. 

Un altro suHa Rendita pubblica. ‘ - 
Ed infine uno sul Diritto pubblico ‘marittimo, in cui 
molto bene espone i principi tanto agitati in questi ul- 
timi tempi in occasione dei dibattimenti e trattative di- 
plomatiche relative all’impprtantissima quéstionesui Di- 
ritto dì visita. > • - _ „ . 

Bianchini Lodovico che attualmente occupa 
un'alta magistratura in Sicilia, pubblicò le opere se- 
guenti: 

Principi del credilo pubblico . Napoli, 1827. 

Deir influenza dell ’ amministrazione pubblica sul - 
V industria nazionale e sulla circolazione delle ricchez - 1 
ze. Napoli, 1828. - \ " 

Dei reali che nuocono all' industria ed alla circo-, 
lozione delle ricchezze. Nàpoli, 1810. -, 

Storia finanziaria del regno di Napoli. Due edizio- 
ni, -una di Nàpoli e l’altra di Palermo. 

Sui porti franchi e sui lazzaretti a peste. Napoli, 
1835. . - 

Sullo stato delle ferriere del regno di Napoli , 1,835. 
Sulla conversione delle rendite inscritte nel gran 
libro del debito pubblico. Napoli, 1830. 

. Storia economica civile di Sicilia. Napoli, 1841. i 
Il Progresso , giornale napoletano , contiene esso 
pure degli articoli importanti sull’economia politicai re- 
datti da altri valenti scrittori napoletani. 
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CAPITOLO XII. 

4 , / 

Conclusione dello Schizzo. - Riapri mento dell’antica ria 

commerciale asiatica. 

Se in Italia non si contano ora degli economisti del 
valore di Sismondi, morto da non molto, sonovi però de- 
gli elementi economici di fatto che vanno facendosi più 
numerosi di giorno in giorrfo, i quali dimostrano che i 
veri principi dell’ economia politica sono saliti nelle di- 
more de’ supremi poteri, diffusi nelle classi di coloro che 
possiedono capitali morali e materiali, e vanno tramutan- 
dosi continuamente in leggi, in istituzioni, che aumen- 
tano indubitatamente la sua prosperità. — Da noi fra non 
molto avremo una strada di ferro che affratellando Ve- 
nezia, Milano e Genova} porrà il mare Mediterraneo a 
poche ore dall’Adriatico- Le strade di Napoli già comin- 
ciate si getteranno sulla Romagna , e congiungendosi 
colle Toscane e colle Sarde, porranno Napoli ad una 
giornata di distanza da Milano,>e le capitali dell’Italia 
saranno insieme collegate da una rete di strade di fer- 
ro. Stabilimenti industriali da ogni parte sorgono e pro- 
sperano. Ld proprietà letteraria italiana è quasi del tutto 
assicurata, ed una grande convcnzione'postale cui si è po- 
sta a capo la nostra Monarchia, allarga la sfera ‘delle re- 
lazioni italiane ad una gran parte' delle potenze Europee. 
Gli instituti tecnici teorici fioriscono nel regno Lombar- 
do-Veneto , ed altri stabilimenti tanto qui come altrove 
sono. eretti, ed alcuni si vanno ora istituendo per l’avan- 
zamento dell’industria manifatturiera, commerciale ed a- 
gricola. Le tariffe e le leggi finanziarie nostre quasi tutte, 
abbandonato il principio della proibizione, son passate 
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io quello della protezione, ed alcune progrediscono nella 
via della libertà commerciale: il credito pubblico d.i qua- 
si tutte le potenze italiane è sostenuto tantoalPinterno 
come all’estero, specialmente la Rendita Lombardo- fre- 
nerà che. da molti anni pscilla tra il HO e il 120, e le 
Obbligazioni di Piemonte , le quali godono un credito 
maggiore delle consimili della città di Parigi. Ove eravi 
bisogno di aumentare i mezzi di circolazione furono isti- 
tuite delle banche, le quali si distinguono per la saggez- 
za della loro direzione, e per l’utile che recano tanto agli 
associati, quanto al paese in cui sono stabilite. Ma un al- 
tro elemento di grande ricchezza a nostro utile sommo 
presente e futuro è nato da non molto pel tramuta- 
mento della strada commerciale dell’Indic, la quale non 
è altra che l’antica, quella cioè che in altri tempi ha 
fatto arbitri del commercio dpf mondo Venezia, Geno- 
va e gli altri Stati italiani. Oh questo è uno de’ più alti 
beneficj che l’umana provvidenza' poteva fare al nostro 
paese! In proposito di che nell’anno scorso è uscito un 
libro col titolo: Del Commercio delP Italia coll ’ Indie. 
Cenni, storici e . statistici ora per la prima volta pub- 
llcati. Pisa, 1843, in cui chiaramente si espone che la 
ripresa delle comunicazioni dirette coll’Asia centrale c 
meridionale per. la via del Mar Rosso, è.senza alcun dub- 
bio il più importante avvenimento de’ tempi moderni, 
importantissimo poi per l’Italia avuto riguardo. ai vam- 
taggi che ne può trarre , stante la sua posizione geo- 
grafica. u Lo scopo del libro, che è uno di quelli che in 
questi ultimi tempi ho letto con gran piacere è di far 
conoscere in brevi lineamenti quali vicende abbia su- 
bito il commercio dell’Asia, e come potrebbe' di "bel nuo- 
vo (attivandosi nelle imperiali regie provincie marittime 
austriache) divenire ricchissima fonte d’ immenso gua- 
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dagno alia nostra Monarchia non che al rimanente del- 
P Italia. 

« Benedetta, dice P'anonimo autore, la cui operetta 
merita le più vive -e sincere lodi, immortale sarà la 
gloria di quei sovrani, che prenderanno l’iniziativa di 
una tanta intrapresa! Gloria benedetta dai popoli, per- 
chè non costa nè lagrime, 119 . sangué. Nè sarà il bene- 
ficio limitato 'alla monarchia Austriaca, alla Toscana, a 
questo o quello stato, a tale o taPaltra provincia. Ab- 
braccerà la-pfcnisola intera. Sarà gloria immortale, per- 
chè avviato il commercio delle Indie per la strada più 
breve ed economica, tanto meno è temibile che nuove 
rivoluzioni l’abbiano a rigettare in una via artificiale, 
inquahtochè egli è nell’ interesse dell’Europa intera il 
non distorlo da quel naturale suo letto, pel quale ades- 
so, dopo tanti secoli, ricomincia a fluire. » 

Di fatti Trieste colla sua forte organizzazione com- 
merciale , col sud Lloyd , colle sue speranze nel futuro 
ha realmente preso l’iniziativa di questo grande com- 
mercio diretto coll’Oriente, avendo già spedito nefl’In- 
,die orientali e nella China .mercanzie e persone adat- 
tate , dopo di avere invitato ad operare con esso il re- 
sto delle provincie Lombardo-Venete. I bastimenti del 
Lloyd, già da anni" fanno delle corse periodiche a Co- 
stantinopoli , in Grecia, nell’Asia' minore ed Alessan- 
dria , e .per recenti trattative si fa giungere in 50 giorni 
lettere e merci a Bombay. Il mare. Mediterraneo ora 5 
solcato da un numero considerevole di bastimenti stra- 
nièri ed italiani, i quali toccando i principali porti del- 
l’Italia, fanno capo agli Scali di Levante, de’ quali al- 
cuni sono il principio di strade che procedono regolar- 
mente per le interne regioni asiatiche fino he’ luoghi 
più remoti. L’Inghilterra, che è a capo di questo gran- 


Digitized by Google 



IN ITALIA. 31 1 

ile rivolgimento , cóme una delle parti più interessate 
pel suo impero asiatico di 100.000,000 abitanti , per 
la grande influenza politica e commerciale, che essa va 
acquistando nella China é nella maggior parte de’ paesi 
asiatici tiene una corrispondenza attiva e periodica tra 
Londra e Calcutta, e la China, passando pel Medi- 
terraneo , il più importante de’ mari del mondo. La 
Francia ha pure un numero di navi a- vapore che 
ogni settimana spedisce a Costantinopoli, sulle coste 
dell’Asia minore ed io Alessandria ; anch’ essa ha le 
sue ragioni in Oriente e sulle coste dell’Africa, conscia 
sempre di quanto disse Napoleone del mare Mediterra- 
neo^ le compagnie dei battelli a vapore Sarda (composta 
di azionisti lombardi), toscana, napoletana, siciliana, 
ec. hanno anch’ esse un forte numero di vaporiere che 
ogni mese fanno un numero regolare di corse tra Mar- 
siglia e Malta, toccando sempre Genova, Livorno, Ci- 
vitavecchia , Palermo , Messina e Siracusa. Dopo tutto 
questo non si avrà a sperar bene della prosperità del- 
l’Italia, benché il numero de’ suoi economisti sia di- 
minuito? 
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QUADRO 

DELLE ATTUALI 

PUBBLICHE BANCHE ITALIANE 


CAPITOLO PRIMO. 

Banche Venete antiche e Milanesi. - Loro tramulaincnto. - 
' Monte sete. 

( 

Sui banchi antichi italiani si è molto parlato dagli 
scrittori, quindi credo inutile di toccar l’argomento di 
nuovo, solo limitandomi a dire qpalche cosa delle ban- 
che di Venezia e di Milano,, che ebbero un comune de- 
stino per le vicende politiche avvenute sulla fine del se- 
colo passato e sul principiare di questo. 

■ Venezia- - Ecco che mi dice un rispettabilissimo 
personaggio relativamente alle banche di Venezia., «Di- 
rò adunque che parlando del banco-giro conviene at- 
tenersi agli scrittori veneti che ne parlano , osservando 
che gli stranieri prendono per banco Tiifjficio degli im- 
prestiti, I nostri scrittori dissero che essendo molto 
commercio in Venezia vi furono alcune private famiglie 
che tenevano banchi, e che in questi si depositavano 
que’ denari , che i privati non amavano di tenere nelle 
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loro case$ ed a seconda de’Ioro interessi commerciali li 
giravano ad altri , li levavano o li accrescevano. Av- 
venne poi nel volgere degli annr il fallimento di alcuni 
di questi banchi, ossia la mancanza dei depositarj, donde 
successe pur anco un grandissimo incomodo ne^ mer- 
canti, ed una. sospensione nei giri, per cui anche il pub- 
blico commercio ne discapitava. Allora, e precisamente 
nell'anno 4584, il 'senato fece aprire a nome del gover- 
no un pubblico baùco, proibendo i privati , nel quale 
ognuno depositava a suo comodo qualunque somma di 
denaro, dando debito al proprio nome e credito agli al- 
tri, e senza il minimo interesse o dispendio, lo estraeva 
come e quando voleva ne’giorni feriali , e tutto o in 
parte. Il senato vi fece pure depositare una somma }li 
denaro che potesse occorrere alla giornata. Ecco il van- 
taggio che ne riceveva il pubblico. Aveva egli deposita- 
to per 100,000 ducati, questi attraevano i privati a far 
essi pure i loro depositi, e quando le circostanze eco- 
nomiche del governo l'esigevano si levavano dal banco, 
e si portavano nell’erario le somme necessarie pel pub- 
blico servigio , lasciando però sempre intatti i pri- 
mi 400, 0Q0 ducati depositati per li bisogni della gior- 
nata. »• - ' ” » '■ • 

Riguardo ai dubbj che io promovéva all’ indicato 
personaggio ,*“col quale tenni corrispondenza sul come 
molti scrittori stranieri ed anco italiani vadanoerrali nello 
stabilire l’epoca- dell’ insti lozione del banco di- Venezia, 

, dicendo alcuni che desso venne eretto nell445 , altri 
nel 1174, akpni chiamandolo banco di'cedole, altri di- 
cendolo banco-giro, egli mi diceva: « Quanto fu détto 
sulla legge 1145 (secondo il Sanuto stampato dal Mu-' 
ratori Dererum italicarum scriploribus) nòne altrimenti 
sulla fondazione del banco} ma fu snll’introduzione dé- 
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gli imprestili , che era un’imposta sui sudditi per soccor- 
rere alle spese della guerra, e pei quali il pubblico era- 
si impegnato di pagare un censo: altri stabiliscono l’epo- 
cadi questi imprestiti nell'anno H57,;ed anche nell'anno 
1171- ma questa instituzione non è confondibile con la 
fondazione del banco. Questo non corrispondeva alcun 
prò, ed era riguardato come un luogo di deposito, va- 
lendo come moneta corrente la partita del banco che 
si girava. Ecco la differenza tra il banco-giro e gli im- • 
prestiti; il primo, come fu detto, era stato stabilito dal 
Governo con un fondo di proprio assegnamento a co- 
modo de’mercanti che piantavano la propria ditta nel 
baÀco: e gli imprestiti furbno un'imposta forzala, rota- 
tiva alle rendite notificate dai privati; fra i quali eranvi 
anche dei banchi, e per la quale il pubblico pagava il 
censo. Nè al tempo di Bernardo Trevisano, che scrisse 
quella memoria, che vi ho mandato, verso la fine del 
XVII secolo , polevasi scrivere diversamente. Questo 
memoria è tenuto manoscritta fra molti altri documenti 
dei magistrati di, Venezia, che io conservo tra’ miei pa- 
trj codici all’articolo Monete. » , 

Da quésto' ne segue che Blanqui, Say, Storch ed altri 
distinti, stranieri parlarono confusamente riguardo si 
banchi di -Venezia. *• . 

Informazione per il banco del giro 
del nòbile uomo Bernardo Trevisan. ' 

• .* . • (Inedita). / ■-> 

Èra così felice ne’secoli passati il commercio di que- 
sta città che li mercanti consideravano quasi in qualità 
di discapito quel tempo che dovevano impiegare neli’e- 
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sedizione dei reciproci esborsi.'Per questo alcuni si as- 
sumevano l’incombenza di cotìservare i loro denari, ed 
eseguire respettiVamente i loro pagamenti, da che ne 
nacque l’introduzione de’banchi privati. 

i Questi perù cbe nel principio servirono di comodo, 
dopo degenerarono in pregiudizio della piazza mede- 
sima. 0 per mala direzione di chi li amministrava, o 
pure per infedeltà, diversi soggiacquero a fallimenti, e 
dai fallimenti risentì discredito la nazione, danno l’or- 
dine dei mercanti. 

Stimò chi allora presiedeva al govèrno necessario 
il compenso, onde nel 1582 li 27 dicembre, si propose 
e adotto in senato la proibizione dei detti banchi parti- 
colari, ed insieme l’erezione di un pubblico, che si di- 
cessè banco di Rialto , e che si dirigesse particolarmente 
con quest’ordine: che avesse la sopraintendenza di tre 
senatori: che fosse maneggiato da più ministri : che dis- 
ponesse il denaro in tre casse; una detta piccola , nella 
quale vi dovessero essere soli 25 mila ducati,) e questa 
dovesse fidarsi ai Camerlenghi, e servire per li Jgiorna- 
lieri esborsi di quelli che ricercassero per la loro par- 
tita contante; 1’ altra chiamata mezzana , che ne racco- 
gliesse 400* mila , e servisse per andare rimettendo 
quanto della piccola usciva; la terza col nome di gran- 
de , che raccogliesse quanto dai depositi alle suddette so- 
pravanzava. In questo banco, dovevansi eseguire li giri 
conforme tornava comodo ai negozianti, e che si prati- 
cava nei banchi privati; e solo per' non moltiplicare le 
partite era vietato di scrivere meno di ducati cinquanta. 

Questa deliberazione, o perchè presa con troppa ce- 
lerità, o perchè fosse contro l’ interesse di alcuni, non 
ebbe la sua esecuzione. Fu rivocata con parte 4585 del- 
l’8 aprile, affine però (dice la medesima parte) che dagli 
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particolari sieno esibiti all 1 eccell. collegio ricordi per 
far lo stesso con meno aggravio e maggior facilità. 

Che tali ricordi fossero portati io non ritrovo alcu- 
na memoria, trovo bensì che del 4587 H 41 agosto si 
prende nuovamente di far per tre anni un banco pub- 
blico con queste espressioni: « Che, non essendo condotto 
d’alcun particolar negozio o traffico privato, serva solo 
a comodo della città. » 

Li capitoli del banco sopraddetto furono in molte 
parti conformi a quelli che furono stabiliti per l’altro, 
che si aveva preso anteriormente di stabilire*, solo vi fu 
diversità nello stabilire le casse, come pure la soprain- 
lendenza, le quali si ridussero a una sola, che dovesse 
essere nel luogo del Camerlengo con la provvisione di 
30 mila ducati per esborsare conforme succedessero-, le 
occasioni. Questa si ridusse a un sopraintendente del- 
l’ordine, che fosse eletto tra quelli che nel collegio esi- 
bissero di assumere l’ impiego con miglior condizione, 
e che esibissero piaggeria almeno di ducati 25 mila. 

Molti offrirono, e tra questi un nobile da Cà Gra- 
dendo, il quale propose di servire per ducati due mila 
all'anno, oltre la bonificazione di tutte le spese, con il 
pagamento di tutti i ministri. Nella ballottazione se- 
guita in senato, sortì ancora il maggior numero di suf- 
fragi , e restò eletto in figura di cassiere dello stesso 
banco , del 4587, li 42 giugno. 

Da una parte dell’anno medesimo, li 22 settembre, 
si vede ancora che dal batìco medesimo si ricavasse ot- 
timi effetti, e da molte parti che indi successero si com- 
prende che seguitò a confermarsi di tre in tre anni con 
la elezione tempre di nuovo cassiere. Poi d’altra parte 
del 4593, 22 luglio, si comprende che oltre la cassa sud- 
detta se ne stabilirono altre due, per le stesse funzioni, 
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e con gli stessi nomi, che ci avevano disposte nel de- 
creto, che prima restò sospeso. 

Le faccende della piazza allora dovevano essere mol- 
te. Li giri troppo frequenti, tanto più che con parie 
1594, 23 aprile, si avevano-obbligati i mercanti non solo 
a girar per banco i pagamenti delire lettere 1 che' veniva- 
no da altre parli, ma parimente quelle che si facevano 
per pagarsi nelle stesse piazze^ onde, perchè pareva che 
il bango suddetto non potesse a tutto supplire, s’incli- 
nò nel 1596, li 8 febbraio, di permettere a Sier Dome- 
nico Contarmi d’erigerne un altro privato, con l’obbji- 
go però di passare tutto l’oro e l’argento che venisse 
in eéso depositato alla Zecca, con proibizione che do- 
vesse ingerirsi in alcun’ altra sorta dì mercanzia, e 
<;on incarico di far sempre i pagamenti con buona va- 
luta, c giusta il senso delle leggi. 

Le valute erano in quelli tempi inqualche sconcer- 
to, onde per quello e per ^hri riguardi ancora, del 1597, 
li 3 dicembre, ordinò, che tutto il denaro del banco-si 
trasferisse in Zecca, e che fermasse dentro agli scrigni, 
cheavessero tre chiavi, un^ dèlie quali fos§e appresso 
uno de’ provveditori sopra banchi, l’altra in mano del 
•depositario (che si crede vi fosse fin da quel tempo), e 
la terza fosse tenuta dal cassiere o governatore del ban- 
co stesso. ' 

Si fecero ancora per questo effetto in diversi tempi 
diversi decreti. Del 1602, li 26 settembre, si proibì con 
pene eliam criminali di poter scriverà per Resti , oppure 
per altrettanti, quando non si esprimesse la causa di 
quella espressione, e ciò per evitare il lazzo o traffico 
di valute. Li 9 novembre dell’anno stesso, si ordinò che 
ogni pagamento di mercanzia che eccedesse cento du- 
cati si dovesse eseguire con partita di banco. Del 1605 
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li 26 settembre si proibi lo scrivere partita per impre- 
stiti, oppure per iscossi. Del 1607, il 4.° dicembre, 
si vietò il ricevere in banco depositi di monete fore- 
stiere o non ordinarie, e proprie del medesimo banco. 
E perchè si credè che molti disordini nascessero per la 
brevità di tempo prescritto respettivamente alla sopra- 
intendenza dei depositar) si ordinò del 4608, li 5 lu- 
glio, che quelli che si fermavano nella carica soli due 
mesi , si trattenessero uno di più. 

Erano in tale stato le cose, e le valute benché da 
più provvisioni regolate, non ostante correvano con gran 
confusione, quando del 1619 Sier Giovanni Vendramia, 
li 46 aprile*-, stabilì con il pubblico un grosso partito 
d’argenti, e la condotta di molti Reali spagnuoli. Per- 
chè questo avesse il suo effetto, egli considerò necessa- 
ria la prontezza dei giri, e perchè questi non si confon- 
dessero cogli altri, ricordò che fosse propria la resti- 
tuzione di un nuovo Banco , quale restò li 25 maggio 
decretato, che si eigesse col nome di Banco dal giro. 

A questo si stabilirono ordini e capitali separati, si 
assegnarono ministri, e s’ restituì un depositario parti- 
colare, ed è notabile che questa carica poteva allora es- 
sere o per il, lucro o peraltro motivo desiderabile, poi- 
ché si vede nella parte delle elezioni, che si proihiscono. 
all’eletto di far alcuna dimostrazione di allegrezza per 
averla ricevuta, di dar denari, oppure di far banchetti; 

Eretto il banco medesimo per potere prontamente 
eseguire quei pagamenti che giornalmente occorressero 
gli si stabilì un fondo di 450 mila ducati. Questi si 
collocarono in Zecca in uno scrigno con due chiavi, una 
delle quali si consegnò allo stesso depositario, e l’altra 
al conservatore del deposito: ma da questo fondo se no 
estrassero 20mila$ acciocché si tenessero dallo stesso de- 
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positario dal Camerlengo a Rialto per averli più pronti 
al bisogno. Si ordinò ancora che dal suddetto Conserva- 
tore del deposito si facesse al fondo di questo nuovo 
banco la contribuzione di 10 mila ducati al mese, ma 
questa per il fine seguente. ' „ . 

Era la Zecca aggravata da qualche debito per le 
passate occorrenze, onde per alleggerirla dalle contribu- 
zioni si ordinò di dar credito al nuovo banco di 500 
mila ducati ai creditori della medesima, con oggetto 
d 1 andar facendo lo stesso ancora degli altri. Girati li 
capitali, perchè si considerava che di loro i creditori me- 
desimi si potessero valere, più non gli si contribuivano 
i prò, ma perchè non potessero anco volendo ricevere 
alla fine il contante, si stabilì il medesimo osservamento. 

In questo momento si stabilì anche una moneta pro- 
pria per il medesimo banco, che fu il lirone, ossia la li- 
razza, quale doveva valere 20 de’nostri soldi, cioè una 
lira ordinaria. E perchè nel banco di piazza correva la 
moneta grossa, per questo si andò levando anche nello 
stesso la medesima come si vede dalla parie 4625, 27 
giugno. 

Come è il solito di tutte le cose, nacquero pur so- 
pra questa introduzione diversi disordini , parte pro- 
dotti dall’amministrazione, e parte dallo sbilancio delle 
valute, e scarsezza delle medesime, che tuttavia andava 
correndo. I giri del banco si facevano con qualche di- 
fetto di puntualità. Stabilita la snddetta moneta come 
sola da supplire a certi pubblici pagamenti, e da correr 
nel banco, era incettata, éd accrebbe al valore di soldi 
27. Per questo nel 4627 li 2 settembre si dovettero sta- 
bilire varj capitoli; e poi del 4629, li 3 giugno, si per- 
mise a quelli che dovevano eseguire li medesimi paga- 
menti di farli la metà con partita o moneta di banco, 
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e Pallia metà con quelle monete che correvano nella 
piazza,- calcolandovi però l’accrescimento del 20 per °/o, 
per supplire a quello che avevano perso le lirazze, e il 
29 luglio 1630, si elessero li primi inquisitori sopra le 
cose del medesimo banco. 

Spicca veramente da questa parte e dalle scritture 
die allora corsero, come gli altri banchi restarono sop- 
pressi, e che tutto il giro in questo si accollasse, ma io 
non vidi di ciò il decreto. Ben si vede chiaro nella me- 
desima come ritrovandosi a credito di diversi magistrati 
per l 1 importar di sopra un milione e duecento mila 
ducati, questi si ordinò che si registrassero a debito, 
sicché restasse di tal somma diminuito il Banco, e per 
soddisfare il debito stesso si aprisse un deposito di 
900m. ducati, nel quale potessero investire li soli cre- 
ditorf con prò perpetuo del 7 per %, c del i4 vitalizio. 

Tale aggravio, le suddette confusioni e i nuovi di- 
sordini che rappresentarono gli inquisitori che allora 
corressero, fecero che il governo però in quel tempo 
si mostrasse annoiato del medesimo banco, e decretas- 
se coq parte 1630 li 24 settembre dVstingucrlo. Per 
là rio vi voleva molto contante , onde se ne applicò un 
milione, che si doveva riscuotere da certa tassa, che 
allora s’impose, oltre l’ assegnamento mensuale di 
80m. ducati, dei quali però 40m. si permetteva girare 
di mese in mese per le correnti emergenze. A 
' ' La parlila, per tali eccessi e per la penuria del con- 
tante proprio per torla da qualche discredito che pri- 
ma pativa, passò ad acquistare riputazione, ed a far 
qualche prezzo sopra il suo agio ordinario', onde con- 
venne proibire, che si mercanlizzassc , e del, 1634 18 
gennaio , far varie ordinazioni per ammassare della 
stessa moneta. 

21 
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Nel 4635, 18 marzo, si ordinò ancora, che quando, 
tempo tre mesi, certi resti antichi non -si girassero, 
fossero questi portati in zecca , nè piò pensandosi a 
quel soldo- o a quella estinzione, che gli anni innanzi 
si era decretata , continuò il banco con varii disordini 
e varie regolazioni, ma in forma che preponderando a 
queste i disordini stéssi, alla fine -si ridussero le cose 
a tal segno, che del 1650 dovè il pubblico per redi- 
merlo rifondervi 600,000 ducati, con una assegnazione 
quarta mensuale di ducati 45,000. 

Le parti principali delle regolazioni nacquero nel 
1637, li 2 gennaio; del 1638, li 22 giugno; del 1647, 
li 40 gennaio; del 4648, li 30 luglio ctìn l’occasione di 
un nuovo magistrato d’ inquisitori. La parte dell’ asse- 
gnazione suddetta fu presa nel 1650, li 30 dicembre. 
Ed è cosa osservabile che presa la materia ritornò im- 
mediatamente in credito la partita, sicché convenne li 28 
gennaio dell’anno stesso far nuovo divieto che non pren- 
desse maggior incremento di agio delti soliti 20 per %. 

Durò poco tuttavia il buon ordine con questo mo- 
tivo introdotto, onde convenne nel 1855, li 5 gennaio, 
capitare alla elezione di un nuovo inquisitorato, e sus- 
seguentemente diffondere più risoluti decreti. Li mag- 
giori sconcèrti apparirono posteriormente, quando del 
4662 Giacomo Bimdini giornalista commise un enorme 
intacco, quando nei tempi medesimi si' scoprirono in- 
valsi var] dannabili abusi, e quando per la penuria della 
moneta abilea girare nelli pubblici pagamenti e nel ban- 
co, la partita ad onta d’ogni decreto era offerta eonsi-- 
derabilmènte oltre l’ordinario suo agio.' Si elessero dun- 
que per tutti questi motivi nuovi inquisitori,’ li quali ve- 
do che durarono oltre 1’ anno 4666, e quelli special- 
mente per l’amministrazione promulgarono gli ordini 
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copiosi c provvidi, che si vedono stampati sotto li 12 giu- 
gno 1763. Si prese di stampare il ducato, e con questo dar 
comodità a ciascuno di far partita. E per questo oggetto 
ancora molli Concorrevano con contanti; per questo nel- 
1’ anno 1666 si restituì nuovamente la cassa al camer- 
lengo: da dove appare che da molli anni prima si fosse 
levata. 

Dopo di -quest’anno fino al 1680 non nacquero cose 
di gran rimarco, e chi volesse saperne anche di queste 
P intiera serie, può ricercarla nella scrittura che esiste 
in calce nel decreto 28 marzo dell’anno stesso. 

Dopo il 1680 nato lo sconcerto e l’ innalzamento 
delle valute, nuovamente la partita accrebbe di prezzo. 
La -regolazione poi partorì quegli effetti che sono nati 

Milano. — Dagli storici di questa città si cava che il 
banco di S. Ambrogio era vivente fino al tempo del trièn- 
nio ^pubblicano, giacche avvi un decreto del novembre 
1497, dei rettori del comune di Milano, che nomina una 


i « Il nobile uomo Bernardo Trevisani, figlio di Domenico, 
nacque nel i 655 , fu senatore e coprì molle magistrature. Nel 
1 708 venne* fatto lettore di filosofia nella pubblica libreria di 
S. Marco. Scrisse molle opere che furono stampate, e sono: Cur- 
sus philosophicus — l’raelectiones fumiti mentale s — Meditazioni 
filosofiche — La teorica ilei buon gusto intorno le , scienze e 
le arti — Trattato della laguna di Venezia — La immortalità 
deW anima. -Tra le manoscritte vi è la Memoria sul banco - 
Trattato -delle monete — Tre scritture Sulla valuta delle mo- 
nete e site riforme. — Il Treiisan era raccoglitore di antichi 
codici te tra gli altri del Codice Altinate , che andò poscia 
perduto , e del quale parla il nostro Doge Marco Foscarini 
nella sua Letteratura veneziana ; »’ è anche di lui qualche 
sonetto. ».■ 
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commissione che abbia ad amministrare il banco di S. Am- 
brogio, o un deposito fatto dai privati cittadini mila- 
nesi ad tuendam patriam libertatem di 800,000 fiorini 
d’oro. Quello che è stato istituito nel 1593, di cui si 
dà il decreto e gli uniti statuti, è forse una riforma del- 
l’antico. Il fatto si è che a Milano ci furono molti ban- 
chi , de’ quali gli autori parlano un po’ confusamente. 
Tra essi quei che per un barlume si conoscono sono il 
già nominato banco di S. Ambrogio, e quello di S. Fran- 
cesco. 

DECRETO E STATUTI DELLA BANCA DI S. AMBROGIO. 

Juan Fernandez di Velasco, contestabile di Castiglia, 
cameriero maggiore di S. M. Cattolica Duca di Frias, con- 
te di Haro e di Castelnuovo, Signore della casa di Vela- 
sco e di quella dei 7 Infanti di Lara, Governatore per 
la suddetta Maiestà dello Stato di Milano e suo Capitano 
generale in Italia ec. 

Per pari? del Vicario della Provvisione della città di 
Milano ci è stato supplicato nella maniera seguente, iHu- 
striss. ed Eccellentiss. sig. Essendo stata presehtata alla 
città di Milano la forma ed erezione d’un banco, o sia 
cassa generale delti denari di tutte quelle persone, che 
vorranno servirsi di essa, per godere di una bubba si- 
gurtà loro,' della facile e presta negoziazione et autentica 
cautela, con la quale i uegotianti riscoteranno et paghe- 
ranno i suoi denari, si come è solito di farsi in molte 
altre città sotto il nome di Tavole e Cartularj , e spe- 
rando essa città, che ne sia per risultare utile al pub- 
blico e privato , dopo lunga et matura considcralione 
sopra di ciò avuta, ha accettato volontieri l'impresa; et 
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stabilito la l’orma, et regole che si dovranno osservare 
nella sua ereltione, le quali qui inchiuse si presentano 
a V. Eccell.- acciò possa avere piena notitia; et perchè in 
ciò si desidera la licenza et il consenso di V. E. et la 
concessione dei privilegi notati nelle dette incluse re- 
gole, il Vicario di provisione, Fid. Ser. di V. Eccell., a no- 
me della suddetta città ha ricorso da quella, humilmen- 
te supplicandola resti servita concederle la suddetta li- 
cenza, et privilegi et inoltre facoltà et autorità bastante 
a quelli che saranno sopra ciò deputati di poter obbli- 
gare tutti i beni della città in ampia forma verso quelle 
persone che deporranno i loro denari nel detto banco. Il 
che spera. Et appresso ci è stata presentata una scrit- 
tura, la quale in ristretto contiene la forma del detto 
banco detto cartulario di S. Ambrogio, dei Governatori 
c Ministri d’ esso Cartulario, della forma di pagare et 
scuotere, delle regole da osservarsi, dei privilegi e dei 
luoghi applicali a detto Cartulario^ et noi intendendo che 
rcrezione del detto banco, o cartulario è per apportare 
grande ornamento a questa città e molto utile al pub- 
blico, et al privato inviammo per poter far più accer- 
tata provisione. Il suddetto memoriale , et scritture al 
Senàto, ed al Magistrato ordinario, acciò che ci dicessero 
qual fosse sopra di esse il parer loro, et avendoci il Se- 
nato con sue lettere da 23 et il magistrato ordinario del 
7 Luglio bora passato fatte le loro relazioni, con le quali 
ricordano di levar alcune cose et altre aggiungerne per 
la miglior esecutione del detto cartulario, pediniamo che 
questo negotio si proponesse tutto unito in conseglio, et 
che quindi si leggessero tutte le suddette scritture et 
dopo d’esser stalo trattato minutamente in conseglio 
allaqpresenza nostra del suddetto negotio, ultimamente 
col parer d’esso inherendo etiandio a quelli del Senato, 
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et Magistrato, ci siamo risoluti di compiacer alla diman- 
da della città , supplicante come meritevole di questi 
lionori et comodità, per la singolare divotiono, che ella 
tiene al servilio di S. M. riducendo, come riduciamo la 
delta scrittura presentataci dalla città alla forma sós- 
seguente , oltre i limiti et sostanza della quale non sa- 
rà lecito alla detta città, nè ad altri, sia che si voglia, 
di eccedere nè andare senza licenza nostra, sotto pena 
di nullità, non solo di quanto sì contravvenisse, ma o- 
tiandio di tutto quello che in questo proposito si Ino- 
rerà per noi conceduto, approvato, et dispensato come 
dabbasso. 

Forma dell erettionc 

del Banco detto Cartulario di Santo Ambrosio. 

Fra le tre forme de' banchi proposte da Gio. Ant. 
Zerbi cioè Cartulario, de’luoghi, et muUiplici da doversi 
erigere per li Regenti della città di Milano a nome et sotto 
l’obbligo de tutti i beni d’essa città, è stato giudicato 
bene dagli eletti à considerar queste proposte, che s’in- 
cominci dal Cartulario solo, acciocché così si va<la pre- 
parando miglior fondamento al banco de’.Luoghi , che 
seguirà poi, come si spera con infinitq utde del pub- 
blico, et .de particolari. . „ 

v Questo Cartulario altro non sarà, che una Cassa ge- 
nerale nella quale ciascuno per comodità, et sicurezza 
s’ indurrà a riporre i suoi denari, perchè con maggior 
facilità e suo piacere ne potrà disporre che non fareb- 
be se gli avesse nelle proprie mani. Al qual banco vi 
saranno deputali .governatori, et ministri, stabilite for- 
me, regole et privilegi et assignali luoghi nel modo che 
distintamente segue. 
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De Governatori del Luogo. 

I governatori di questo banco saranno otto, oltre il Vi- 
cario et Regenle Luogotenente per tempora. Sei da es- 
ser eletti dai Sessanta, de’quali ogni anno se ne conte- 
ranno due, cominciando a mutar quelli , che avranno 
avuto minor numero de’ voti , e due dei dodeci di cia- 
scun anno , che saranno deputati dal Tribunale della 
Provvisione. 

La cura de’quali Governatori insieme col Vicario et 
Regio Luogo sarà di regolar questo negotio con ogni 
diligenza, veder continuamente che le scritture si accon- 
cino, che i ministri facciano il debito loro, et insomma 
dovranno aver tutta 1’ autorità bastante per la buona 
amministratione et utilità del banco , stando sempre 
fermo tutto quello, che sarà ordinato per la maggior 
parte di loro , li quali però con licenza di Sua Eccell. 
potranno ancora aggiungere nove regole secondo che 
d’esperienza dimostrerà loro esser necessario, non con- 
trariando però alle già stabilite, et principalmente do- 
vranno ogni fin di mese farsi dar conto compito di 
lutto il negoziato, consignar li ricapiti, riconoscerli, et 
riporli nell’Archivio. 

. Due volte (a.- settimana almeno si congregheranno 
nella Camera del Banco a trattar , et concludere tutte 
quelle cose, che saranno bisogno secondo le occorrenze^ 
i due Governatori dei Dodeci dovranno ogni giorno as- 
sistere per tutto il tempo, che starà aperto il Banco, ac- 
. ciò che con la lor presenzia facciano, che tutti i nego- 
zianti sian presto et amorevolmente spediti. 
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De Ministri del Cartulario. 

I ministri di tal Banco saranno: 

Un Ragionato Generale, che dia la, forma di tutti i 
libri, et scritture, et che di continuo assista a soprav- 
vedere ad esse scritture, con carico particolare di dare 
almeno ogni sessione conto ai Governatori del resto di 
cassa. Due Ragionati che ragguaglino le partite xle'ne- 
gotianti sopra due libri mastri, che però s’intendano 
uno solo libro, nei quali per alfabeto della prima let- 
tera de’ cognomi, s’intituleranno i creditori e debitori. 

Due Coadiutori che aiutino i Ragionati a raggua- 
gliar le dette partite, et a copiar tutte le cedole. 

» Un Cassero con obbligo di tener a sue spese due 
Coadiutori da esser eletti da lui, ma però approbati da 
Governatori, il quale riceva et paghi tutti i dénari, dan- 
do sicurtà almeno di scuti 25 m. et che sia- sottoposto 
a tutti gli errori, i quali possa far in pagare, ed le fal- 
se, riscuotere meno et pagar di più } dar , o ricever 
denari falsi, ovvero di minor peso et bontà.’ 

Un contrascrittore del Cassero. 

Un usciero, il quale tenga le chiavi dell’ offìtio et 
serva per mandar fuori gli avvisi necessarj , tener an- 
cora il sigillo del Banco et havefe gli emolumenti d’esso. 

L’obbligo di questi ministri tutti sarà di assister tut- 
to quel tempo che starà aperto il banco, et quello di 
più, che sarà ordinato da Governatori et in ^articolar 
niuno di loro potrà partir dal Banco, se prima non ha- 
vrà passato, et aggiustato tutte le partite de’ suoi libri, 
in modo che si domandino acconci tutti i libri compi- 
tamente ogni mattina et ogni sera sotto pena della pri- 
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vallone dell’ officio loro, el del salario, che hamranno 
d’avere} caso però che per giusta causa non potessero 
farlo, possano schifar la pena, se nella sessione seguente, 
avanti che se apra il Banco, acconcieranno delle scrit- 
ture. . v. 

Il salario de i suddetti ministri sarà la prima volta 
costituito dai sessanta, nè senza loro si potrà accrescere, 
con che però non si possa pagar d 1 altro , che sopra la 
metà degli emolumenti, che riusciranno da esso banco, 
pagate prima le spese fatte per servitio di esso , ma 
l’elettione d’essi si dovrà fare dai governatori del banco, 
di tempo in tempo li quali havranno ancora P occhio 
nel principio a mettervi solo i ministri necessarj, et poi 
secondo il bisogno andarli crescendo sino a detto nu- 
mero soprannominato. 

' v /* 

Della forma di pagare et scuotere nel Cartulario. 

La forma d’ esso banco si dimostrerà per questo 
esempio, Frànccsco Corobello porta al cassero lire mille, 
essa le riceve, et gliene fa ricevuta scrivendole nel libro 
di cassa, o prima nota. Il ragionato poi della lettera C 
gliene dà credito in libro mastro, .et perchè la ricevuta del 
cassero solo farà fede sin tanto, che non ne sia fatta scrit- 
tura nel libro mastro, come si dirà a basso, però se detto 
Corobello vorrà fède del .credito datogli in libro mastro 
per iua soddisfatione, et cautione se gli darà nel modo, 
che si dirà a suo luogo. Se poi questo Corobello vorrà 
pagare a Francesco Porta L. 500 per il prezzo d’ una 
balla di lana , gli farà una cedola diretta al cartulario 
a questo modo. 
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< 1593. A dì 24 di febraro, in Milano. 

Governatori del cartulario de S. Ambrosio , pagale 
per me a F. Porta lire 500 imperiali $ che gli pago per 
il costo e prezzo convenuto con lui d’ accordo d’ una 

balla di lana, et ponetele a conto mio. Lib. 500. 

„ » 

- Francesco Corobello. 

» ' > * 

Hora ricevuto che havrà F. Porta la detta cedula ; 

• nelle hore prescritte, che il Banco starà aperto avrà da 
presentare al ragionato della lettera C la detta cedula, 
il quale vedrà, se quèlla cedula è buona, ciqè se il Co- 
robello havrà credito bastante per pagar essa cedula, 
et trovato che havrà ad esser buona, la farà recopiare 
dal suo coadiutore et poi la conlrasignerà. Fatto questo 
sarà in arbitrio del Porta di riscuotere dal cassero del 
Cartulario dette lire 500, lasciandogli essa cedula per 
confessione , ovvero farla girare al suo credito, il che 
verrà fatto dal Ragionalo della lettera P. et quello della 
lettera C ne darà debito al Carabelloj alti quali in tal 
caso dovrà lasciare detta cedula. 

Delle regole del Cartulario. • v ' 

Prima regoli» sarà di questo Banco, . che il Cassero 
da tutti i tempi ma non fuori del Banco, sia obbligato 
a ricevere i denari, che saranno mandati al Banco, fuor 
che ne’giorni festivi. 

2. a Che due ore la mattina, et due hore la sera 
eccetto i giorni festivi sia aperto questo Banco , nel 
quale non si attenda ad altro principalmente che a 
pagare. , 
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3. * Che il Cassero abbia da riscuotere denari d’o- 
gni valuta ammessi nelle gride, con far nota della qualità 
d’essi ai libri. 

4. a Che il Cassero non possa nè riscuotere , nè 
pagare senza l’ intervento del Contrascrittore. 

5. a Che non si lasci nelle mani del Cassero-, se 
non la quantità de’denari, che giudicaranno i Governa- 
tori essere di necessità al servitio de’creditori del Ban- 
co, et il sopra più si abbia da far riporre nell’Erario. 

6. ® Che essendovi denari soprabondanti al biso- 
gno del Banco, abbia di dar notitia ai sessanta, accioc- 
ché possano dar quelli ordini, che pareranno loro. 

7. a Che il Cassero non possa sborsar denari al- 
cuni per minima somma che sia senza un mandato sot- 
toscritto dal Vicario, et maggior parte dei Governatori 
et ancóra dal Ragionato generale, eccettuali quelli, quali 
deve pagare prontamente a chi e;li presenterà le ccdulc 
de’creditori, come si è detto di sopra, et i depositi.giu- 
diciali, i quali dovrà pagare a chi gli presenterà legit- 
timo relasso fatto dal Giudice, et riconosciuto prima 
da un Sindaco della città. 

8. a jChe mai per un tempo alcuno si possano ne- 
gotiare questi denari, cambio prestili, navigationi di 
suo rischio, nè altre mercantie forestiere, ma solo in vit- 
lùaglie, o cose simili, et in pagar debiti della città, ; 
et redimere li rediti.' 

9. a Che il Cassero sia tenuto dare a chi gli pa- 
gherà denari le ricevute sottoscritte di sua mano, et con- 
firmale dal controscrillore, le quali ricevute non vaie- 
ranno se non per sin tanto , che ne sia fatta scrittura 
nel libro mastro. 

40. a Che il Ragionato generale sia tenuto a dar 
fuori a chi riceverà le" fedi autentiche delle partite pa$- 
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sate per il Cartulario, con clie però di più sicno sotto- 
scritte da uno dei dodici, che assisteranno per Gover- 
natori del Banco di tempo in tempo; et questo solo col 
pagamento del travaglio et fatica in cercar Ja partita et 
farla ad arbitrio de’Governatori, eccettuato però le fe- 
di, le quali verranno ricercale , per catftione loro , dai 
particolari, che haveranno denari in Banco, le quali 
prontamente si dovranno loro fare gratis; et le quali 
fedi dovranno ancora essere sigillate col sigillo-dei Ban- 
co dell’usciero, con l’honoranza solida di un soldo per 
fede. 

41. a Che si tenga un tjuihternelto nell’Archivio 
di esso Banco sopra il quale per ordine di alfabeto cia- 
scuno che metterà denari in questo banco, scriva di 
propria mano il suo nome et cognome con altre circo- 
stanze, che gli saranno avvertite dal Ragionalo generale. 

42. * Che non si possa mostrare, nè dar nota ad 

alcuno del conto di qualsivoglia particolare, fuori che 
a lui stesso, suo procuratore, o herede, et questo sotto 
la pena della perdila dell’ufficio a chi in modo alcuno 
vi consentirà , e di più ancora all’ arbitrio del Vicario 
et Dodeci. Intendendosi senz’ altro questo esser fatto 
per colpa di quello, o quelli, (die haveranno la cura di 
tal libro non dimostrando loro il colpevole caso che 
sia stato altro.. • 

43. a Non si possa portar fuori del fcónco alcuna 
scrittura se npn con licenza in iscritto dei due dodici 
assistenti, sotto pena della perdità dell’offitio et mag- 
giore all’arbitrio de Governatori. 

44. a Che tutti quelli che saranno deputati all am- 
ministratione di detto Banco, et che in qualsivoglia mo- 
do s'occuperanno in esso non possano, nè debbano sot- 
to alcun pretesto consentir in. proprio uso parte alcuna 
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de i danari deposilati nel detto Banco, sotto pena di 
furto. - 

i ; ‘ , 

v t 

Dci_ privilegi del Cartulario. 

' » * . . < 

4. ° Che ai libri d'esso Banco et fedi fatte secon- 
do la regola data di sopra si abbia da dare la mede- 
sima fede -che si dà agli instromenti. 

2.° Che niuno sotto qualsivoglia pretesto .possa, 
nè debba ricusare il pagamento per mezzo di detto ban- 
co, per T importanza di quelle partite, che quella tale 
persona haverà creduto, et dato fede per alcun tempo 
a cui darà le cedule per detto Banco sotto pena di sculi 
100 da essere applicali per un terzo alla R. Camera, per 
un terzo al detto Banco, et per un terzo all’accusatore; 
con che péro vera et realmente et senza controversia al- 
cuna si dja soddisfazione a creditori, uè per la consi- 
gnaziorte delle polizze s’intenda liberato il debitore, se 
il creditore non havrà conseguito il pagamento, ne s’in- 
tenda fatta alcuna novatione di ragione , ma tutte le 
volte che il' creditore non conseguirà 1’ intiero credito 
sùo, possa egli agire contra il suo debitore nè pjù nè 
meno, tome poteva di prima, non ostante la detta Con- 
signatione di polizze. 

5. ° Che i Ragionati, Cassero et Coadiutori, i quali 
si apjilicaranno al servitio di detto' Baneó, non s'inten- 
dano declinali dal grado della loro nobiltà, nonostante 
il salario, che £iano per conseguire, poiché l'opera loro 
principalmente tende al servitio di Sua Maestà et del 
pubblico. • 
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li da noi o mediatamente o immediatamente rovinarono 
anche i nostri banchi: immediatamente coll’ esigere da 
essi dei prestiti forti dando in cambio assegni di rèn- 
dite pubbliche: mediatamente perchè rovinata l’indu- 
stria ed il commercio, e dando i banchi pel denaro che 
prendevano a prestito, che anch'essi alla lor volta im- 
prestavano o allo stato o alle comunità un maggior cen- 
so di quello che si poteva ottenere impiegandolo allri- 
nienti, avvenne quindi, che i banchi in breve tempo non 
ebbero più il denaro nelle loro casse depositato, benché 
le loro proprietà fossero a dismisura ingrandite, il ban- 
co di S. Ambrogio nel 1650 possedeva in regalie 1.800,000 
lire, cavate dalla più misera plebe di MilauU sul vino, 
sulla legna, sull’ olio e sulla carne, e simili oggetti del 
vitto comune, oltre la rendita del banco. 

Nel 1617 un soldq per lira sugli affitti delle casse 
e ,nn sopraccarico fatto all’estimo del mercimonio, ven- 
nero assegnati al banco col nome di arbitrj. fino alfe-, 
stinzìòne di alcuni debiti. Esso falli nel 1658 riducendo 
gl’interessi al 2 per °/« e i capitali al 40 per °/«. Nel 


f>.° Dell’acquavite ed acque rinfrescarne di 'Lodi e-suo 
ducato. • \ 

6.* Del dazjo di denari 6 peri cadauna libbra d’ oglio 
d’ oliva che entrava in. Milano. - r \ 

-j.° Del dazio di denari 18 per ogni libbra di carne ve- 
nale in Milano. , 

8.° Dei tredici presimi del pane 1 venale ili Milano. 
q.° Dei siti e spazi della città di Milano. 

10. " Dei bastioni e fosse di Milano. 

11. ° Delle croppe e pelli secche di Milano. A ’ 

Esso poi subaffittava ad altri corpi o privati. Qualche im- 
presa avevano aui^J gli altri bandii.' 
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1670 il governo stabili un fondo di lire 47,300 da am- 
ministrarsi totalmente in una cassa separata, da nota di- 
sperdersi per nessuna urgenza , e da impiegarsi ogni 
anno per estinguere il debito campitale di lire 400,000. 
Molti progetti si sono fatti per finire questo banco, tra 
i quali si notano quelli del Somaglia, di Luigi Caval- 
lero, di Giovanni Francesco Malatesta, e di Ambrogio 
Parravicino, tutti caduti Pun dopo 1’altro nella dimen- 
ticanza finché avvenne ciò che si dirà inseguito. 

Del banco di S. Francesco si valse lo stesso Carlo 
VI nel prestito da lui fatto di un milione di scudi al 
5 per •/, allo scopo de continuar la guerra con lodo el ' 
vigor possible para facilitar la mas prompta , y entera 
recuperacion de mi monarquia de Espana , y aziendo- 
se inescusable en estaconsequencia el procurar los me* 
dios necessarios para la puntual assistendo de mis 
exercitos y otras disposiciones ec. ec. : come dice il de- 
creto in data di Presburgo 7 giugno, 4712, firmato lo 
El Rey, controfirmato da Don Jouan Antonio Romeo y 
Anderaz, e diretto ad Eugenio principe di Savoja e del 
Piemonte , marchese di Saluzzo, consigliere di Stato , 
presidente del supremo consiglio aulico di guerra , ma- 
resciallo di campo , colonnello di un reggimento dei 
dragoni , generale luogotenente , cavaliere del Toson 
(Toro, governatore, e capitano generale dello Stalo di Mi- 
lano; per euisi accordano molti privilegi a coloro che de- 
positeranno denaro, sieno sudditi o stranieri, e si garan- 
tisce la restituzione, mediante assegni, ed aggfegazioni 
al detto Monte su Milana di regalie sul contado di Cre- 
mona, Pizzighettone, Soncino, Fontanella, principato di 
Pavia, Voghera, contadi di Lodi^ Vigevano, Novara, città 
c contado di Tortona, che ammontano a 157807,41,5 
lire che depurate di Jiie 44304,3,8 per pesi da pagarsi a 

22 
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conto della règia camera, e di lire 20.000 di annua re- 
denzione, si veniva ad avere uh reddito nello da divi- 
dersi tra i montisti di lire 4234 13,7,7- come si legge in 
oh instrumento fatto dal regio avvocato fiscale D. Giu- 
seppe Antonio Gàttaneo , sottoscritto dai signori Conti 
Giulio Calderara presidente del senato, Nicola Imbonati, 
marchese Benedetto Dadda , conte Don Carlo Pertusati, 
marchese Don Carlo Castigliofii , conti Giuseppe Opiz- 
zoni, Carlo Casati, Pietro Quintana, con che si danno i 
poteri ai conti Sormani e Raynoldi, decurioni, per venire 
colla R. Camera alla redazione del relativo documento.. 

Con decreto 25 maggio 4781, venne eretto' in Milano 
il Monte-sete «vi lo scopo di procurare ai proprielarj 
dille sete 'il comodo di realizzare in ogni tempo la 
maggior parte del valore delle medesime, senza essere 
obbligali nè a forzate vendile, nè a soccombere a gra- 
vosi interessi, provvisioni, ec., il tutlo senza avere un 
obbligo , ma semplicemente ad àrbitri'o di chi ne. vuole 
usare. - ' * ' . 

Quésto Depositorio era aggregato al Monte camerale 
di S. Teresa, che era lo stabilimento che faceva le ope- 
razioni finanziarie dello Stato, ovvero s’incaricava dei 
prestiti, delle redenzioni* e de’pagamenti degli interessi 
di tutti gli effetti dello Stato. 

Esistevano dunque, a Milano sull.? fine del secolo 
passato il banco di S» Ambrogio, e il Monte di S, Te- 
resa, nei quali si erano concentrati tutti gli altri banchi 
anteriori. Il banco di S. Ambrogio non rappresentava 
che i debiti del paese propriamente detti * cioè della 
città e territorio di Milano, il cui ufficio esisteva anco- 
ra nel locale del Broletto. I] Monte di S. Teresa invece 
rappresentava il debito dello Stato, cosicché si portava- 
no a di lui carico t^nto gli assegni a peso dello - Stato 
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medesimo, come i diversi prestiti che venivano fatti dal 
Sovrano anteriormente al 1796, e -risiedeva l’ufficio suo 
nel locale appositamente eretto circa il 1788, ora Monte 
Lombardo-Veneto. 

- Con avviso della congregazione di- Milano 1796, ven- 
ne notificato al pubblico che crasi ottenuta la riunione 
del banco di S. Ambrogio col Monte di S. Teresa, rite- 
nuto però Che si tenevano ancora distinti i« due titoli 
di debito, rappresentati dalle rispettive cartelle, le quali 
fruttavano l’ interesse del' 3 V» per */», se del Monte di 
S. Teresa , e il solo 2' per %, quelle del bancò'S. Am* 
brogio. 

D ^ 

Successivamente con avviso del ministrodelle Finan- 
ze 1803, li' 8 febbraio, fu annuncialo essere dichiarati 
nazionali i debili del Monte S. Teresa e del banco S. Am- 
brogio *. • c • ' - ? • , • • • 

* </•••' 

- , * ■■ r* — 

* Napoleone distruggendo la costituzione Hi Lione lasciò 
vivo l’articolo che caricava la nazione dei debili’ delle 
provincia, e dichiarava privilegiato il debito pubblico. 

Venne conseguentemente aperto un ufficio di liquidazione, 
che cominciò il suo operato nel marzo 1802, e continuò sino 
al i8ea. < 

Il debito pubblico era costituito :•* _ » 

I.** Da quello degli antichi dipartimenti compreso il banco 
di S. .Anjbrogio e la Zecca ,• liquidato nella somma di 
lir. 2 16,822. 588 , ■ ■ 

2. 0 Dal, proveniente dei depositi della Zecca e banco-giro 
di Venratia* liquidato in lir. 1 18,814,229,05, di cui ’/< furono 
inseritti e 25 milioni convertili in rescrizioni. 

3 .°’ Dal credito dei dipartimenti del Melanro , Musone e 
Tronto, liquidato in lir. 7,520,975,31', che fu pagato tutto 
in rescrizioni senz’ obbligo di aggiungere Va iu denaro nella 
compera dei beiti nazionali. 
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Con decreto vice-presidenziale 23 aprile 1804, venne 
ordinato di presentare alla prefettura del Monte tutte 
le cartelle, che furono poi liquidate e pagate per una 
metà mediante rescrizioni infruttifere valeyoli per acqui- 
sto di beni nazionali, e per l’altra metà furono emesse 
indistintamente pei due Monti cartelle ebe portavano 

un interesse, che secondo il decreto 21 marzo 1804 non 
7 ' 1 . 
poteva essere maggiore del 3 '/», come dai decreti, 5 e 9 

gennajo 1805. . x \ . 

. Il suddetto Monte, sul quale furono accollati i de- 
biti degli-allri Monti dè’paesi aggregati al regno d’Ita- 
lia 1 , quelli per somministrazioni militari ec., imposte dal 

\ ' % , 

~ 1 — ■ ■ ■■ ■ ■ -r .. , ' ■ 

4. 0 Dal credito dell'alto Adige che fu inscritto ed am- 
messo al godimento di' un nupvo frutto, 

Le rescrizioni discesero di. prezzo sino al 38 per °fc, le 
inscrizioni, al commercio delle quali sino alcuni Olandesi si 
dedicarono per più milioni, ebbero un valore massimo di 68 Ve; 
alla battàglia di Lipisia discesero sino al 20 'k, ed oscillarono 
molto al finire., di essa tra il 3o e 35 ; ma questa carta fu 
sempre l'oggetto delle più ardite speculazioni. Al cambio delle 
rescrizìoni in fondi nazionali pochissimo stimali detono la 
loro colossale fortuna moltissime famiglie. • . 

In fine al i gennaio i8i 3 il debito inscritto risultò a 
lir. 202,218,744 portante una rendita perpetua di Ilr. 4,894,7 7 3. 
Le rescrizioni ammontavano a lir. i38,8i5,q85. Si 'noti però 
che 1 3-i milioni di crediti, rimasero esclusi dalla liquidazione 
per varj titoli, e che alcuni creditori dei. banchi di S. Teresa 
e di S. Ambrogio ricusarono d’insinuare le loro partite ascen- 
denti da 5 a 6 milioni, come presaghi che u» giprno 1’ an- 
tico dominio austriaco sarebbe restaurato. 

Le rescrizioni furono quasi tuttè versale in pagamento di 
fondi nazionali, e nell’ottobre i8i3 solo i3 milióni circola- 
vano ancora. . , 

1 L' interesse corrisposto dagli antichi monti c banchi , 
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1796 in poi, prese la denominazione di Monte Napólèo*- 
ne^ si rinnovarono quindi tutte le cartelle anteceden* 
temente emesse sènza distinzione di provenienza e por- 
tanti la sola cifra della rendita , mentre nelle cartelle 
antecedenti figurava il capitale ed era indicata Pantica 
derivazione, e ciò si fece ad imitazione di quanto prima 
si era operato a Parigi, per tatto il debito francese, i cui 
titoli vennero mutati e scritti nel gran libro a. consiglio 
specialmente del famoso finanziere e ministro Cambon. 

Finalmente per la Sovrana patente 20 maggio 1822 
il Monte Napoleone venne dichiarato Monte Lombardo- 
Veneto, e furono ricambiate le cartelle celi’ altre della 
medesima rendita ridotta» però in fiorini. 

Il Monte Lombardo-Veneto, la cui rendita fu sem- 
pre sostenuta, è l’erede di tujtti i Monti dello Stato Lom- 
bardo-Veneto. 

Nel 1835, siccome il vecchio Monte-sete, per la sorte 
che ebbero i banchi lombardi nel 1796, era sfato chiu- 
so, -per gli eccitamenti e scritti di Pasquale De^Carli c 
di De Welz fu quasi per attivarsi da una società pri- 
vata-, ma siccome esso doveva esercitare troppo svariate 
operazioni , come anco per alcuni pregiudizi tuttora 

sussistenti in Lombardia intorno'ai banchi ed al credito 

/ 


generalmente non eccederà il 3 % , per conseguenza Pin- 
tefesse delle più insigni parlile,' rimase allo slesso livello dì 
prima. Presso i Moni] di Ferrara un capitale di lir. i /, ,6 33 , 014 
portava un interesse originario del 3 ;■ presso il Monte came- 
rale di S. Teresa in Milano, un capitale di lir. 20,260,04.1 
era impiegato al 2 ; ed un altro capitale di lir. 41,613^197 
ni 3 ,io; presso il banco di S. Ambrogio in Milano, un ca- 
pitale di lir. 33,298,103 ritraeva il a ; e presso i Monti di 
Bologna un capitale di circa lir. 35 , 000, 000 fruttava il 3 per 0 /». 
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pubblico, e per la suscettibilità divunà certa classò 
di negozianti, i quali .esercitano la banca, e le opera- 
zioni di compra e vendita relative alle sete, la quale 
non ha forse il grande interesse di dar una mano soc- 
correvole al piccolo . commercio delle medesime, sia for- 
s’ànche perchè in questi . paesi ricchissimi finora non si 
sente un grande bisogno di aumento de} mezzo univer- 
sale di, circolazione, esso non venne per anco attivato, e 
chi sa fin quando si dovrà aspettarlo; ■ . 

Questi sono brevi cónni storici de’nostri banchi su 
quali forse un giorno ritornerò, quando avrò avuto 
tempo di consultare altri documenti relativi, che'forse 
qui od altrove si potranno rinvenire. 

' . • ’ ' ‘ • •' • ’* # * 

" f capitolò n. *. ; 

■» • 

' Banche Toscàne. • ' * 

. %• . • < - ^ . # 

• Firenze. ^ Con decreto 8 agosto, 1826, venne insti- 
tuita una banca di sconto a Firenze, la filale ebbe il 
suo principio il dì i gennaio 1827, con un capitale di 
1,000,000 di lire toscane, costituito da mille azioni di 
lire mille ciascheduna,' nella quale il Governo s’inte- 
resso per 250 azioni colla prescrizione di non mettere 
in corso più di 3,000,000. di lire in biglietti, i quali bi- 
glietti sono garantiti dalla reale Bepositeria generale. 
In vista della quale garanzia la banca ha versalo nelle 
casse del tesoro la soqima di 750 mila lire in contanti,- 
da restituirsi al termine della società , sulle quali de- 
corre l’interesse del 5 per %., cd il governo ipotecò 
tanfi beni dello. Stato per la concorrente somma di 750 
mila lire. Il eprso de’ biglietti non è obbligatorio se non 
presso le casse. delJo Stato. 
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La banca sconta cambiali o biglietti all’ordine pa- 
gabili in F ir ente, e munite di due firme riconosciute sol- 
vibili, di una scadenza non maggiore di tre mesi.. * 
Sconta i Pagherò rilasciali dalla Reale Zecca, qua- 
lunque sia la loro scadenza $ ogni altra operazione è 
proibita. • >_ . . 

Lo sconto resta fissalo al 5 per °/ 0 : ma può essere 
aumentato e diminuito con permesso del regio governo: 
da alquanto tempo si sconta al 4 per %. 

Nei ricapiti da scontarsi -non sono conosciute altre 
frazioni di quelle di lire 25, 50, 75, sicché il ricapito 
di lire 4001 Soffre lo sconto sopra lire 4025, ec. >’ 

La banca viene amministrata da tre Direttori , uno 
nominato dal regio governo, uno dal corpo degli azio- 
nisti e l’- altro dalla camera di comraerciq di Firenze, 
Senza distinzione di grado e di culto. L’ufficio di que- 
sti ultimi, due direttori dura un anno. Il direttore go- 
vernativo deve possedere 25 azioni inalienabili, quello 
eletto dagli azionisti 10, l’altro 5. Questi ultimi due- 
hanno un supplente, il primo de’qnali possiede 4 azio- 
ni inalienabili, e 2 il secondo. Nella vacanza de’ diret- 
tori i supplenti li rimpiazzano di diritto, cogli obblighi 
ed emolumenti annessi al posto rimpiazzato. <> 

Cessano tanto nei direttori quanto nei supplènti le 
rispettive attribuzioni in caso di fidlimento. 

Ciascun anno si fa il bilaocio e dagli utili netti si 
preleva */«• per ritenersi a titolo di massa di rispetto e 
per supplire alle spese dello stralcio. Jn secondo luogo 
*/« del rimanente pei direttori , ed ogni residuo vien 
diviso tra gli azionisti ^qpra il numero delle . 1000 azio- 
ni. Dalla •/• parte degl» utili pei direttori si toglie la 
'li» parte, la quale vien distribuita a titolo gratificazio- 
ne tra gli impiegali.. Ogni restante è diviso, 8 soldi per 
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lira al direttore nominato dal governo, e 6 soldi per 
lira a ciascuno degli altri doe direttori. I supplenti 
hanno una quota proporzionale alle loro supplenze^ che 
viene prelevata da quella -dei rispettivi direttori. 

I biglietti sono divisi in 5 classi. 

N. 4800 da lire 4000 
: » 4500 da lire 500 ' 

„ \ 800 da lire 300 
» 700 da lire 200 
• » 700 da’fire 400 

Essi sono bene fatti,- han due bolli, de’ quali uno è 
a Secco, c veggono ottimamente controllati. 

II Castelletto , che è la nota in cui è classificata la 

presuntiva solidità delle perspne che sono ammesse allo 
sconto, è fatto con molta cautela e prudenza, e su di esso 
si conserva il più rigoroso' segreto, essendo i direttori, 
i supplenti.' e tutti gli impiegati della banca obbligati a 
tacere sopra ciò che riguarda l’interesse dei terzi collo 
stabilimento. Questa banca venne così bene impiantata 
e cosi saviamente governata che nel 4836 , epoca del 
termine del privilegio , la sua cessazione non venne 
dimandata nè da alcun socio , nè dal governo; furono 
anzi fatti alcuni miglioramenti, oltre la riapprovazione 
in pieno degli statuti del 4826. . • 

È stata confermata la garanzia del Governo sino a 
tutto l’anno 4846, epoca nella qualescade il secondo pe- 
riodo, ed anco a sei mesi successivi destinati allo- stralcio. 
Venne ordinato il cambio dei vecchi biglietti colla-crea- 
zione dei nuovi, che fu in assai bel modo effettuata. Fu 
più convenientemente stabilita la. responsabilità- de’ di- 
rettori e supplenti, i qUali sono stati dichiarati scaduti 
dalle attribuzioni loro, non solo in caso di fallimento, 
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ma ben anche in quello della semplice sospensione de’ 
pagamenti. Fn proibito lo sconto di qualsiasi ricapito 
nel quale figuri la firma di alcuno dèi direttóri della 
banca o supplente. 1,1 Governo venne ammesso a dare 
tre voti nelle adunanze. Il soldo degli impiegati ragio- 
nevolmente aumentato. Ai verificatori che vengono, come 
gli impiegati della Banca, dal Governo nominati, invece 
dell’ 1 /» verrà corrisposto il '/• per °/o fra ambedue sopra 
gli sconti fatti nell’anno. 

>• I dividendi di questa banca furono : 


' nel 4834 

lir. 

42. 

44. 4. 


per cento 

» 4835 

» 

40. 

8. 5. 


79 

» 4836 

79 

42. 

6. ‘8. 

«/.„ 

n 

» 4837 

r> 

42. 

46. 4. 

r 

79 

» 4838 

79 

42. 

45. 5. 

.* * 

79 

» 4839 

79 

42. 

6. *6. 


» 79 

» 4840 

y> 

43! 

4. 9. 

« * • 

79 

' » 4844 

79 

4 S. 

43. 4. 


n 

». 4842 

n 

42. 

45. 


79 

» 4843 

79 

42. 

44. 6. 

* 

n 


Il corso delle sue azioni : 

4842 25 gennaio 200 per cento 

w 49 febbraio 495 -• » 

» 30 aprile 495 ' » 

• » 25 maggiò 495 * » 

» 46 luglio 495 ’ ‘ n 

» 6 settembre 495 » 

- » > 25 ottobre 495 » 

» -26 novembre 495 » 

» 24 dicembre 200 » 

4843 28 gennaio 495 » 

\ » 28 febbraio 490 » 
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/ - 4843 

44 

• ■ marze 

495 v 

per cento 

; f* 

28 

, marzo 

495 . 

N » 

• . y> \ . 

29 

aprile 

205 

Jf 

T> 

25 

maggio 

205 . 

n~ < % 

' r rt 

6 

giugno 

205 

, n « 

. • * / 

24 

agosto 

205 

M- 

• i ' W 

49 settembre 

205 

n 

r> : i 

7 

ottobre 

205 

n ' 

V 

4 

novembre 

220 . 


V 

21 

novembre 

220 

, y+j,. \ 

t> 

25 

novembre 

248, 

V . « 

4844 

9 

gennaio 

248 

3» ^ s . 

• r> 

.25 

maggio 

215 *f< 

X» » . . 


Livorno. --Nel 1856 -venne eretta la banca di Li- 
vorno per anni 20, continuativa oltre quésto termine, 
quando per cip concorra il consenso dei possessori di '/* 
almeno delle azioni, i quali possessori dovranno rimbor- 
sare ai soci! dissensienti il capitale delle azioni rispet- 
tive, versato in principio nella cassa sociale, e più la rata 
degli utili dell’ultimo anno. Le azioni sono 2000 da lire 
4000 ciascuna , le quali possono essere aumentabili 
quando ! bisogni del commercio lo esigano , -però con 
superiore approvazione. 

La banca può mettere iq corso tapti biglietti , che 
nel loro complesso rappresentino la somma di 6,000.000 
di lire toscane e non piì^ ovvero : , 

N. 4000 da lire 2000 

y> 2000 da lire 4000 

» 2000 da lire 500 

» 2000 da lire 500 . • ; 

» 2000 da lire 200. 
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Il corso dei medesimi non è obbligatorio , ma essi 
sono ricevuti dalla cassa principale della dogana di Li- 
vorno per il pagamento della tassa imposi^ al commer- 
cio nel 1842. 

La banca è autorizzata a fare le seguenti opera- 
zioni r -, ’ . 

4.° Sconta le cambiali, i biglietti all’ordine mercan- 
tili, ed altri effetti di commercio pagabili in Livorno, 
muniti almeno di due firme riconosciute solventi^ com- 
presa quella del cedente , che deve sempre -essere per- 
sona stabilita in Livorno. , • - 

2.° Alla compera di monete forestiere d’oro- e d’ar- 
gento con patto di retrovendita, la qual compra si ese- 
guisce al 400 per %, ossia al pari de’ prezzi stabiliti p.er 
la lira di lega della Tariffa dell’ I. .R. Zecca di Firen- 
ze, percependo anticipatamente la provvisione di solo 7» 
per 7o, coll’obbligo nel venditore di esercitarle il. diritto 
della ricompera entro un mpse dal giorno della vendita, 
mediante la contemporanea Testituziòne -del capitalé ri- 
cevuto, e Colla facoltà di poter convenzionalmente pro- 
lungare il termine della ricompera per .uno o due mesi 
successivi, semprechè nel giorno che precede La. scadenza 
venga pagata alla banca la provvisione in ragione di V* 
per ®/o per il termine mensde' rinnovalo. Ciò non ve- 
nendo eseguito uel tempo prefisso rimane estinta ogni 
azione di ricompera" delle monete forestiere, e la banca 
resta irretrabilmetite proprietaria. 

Lo sconto venne fissato al 5 per °/ 0 : ma può variare 
in meno quando un quarto del cOtìsiglio direttore voti 
di farlo} da molto tempo si scopla al quattro. 

Nei ricapiti ammessi allo sconto si considerano le 
somme a decine, di modo' che uno di lire 4004 soffre 
lo sconto di lire 1040-, quello di lire 4041 soffre lo scon- 
to di lire 4020, e così di seguito. 
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Le-caqibiali,' o- altri ricapiti all’ordine, aventi una 
scadenza di giorni 5 o minore, pagano indistintamente 
•/io per °/o come alla banca di Firenze. . 

La qualità di azionista, nè con carica o senza, non dà 
titolo- in materia di sconto di preferenza-, ed in questo 
riguardo la banca agisce colla massima imparzialità. 

La rappresentànza legale della banca risiede in un 
consiglio direttivo , composto di un direttore, dì otto 
reggenti, e di quattro vice»-regg£nti,. al quale spetta l'am- 
ministrazione di essa. : j- < 

* 

La rappresentanza legale del ceto degli azionisti 
risiede- nell’adunanza generale. 

Il governo nomina qn commissario, alla vigilanza 
del quale e di tre censori ù subordinata l’amministra- 
zione e direzione della banca-, esso assiste alle adunanze 
del consiglio direttivo, dell’esecutivo, e degli azionisti 
con voto consultivo. A 

Il direttore che è, il sig. Edoardo Mayer , è nopti- 
nato dalla società, e deve possedere 15 azioni inaliena- 
bili, ed il suo ufficio continua per la durata del privi- 
legio. 

• Per tutte le cariche non avvi differenza di culto, 
f 11 consiglio direttivo, in unione coi tre censori che 
debbono possedere sei azioni, forma il Castelletto dei 
rispettivi' fidi da. accordarsi alla banca, sia per l’estero 
che per Livorno,. il quale vien riveduto e rettificato 
ogni tre mesi , e su cui si conserva il più' rigoroso se- 
■gretOj • - 

La branca non rende alcuna ragione ai ricorrenti, 
quando si rifiuta di scontare. . 

Ogni anno si fa il bilancio generale. 

Il riparto degli utili si fa nel mese di giugno. Dagli 
utili risultanti dal bilancio sono dedotte tutte, le spese 
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di amministrazione , meno quelle di, prima montatura 
dello stabilimento, le quali, ripartite p’er ventesimi, s’im- 
putano in egual porzione sopra i bilanci annuali dei 
20 anni -della durata prefissa. Gli utili sono riparabili 
pro-rata delle Azioni fra gli azionisti , ritenendo però 
il '/« o per riserva da partirsi alla fine della Società. 

* . . , » 
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1845 19 settembre * 106 V» per cento 

» » 7 ottobre 106. ’/« > » 

4 novembre 106 % » 

21 novembre* 106 Vr . » 

• - ‘ •*»•.* 25 decembre ► 110 *if, » 

1844 9 gennaio 106 V • » 

» 29 aprile 113 » 

» 25 maggio IKK » 

SIENA. - Per- soyrana risoluzione, 3 settembre 1841, 
venne istituita una banca di sconto a Siena che comin- 
ciò ad operare il 2 gennaio 1842 coh titolo di Banca 
senese , coi fondo capitale di lir. 150 mila, rappresentato 
da 75 azioni da 2000 ciascuna., per la durata di 20 
anni ,- con facoltà, di rinnovarla col consenso di *h 
degli azionisti", che saranno tenuti di restituire quanto 
sarà di diritto ai dissensienti; come è stabilito per quelle 
di Firenze e Livorno. 

La banca sarà rappresentata da un consiglio diret- 
tivo di 9 membri, il quale amministra la banca, ed ha 
cura delle operazioni del Castelletto. 

La banca ha pure un direttore generale ed un se- 
gretario oltre gli altri impiegati alla cassa ed alla can- 
celleria. 

Quasi tutte le cariche sono pagate, fino il .consiglio 
direttore , il quale ogni volta che si aduna spartisce 
lir. 16, delle quali otto' sono divisibili tra il presidente 
e il segretario; le altre òtto tra gli altri tre membri; e 
i presenti lucrano la porzioni degli assenti; ogni man- 
canza è multata nella perdita di lir. 3. 

Le operazioni della banca di Siena sono le seguenti: 

Sconta ritenendo sullo sborso il V* per °/ 0 al mese 
a titolo d’interesse, le cambiali regolarmente fatte pa- 
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ga bili alJa di lei cassa, che non abbiano una scadenza 
più lontana di 4 mesi dai giorno dello sborso, c che 
contengano la firma solidale o nell 1 accettazione. o nella 
girata, o fra T una e «l'altra, di due nomi, uno almeno 
domiciliato in Siena o nelle Comnnilà comprese nel Go- 
verno di Siena, o nei Commissariali di Monte- Pulciano 
e’Grosseto, segnato nel Castelletto approvato dal con- 
siglio. Gli azionisti , col deposito delie cartelle loro di 
azioni, hanno diritto a chiedere uji* imprestito eguale al 
valore, reale delle cartelle depositate presso il’ cassiere 
della banca, firmando un semplice pagherò all’ ordino 
della banca ed esigibile con tutti i mezzi accordati contro 
gli altri debitori : questi imprestiti non possono avere 
una scadenza oltre ai quattro mesi. Pel di più delle 
somme che potessero domandare gli azionisti si osser- 
vano le regole generali.,. 

Lo sconto è lasciato alla prudenza del consiglio elet- 
tivo, il quale quando lo varia deve darne annunzio al 
pubblico due mesi prima. , 

La banca può anche imprestare delle somme paga- 
bili sopra cambiali firmale da persone non comprese 
nel Castelletto, purché sieno di reputazione sicura , e 
purché dieno in pegno regolare o crediti contro il monte 
de’ Paschi, o. contro persone segnate nel Castelletto, 
sempre dentro la somma fidabile, o mercanzie, o derrate. 

La banca 'non assume la custodia della mercanzia, 
o <lelle derrate date in pegno, ma le fa depositare presso 
una persona di piena fiducia del Direttore od Aiuto, fra 
quelle segnate nel Castelletto a tutto rischio del de- 
bitore. Il deperimento totale o parziale delle merci cc. 
è pure a carico del debitore. - • ■ 

I crediti riconosciuti sono custoditi dal cassiere della 
banca. - -• -, 
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Il valore intrinseco delle mercanzie o derrate, c la 
somma dei crediti da darsi in pegno dev’essere il doppio 
della somma imprestata. Ma trattandosi ‘de’ crediti con- 
tro il monte de ’ Paschi basterà che sieno il '/, più della 
somma medesima. 

L’imprestilo con pegno di mercanzie o derrate non 
^potrà essere per un tempo -più lungo di mesi 5, quello 
con pegno di crediti potrà farsi per uji tempo di mesi 
4 e non più , e si fa alla 'U per % al mese d’ interesse 
variabile come lo sconto. ,Nel calcolo degli interessi e 
de’ giorni si conta a decine. • >. 

La banca , allo scopo di moltiplicare le sue opera- 
zioni, e di rendersi sempre più utile, si è costituita cas- 
siera dì quelle persone ohe la incaricano delle loro ri- 
scossioni e pagamenti, mediante un interesse da deter- 
minarsi dal consiglio direttore. ** <. 

La banca deve conservare nella sua cassa una quinta 
parte delle sue somme, delle quali sarà debitrice netta 
ne’ conti correnti. 

><La banca riceve in deposito fruttifero qualunque 
somma che venga ad essa offerta da lir. 400 in su, fino 
al limite massimo di tutti i depositi, stabilito per ora in 
lif. 300,000, dando in cambio dei buoni di cassa pa- 
gabili al portatore o all’ ordine sen^a procura del de- 
positante, 20, 60j 90 e 420 giorni, dal giorno nel quale 
il direttole o l’ aiuto assieme col cassiere apporranno 
sul buono di cassa il loro visto in. seguito delta domanda 
fatta dal possessore. I buoni di- cassa emessi a giorni 
20 godrannó del frutto composto del 5 per % all’anno, 
quelli emessi a giorni 60 visto , godranno del frutto 
composto del 3 '/* per °/<,: ; quelli 90 del 4 per °/»i quelli 
420 del 4 '/« per */• 1’ anno. 

Il consiglio direttivo può però lemporariamente 
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sospendere il ricevimento dei depositi , aumentarlo an- 
che, in seguito allo sviluppo maggiore o minore degli 
affari della banda, però mediante avviso per mezzo della 
Gazzetta di Firenze. 

La banca può comperare monete forestiere ai prezzi 
stabiliti per ogni libbra dalla I. R. Zecca , col patto di 
retrovendita entro un tempo da convenirsi, purché non 
passi il mese. 

Può ango il direttore preporre al consiglio direttivo 
di determinare la negoziazione delle lettere di cambio 
con diverse piazze di commercio toscane , purché non 
sia di alcun pericolo e spesa a carico della banca- 

Nessuno può domandar ragione alla banca per ri- 
fiuto di imprestiti, di sconti o di qualunque altra ope- 
razione. < t 

La banca potrà mettere in corso tanti biglietti, che 
nell’ insieme rappresentino 150 mila lire. 

' Essi saranno 

N. 30 di L. 2000 X 60,000 

» 40 di » 1000 X 40,000 

» 80 di » 500 X 40,000 

« 50 di » 200 X 10,000 

L. 150,000. 

Gli utili della banca, al netto delle spese di ammi- 
nistrazione e di 1 ko delle spese di prima montatura , 
sono prima di tutto destinati a pagare gli interessi 
del 4 per */«, 1’ anno sol capitale delle azioni : sul resi- 
duo degli utili si prende pet il direttore l’otto, per 
il cassiere l’otto, per l’aiuto il 4, per il commis- 
sario regio il 6 per °/o, e si prenderà il 7 per °/« da di- 

a3 
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stribuirsi agli impiegati subalterni della'banca. Il rima- 
nente si distribuisce agli azionisti subito dopo il ren- 
diconto. Nel primo annoia Banca, Senese fece 2,770,321 
e 12 di affari, i quali diedero lir. 92,5,6 per ogni azio- 
ne oltre la porzione di riserva ec. che rimane in cassa. 

il Monte de’Paschi è altra banca che esiste a Siena 
da moltissimo tempo; ma è ipotecaria e territoriale. 

Sonovi dunque tre banehe pubbliche nella Toscana 
oltre, Ia territoriale, le Casse di Risparmio ed i Monti di 
Pietà, alcuno de’ quali fa delle operazioni devolute alle 
banche veramente dette. , • 

Quella di Firenze, nella quale ha molla influenza lo 
Stato , essendo una sostituzione della banca di sconto 
dello Statò, esistente sino dal 1816 è la più semplice, 
e quella di Siena fa tutte le operazioni possibili alle 
banche, e pe’ suoi biglietti a 20, 60, 90, e 120 giorni 
vista all’interesse «composto del 3, 3 Vi, 4, 4 '/< per %, 
ricorda le banche di Scozia, ed ancor più le teorie del- 
l’egregio autore della Bancocrazia , il baronè Corvaja. 
Voglia essere splendido ed utile il risultato di tale 
esperimento! L’esempio sarebbe imitato al certo. 

CAPITOLO III. 

Banca Romana. 

Con atti notarili del mése di maggio 1834, in data 
di Parigi, e con notificazione 26 ottobre del medesimo 
anno di Sua Santità Gregorio XVI , venne instituita la 
banca romana mediante Società in Accomandita con 
privilegio nella persona del sig. Rubicon, padre. Gli 
azionisti erano tutti francesi emigrati che eressero tale 
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stabilimento allo scopo di procurare a sè stessi modo di 
impiego e di guadagno, e procacciare dell’utile al paese 
dal quale erano cortesemente ospitati. Chiaro si vede 
che tal gente , b enchè appartenesse alle più distinte' 
classi della società francese, .ed avesse avuto prima 
del 1830 delle cariche elette nella milizia ed alla Corte, 
pure Don era versata nelle cose Commerciali e di cre- 
dito pubblico al punto di francamente e prosperosa- 
mente dirigere uno stabilimento , il quale presuppone 
le più profonde ed estese cognizioni economiche , fi- 
nanziarie amministrative e commerciali in tutti coloro 
che lo dirigono. Avvenne quindi che si attivò la Banca 
Romana con uno stato maggiore lussuoso e per conse- 
guènza tutto formato di Francesi e di persone che non 
conoscevano la situazione del commercio de’ luoghi in 
cui dovevano estendere le operazioni della loro banca. 
Francese era il governatore, francesi i reggenti, il co- 
mitato di sconto, tutto francese. Che avvenne da ciò? 

Si fecero degli sconti più anche di quanto si doveva, si 
strinsero contratti e di lunga durata sino a 4 anni , 
contro tutte le regole delle banche , e si andò al di là 
di quanto si doveva nel soccorrere il governo, per cui 
le cose si volsero alla peggio. Si noti ancora che per *• 
imperizia negli affari di cambio si era perduto dall’li 
al 12 per % nella trasmissione del denaro dalla Fran- 
cia a ftoma , ed il solo contratto dell’Oc/roi avrebbe 
mangiato tutto il capitale della banca , tanto egli era 
passivo , dal che lodevolmente il governo volontaria- 
mente si dimise. Altri disordini gravissimi erano nati 
nelle Casse filiali di Ancona e Bologna. 

Di tutti questi disordini accortisi gli stessi azionisti, 
nella tema che la loro banca avesse a soffrire tale danno, 
da essere costretti a Liquidarla, chiamarono da Varsavia 
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un distintissimo personaggio, uno de’direttori di' quella 
banca, uomo assai eloquente e di grande intelligenza; 
ma anch’ esso non molto versato nelle cose del paese , 
fu posto al governo della banca, e per reggente venne 
assunto anche un banchiere di Roma di una riputazio- 
ne eletta, di sicure cognizioni, esercitando da 34 anni 
in oltre un uffizio diplomatico riconosciuto. Si esamina-, 
rono i conti, e si trovò un deficit di 90,000 scudi, e le 
azioni erano discese al 75 per «/„. 

A furia di riforme e di zelo le cose sgovernarono 
con tale prudenza , senza scandalo alcuno , e conti- 
nuando anzi ad operare lo sconto, benché i primi pro- 
prietarii delle azioni vendessero con qualche paura le 
loro azioni, che il corso di esse talmente si bonificò , 
che venne al pari, ed alla fine di un anno si potè dare 
agli azionisti il premio del 5 per °/ 0 . Ma durante il 
viaggio di uno dei direttori i più influenti le cose si 
scompigliarono ancora , ed al ritorno di esso si cercò 
di riordinarle ancora alla meglio. Ma altre dissensioni 
occorsero dipendenti dalle poche cognizioni di coloro 
che le causavano, i quali d’ordinario non vogliono con- 
fessare la loro ignoranza. 

Ma gli interessati, e per le discussioni intelligenti, 
che erano avvenute in occasione delle adunanze gene- 
rali e particolari, al decrescere novello delle azioni, al 
ritiro dell’ accennato banchiere , si persuasero vie più 
della cattiva gestione della banca, e si illuminarono. 

Si chiamò allora l’aiuto del paese; si riformò com- 
pletamente l'amministrazione, vennero aboliti il consiglio 
di reggenza, ed il posto di governatore e sotto-governa- 
tore; le azioni passarono nelle mani de’principi romani, 
-c de’ricòhi banchieri di quella città, il privilegio della ban- 
ca lu venduto ad una società anonima, si migliorarono gli 
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statuti, e le azioni in 'breve salirono fino al 110, e nel 
mese- di settembre 1845 cerano commissioni inglesi di 
compera per qualunque prezzo^ ma non se ne trovavano, 
perchè i detentori di esse erano decisi di non vendere 
fino a che le cose della banèa romana fossero rimésse 
in modo da non lasciare timore alcuno di un non pro- 
spero successo. Ecco un estratto degli statuti della ban- 
ca romana riformata. 

La durata del privilegio della banca romana è di 
anni 21 incominciati a decorrere dal 1° luglio, 1834. 

L’ emissione de’ biglietti al portatore è autorizzata 
per una somma eguale al triplo delle valute esistenti 
nelle casse della banca. 

La banca è autorizzata a scontare tanto gli effetti 
di commercio rivestiti almeno di due firme di nego- 
zianti, quanto altri effetti muniti di due firme di per- 
sone di una riconosciuta solvibilità. L’interesse sarà fis- 
sato dal consiglio di amministrazione, e non potrà mai 
eccedere quello del 6 per °/« all’anno. 

La banca è inoltre autorizzala: 

ad aprire conti correnti, crediti, e prestiti a per- 
sone di una riconosciuta solvibilità: 

a ricevere per cauzione, o traslativamente i cre- 
diti a termitìe, che sieno pienamente garantiti: 

a prestare coll’interesse non maggiore del sopra 
indicato per lo sconto 

1. ° sulle azioni della banca, ■* 

2. ° su* fondi pubblici dello stato Pontificio, 

5.° sulle materie di oro e di argento, 

4. ° sulle gioie, 

5. ° sulle derrate. 

L’ammontare del prestito, nc’casi qui sopra contem- 
plali, sarà dentro i limiti della metà a due terzi del và- 
lore degli oggetti consegnati per sicurezza : 
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ad aprir credito e dare a prestito ad associazioni 
o a capitalisti solidamente obbligati che, dando bastanti 
sicurezze, sia in. Roma, sia nelle provincie, stabiliscono 
luoghi di deposito di merci o derrate, le quali formino, 
o possano formare i principali rami dell’industria lo- 
cale, e della quale si costituiscono depositar] anche in 
favore della banca : 

a pagare l’interesse da convenirsi pei capitali, che 
le saranno affidati. Questo interesse dovrà essere sem- 
pre al disotto dello sconto, 1 . 

a ricevere depositi, e consegne per comodo pub- 
blico. « ^ 

Può incaricarsi delle riscossioni e delle spese del 
Governo Pontificio; come altresì di tutti gli altri rami 
di servigio, che le fossero affidati. 

Può similmente incaricarsi per conto degli stabili- 
menti pubblici e per quello dei particolari della riscos- 
sione delle loro entrate e degli effetti, che le saranno 
rimessi. 

Può fare il commercio dell’oro e dell’argento. 

Tutte le operazioni non potranno eccedere il giro 
di un anno, a meno che 1’ amministrazione non ne sia 
autorizzata dall’adunanza generale. 

La banca è autorizzata a stabilire delle succursali, 
ossia banche secondarie, in tutta l’estensione degli Stati 
pontificj durante il suo privilegio. 

L’ amministrazione della banca è scelta dagli azio- 
narj stessi riuniti in adunanza generale. La sola nomi- 
na dell’amministratore generale dovrà essere confermata 
dal Governo Pontificio. 

Ogni azionista avente diritto a deliberare nell’adu- 
nanza generale potrà farvisi rappresentare per procura. 

Il capitale della banca liquidato nell’ adunanza gè- 
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ncralc del 4842, Vienne constatato in scudi 531,859.87, 
c rappresentato da 1285 azioni. Ma può essere portato 
fino a 2,000,000 scudi romani *. 

Furouo create 400 azioni gratuite , da 500 scudi 
romani l’una. le quali sono considerate come il prezzo 
della cessione fatta alla società dal concessionario. Que- 
ste azioni dovevano essere rilasciate al sig. Rubicon 
dietro una semplice quitanza. Il concessionario non do- 
veva aver diritto alle 400 azioni , che a misura e pro- 
porzionatamente all’emissione che verrebbe fatta dalla 
banca di 4000 azioni. Le 400 azioni godrebbero degli 
stessi privilegi delle 4000. 

Si noti che essendo state rilasciale ai conccssionarii 
200 azioni gratuite all’ epoca dello stabilimento della 
società , le altre 200 in forza della detta translazione 
sono stateridotte alle sole 50, da rilasciarsi solamente 
dopo che la società avrà emesse tutte le rimanenti a- 
zioni necessarie per compiere il capitale di 2,000,000 
di scudi. 

Così si trovavano le cose della Banca di Roma alla 
fine dell’anno 1843. 

CAPITOLO IV ED ULTIMO. 

■ ^ ' / , 

Banche del regno delle Due Sicilie e Piemonte. 

Le banche del regno delle Due Sicilie, poco cono- 
sciute benché abbraccino una grande sfera di azione, 
da quel che si dice dai Napoletani , e da ciò che an- 
ch’io ho potuto intravedere , hanno una gran parte in 

1 Le azioni o intestale o al portatore hanno però un va- 
lor nominale di 5oo scudi R., le mezze di aio. 


k 


Digitized by Google 




360 QUADRO DELLE ATTUALI 

tutte le operazioni commerciali, c tramutazioni di pro- 
prietà, e movimenti finanziari ed in ogni sorta di con- 
trattazioni, ed io spero di poterne dare presto un lavoro 
un po’ esteso , quando avrò potuto raccogliere tutte le 
notizie che sopra di esse mi occorrono. 

Queste banche son forse delle più antiche esistenti 
nell’ Italia dopo quelle di Venezia e Genova , benché i 
Palermitani abbiano credenza che la loro sia quella 
che prima apparve nel mondo moderno: esse, ad onta 
delle rivoluzioni insorte in varj tempi, continuarono 
sempre ad operare, benché in occasione di pubblica ri- 
volta e di sconcerti fìnanziarj abbiano sofferto qualche 
crisi. A Palermo, per esempio, quando il governo fran- 
cese potè metter piede in Sicilia , gli impiegati della 
banca credendosi sicuri commisero qualche sopruso , 
e sottrassero qualche deposito'} ma appena che l’isola, 
venuta nelle mani degli Inglesi, fu eretta a speciale esi- 
stenza, le cose dell’amministrazione si riordinarono, lo 
spirito pubblico si rifrancò} coloro che avevano infranto 
la pubblica fede vennero arrestati e giustamente puniti, 
ed alcuni furono dannati al patibolo. 

Nel 1816 con decreto 12 dicembre tutti i banchi 
che qua e là esistevano separatamente con proprj sta- 
tuti e leggi vennero effettivamente organizzali nel pub- 
blico banco delle Due Sicilie, il quale divenne il solo 
istrumento di riscossione c pagamento dello Stalo, ed 
al quale è concessa la facoltà di emettere delle cedole 
al portatore ed intestale a piacimento degli interessati, 
chiamate fedi di credito , rappresentanti 1’ effettivo nu- 
merario esistente, che in tulle le R. Casse della capitale 
e del Regno sono ricevute come moneta contante. 

Moltiplici sono le operazioni che fa questo pubbli- 
co banco dello Stato, che alcuni encomiano altamente, 


* 
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chiamandolo fin anco il migliore di tutti: riceve depo- 
siti da un ducato fino alla più alta somma emet- 
tendo biglietti che si chiamano di rame, d’argento, e 
d’ oro secondo la qualità della moneta depositata ; 
sconta ogni qualità di effetti d’un valore riconosciuto , 
opera pagamenti e riscossioni per li privati e per lo 
Stato , riceve e conferma ogni qualità di contratto , 
esercitando cosi l’ ufficiò del pubblico registro e del 
notariato generale mediante un tenuissimo contributo, 
e fa altre operazioni di cui altrove si parlerà. In som- 
ma nel regno delle Due Sicilie la circolazione del de- 
naro è stata centralizzata al punto che gli affari delle 
banche formano un dipartimento di affari, a parte, che 
ha un reggente generale con un consiglio, che solo di- 
pende dal ministro delle finanze. 

Per quel medesimo decreto 4816 vennero istituite 
delle banche o casse figliali , le quali sono abilitate a 
fare il medesimo esercizio della metropolitana, a ricevere 
denaro in deposito , emettere fedi di credito , scontare 
cambiali, sia in denaro effettivo o in altre fedi mag- 
giori o minori, ricevere pagamenti dagli esattori pub- 
blici, e versarli nelle casse centrali mediante gran fedi 
di credito, o mediante effettive rimesse di denaro, pa- 
gare per pensioni ec. ec. La forma poi delle fedi di cre- 
dito à semplice ed antica, e si girano con quel modo 
che gli interessati credono più opportuno. L’ammini- 
strazione pure del banco è assai bene regolata. 

Non ostante questa organizzazione generale in Si- 
cilia non si posero casse figliali , lasciando così vivere 
le banche civiche di Messina e Palermo. Ma l’anno scor- 
so in virtù del capitolo IX dell’ indicalo decreto 4816, 
per cui era riserbala allo Stato la facoltà di aprire al- 
tre casse, qualora l’affluenza del numerario e le circo- 
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stanze del governo lo avessero richiesto, vennero erette 
due casse figliali a Palermo ed a Messina, secondo la 
legge pubblicata in data 7 aprile 4843 '. 

A Messina ed a Palermo ci fu un po’di mal umore, 
perchè una tale disposizione limiterebbe di molto l’atti- 


i Considerando che le polizze e le fedi di credito del banco 
Tengono talmente accolte ne’nostri reali dominj ollrp il Faro, 
che cominciasi nelle piazze di Palermo e di Messina a gustare 
i vantaggi di questa utile istituzione, ed a risentirne il bisogno, 
poiché detti valori sono tanto più accetti e ricercali in com- 
mercio, per quanto meno rischio ed incomodo si sperimenta 
nel trasferirne il dominio; che anzi mentre il denaro potrebbe 
andar soggetto a dispersione od involamento, e con difficoltà 
se ne rintraccerebbe il possessore , a’ valori che si emettono 
dal banco, resta impressa con le firme che vi si appongono, 
la traccia di tutti coloro che li hanno posseduti. 

Considerando che per promovere P industria ed if com- 
mercio fra gli amatissimi nostri sudditi al di là del Faro è 
assolutamente d’ uopo di attivare la libera e spedita circola- 
zione del denaro, mercè de’ valori che li rappresentano, onde 
ognuno possa valersene come di tante lettere di cambio ricet- 
libili in ogni cassa regia o provinciale. 

Considerando che questo utilissimo scopo mirabilmente si 
consegue ne' nostri reali dominj continentali mercè !' opera 
dei banchi in diversi punti della capitale di Napoli installali. 

Volendo noi corrispondere a’ voli dei nostri amatissimi 
sudditi oltre il Faro, e modellare il sistema di quelle ammi- 
nistrazioni su quelli stabiliti ne' nostri reali dominj conti- 
nentali. 

Sulla proposizione del nuslro ministro segretario di Stato 
deile Finanze. 

Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo quanto segne: 
i.° Il banco delle Due Sicilie sarà aumentato di due al- 
tre casse di corte, stabilite una in Palermo e l'altra in 
Messina. 
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vita de’banchi civici già esistenti, come anche perchè in 
quel paese male si vede tutto ciò che tende ad assimilare 
la Sicilia al Napoletano, avendo i Siciliani grande affe- 
zione a’ loro costumi particolari e privilegi antichi. Ci 


a. 0 La direzione dell' interna polizia di ciascuna cassa e 
delle sue officine sarà affidata ad un probo e distinto bene- 
stante che prenderà il nome di presidente. Egli dipenderà 
dal reggente del banco, ed avrà in aiolo tre governatori, uno 
scelto anche Irà il celo de* più distinti proprietarj , I' altro 
fra i primarj avvocati , ed il terzo tra i più accreditali ne- 
gozianti. Tonto il presidente che i governatori. saranno da noi 
nominati sulla proposta del ministro delle finanze. 

Queste casse , del pari di quelle stabilite in Napoli , sa- 
ranno sopravvegliale da un consiglio di reggenza centrale, com- 
posto dal reggente e da due presidenti delle casse di Napoli. 
A tal consiglio dovranno di diritto assistere anche V due pre- 
sidenti delle casse di Palermo e di Messina, qualora per af- 
fari della carica Irovinsi chiamati in Napoli , ed allora il. 
consiglio sarà di 5 componenti, tutti con voti deliberativi. 

3.° Per eseguire il servizio delle casse di Palermo e di 
Messina sarà per ora aggiunto al ruolo degli attuali impiegati 
del banco un discreto numero di uffiziali graduali e di so- 
prannumerarj prescelti dalla reggenza; che ci riserbiamo poi 
di aumentare a seconda del bisogno e dell'affluenza del ne- 
goziato bancario. 

4. 0 Le dette casse , nel modo stesso che quelle stabilite 
in Napoli ne' locali di S. Giacomo e dello Spirito Santo , 
eseguiranno indistintamente il servizio della regia corte e dei 
privali, cioè a dire, riceveranno qualsiasi somma di denaro , 
rilasciando agli immittenti de' valori Gduciarj denomiuati fedi 
di credito o polizze , le quali compiranno in commercio un 
estesa circolazione, tenendo luogo di quella moneta che tro- 
vasi versata al banco. Le legalità di cui verranno rivestile, 
saranno le stesse di quelle prescritte negli attuali regolamenti 
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fu anche una rappresentanza presso il re allo scopo di 
serbare i proprj banchi nel loro stato primiero, e salvarli 
dalla concorrenza delle casse figliali regie. Qual esito ab- 
bia avuto tale pratica io noi so. A Napoli ancora l’anno 


del banco delle due Sicilie, di cui fan parte le Casse di Pa- 
lermo e di Messina. • . 

5 . ° In conseguenza tutte le istruzioni, ordinanze, regola- 
menti c ministeriali disposizioni emesse per le casse del banco 
ne’ nostri domili] continentali , sono comuni ed applicabili 
anche alle due casse oltre il Faro, in quanto non si oppon- 
gono a ciò eh’ c stabilito nel presente decreto. Ed onde rie 
maggiormente confermare la libera circolazione per tutto il 
regno della carta rappresentante la moneta riposta nelle casse 
del banco, da quale ai termini del reale decreto dei 6 di ot~ 
tobre 1817 non può nè deve mai soffrire la minima remora, 
inibiamo a qualsiasi autorità civile o giudiziaria d’ imporre 
impedimento o sequestro al denaro versalo nelle dette casse 
di Palermo e di Messina, quand’anche venisse richiesto dalle 
parti interessate , salvo ad esse il diritto di stabilire nelle 
girate quelle condizioni o que’ vincoli che meglio credono 
ne’ loro particolari interessi. 

6. ° Ci riserbiamo di stabilire 1 ' opera della cassa di sconto, 
come 1 ’ è in Napoli , ove tale opera ha recato dei vantaggi 
incalcolabili all’industria ed al commercio. Ogni altro impiego 
di denaro è da noi espressamente vietato. 

7. ° I beni delio Stalo rimangono ipotecati alle casse di 
Palermo è di Messina , come anche per lo stesso oggetto ri- 
mane vincolalo il milione di ducati che la generale tesoreria 
tiene impiegato con la cassa di sconto in Napoli. 

8. ° Installate che saranno tali casse , i capi tutti delie 
pubbliche amministrazioni, i pagatori , i ricevitori , gli esat- 
tori, ed ogni altro contabile residente in Palermo ed. in Mes- 
sina , ov' è il banco , non potranno più fare alcun esito in 
numerario; sibbene dovranno pagare con polizze notate fedi, 
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scorso ci fu un po’di freddezza, che i Francesi chiame- 
rebbero panique , relativamente alla banca di sconto, a 
motivo della modificazione del Castelletto avvenuta .per 
una misura interna presa dal ministero delle finanze, 


e quindi stabilire delle madrefedi che debbono poi presentare 
alia G. C. de' conti in caso di richiesta. 

9. 0 Tutti gli amministratori, ricevitori e cassieri del regio 
erario di Sicilia, in qualunque provincia o comune trovinsi, 
saranno obbligali di ricevere in pagamento di conlribuzioui 
dirette ed indirette , o di qualunque altro arrendaménto e 
credilo fiscale, le fedi di credito e le polizze di banco, e 
dovranno anche cambiarle in moneta effettiva di argento o 
rame, secondo la qualità della polizza, qnalora abbiano del 
numerario in cassa. 

10. 0 Le fedi di credito, o le polizze per essere ricevute 
o cambiate dovranno essere libere e senza condizione alcuna, 
o quando anche sianvi delle condizioni , deggiono seco loro 
portarne l'adempimento, ed avere bensì l'ultima girala cono- 
sciuta dai sopraddetti ricevitori, amministratori e cassieri; od 
almeno clic la persona esibilrice, sempre però di loro cono- 
scenza, si segni al piede, dovendo essi rimanere garanti «lel- 
]' ultima firma. 

11. 0 Le casse di banco in Napoli sono anch* esse auto- 
rizzate a ricevere come contanti le fedi di credito e polizze 
emesso dalle casse di Palermo e Messina, nè queste possono 
riGulare le fedi di credito e polizze delle casse di banco di 
Napoli, sempre però sotto la responsabilità dei cassieri e dei 
pandettar). 

ia.° U11 particolare regolamento da noi approvato come 
parte integrale del presente decreto, stabilirà tanto il modo 
da praticarsi la riscontrata di siffatti valori, «pianto i doveri 
e le attribuzioni di taluni funzionai) del banco , per quella 
parte «li servizio che non fu preveduta nel regolamento del 
26 febbra io 1817. 
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per la quale i negozianti, i quali alla banca ottenevano 
uno sconto delle loro cambiali secondo il Castelletto 
della finanza, che accorda sino sei mesi al pagamento 
delle tasse, non potevano scontare che per l’ammon- 
tare, s’io non erro, di V, di meno di prima. Ma le cose 
si sono tranquillizzate. 

In Piemonte vi sono dei Monti granaglie e mercan- 
zie, ed uno di essi è stato stabilito per le leggi finanziarie 
del 1035, il quale impresta al 4 ed anche al 3 per °l» 
sul deposito delle cartelle del debito pubblico dell’ ob- 
bligazioni del Piemonte, della città di Torino, e su 
quello delle sete. Quest’ istituzione venne eretta allor- 
quando lo Stato fece un imprestito di 27 milioni da 
pagarsi ad estrazioni combinate con varj premj , cosi 
bene organizzato che, come ho già accennato, questi 
effetti sulle piazze interne ed esterne godono un gran 
credito , maggiore ancora di quello delle obbligazioni 
della città di Parigi, emesse nel 1836 quasi col mede- 
simo sistema del prestito piemontese. 

Nello Stato Sardo uon vi sono però banche di sconto. 

I fogli pubblici dicono che per concessione sovrana 
a Genova sarà presto instituita una banca di sconto. 

i 3 .* Il nostro ministro segretario di Stato delle finanze, 
ed il. nostro luogotenente generale nei reali dominj oltre il 
Faro sono incaricali, ciascuno per la parte che lo riguarda , 
dell’ esecuzione del presente decreto. 

Napoli, 7 aprile, 1843. 

Firmalo - Ferdinando. 

Ministro di Stato delle finanze 
Ferri. 
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